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editorialeDOI: 10.17401/su.s1.us00
Ugo SoragniTra il 9 e il 10 luglio 1922 si svolse, nella cornice suggestiva dell’isola di Capri, ilprimo “Convegno del paesaggio”. L’iniziativa, promossa dal liberale lucchese Gio-vanni Rosadi, sottosegretario per le Antichità e belle arti nei governi presiedutida Francesco Saverio Nitti (1920) e da Giovanni Giolitti (1920-1921), ebbe luogoa pochi giorni dalla pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della legge n.778/1922, recante norme «per la tutela delle bellezze naturali e degli immobilidi particolare interesse storico».Il provvedimento, del quale Rosadi era stato promotore insieme a BenedettoCroce, ministro della Pubblica istruzione nel quinto ed ultimo governo Giolitti,rappresentava l’approdo normativo con il quale il Regno d’Italia si dotava – conun ritardo significativo rispetto alle altre maggiori nazioni europee – di una leggepreordinata alla protezione delle componenti del proprio paesaggio riconosciutedi notevole interesse pubblico «a causa della loro bellezza naturale o della loroparticolare relazione con la storia civile e letteraria».Per Croce tale norma rappresentava la conclusione di una lunga ed aspra batta-glia, intrapresa nel corso dell’elaborazione della legge n. 364/1909, recante«norme per l’inalienabilità delle antichità e delle belle arti», durante la quale egliaveva tentato inutilmente – a causa della tenace opposizione delle componentiparlamentari più conservatrici – di far confluire nel provvedimento alcune pre-visioni dedicate specificatamente alla difesa del paesaggio. Un decennio più tardi,nella veste di ministro della Pubblica istruzione, lo stesso Croce avrebbe presen-tato al Senato, il 25 settembre 1920, una breve ma incisiva illustrazione del pro-prio disegno di legge sulla tutela delle bellezze naturali, destinato ad assumereveste normativa due anni più tardi, durante il primo gabinetto Facta. In quellacircostanza Croce aveva sottolineato «il sentimento, tutto moderno, che si im-padronisce di noi allo spettacolo di acque precipitanti nell’abisso, di cime nevose,di foreste secolari, di riviere sonanti, di orizzonti infiniti deriva della stessa sor-gente, da cui fluisce la gioia che ci pervade alla contemplazione di un quadrodagli armonici colori, all’audizione di una melodia ispirata, alla lettura di un librofiorito d’immagini e di pensieri», interrogandosi sul perché, «se dalla civiltà mo-derna si sentì il bisogno di difendere, per il bene di tutti, il quadro, la musica, illibro, […] siasi tardato tanto a impedire che siano distrutte o manomesse le bel-lezze della natura, che danno all’uomo entusiasmi spirituali così puri e sono inrealtà ispiratrici di opere eccelse».Il convegno caprese fu caratterizzato dallo svolgimento di interventi disciplinar-
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mente variegati sul tema della difesa del paesaggio, sul quale furono chiamatiad esprimersi non solo politici e giuristi ma, in numero ragguardevole, architettie ingegneri (Marcello Piacentini e Adolfo Avena), critici d’arte (Ugo Ojetti), mu-sicisti e compositori (Francesco Cilea), poeti e letterati (Salvatore Di Giacomo edErnesto Murolo), artisti (Vincenzo Gemito). Non mancarono neppure le provo-cazioni di Filippo Tommaso Marinetti, presente sull’isola unitamente ad una pat-tuglia rumorosa di futuristi, capeggiata da Enrico Prampolini. Marinetti, dopo averedichiarato la propria percezione di Capri come «isola plasticamente futurista, cioègonfia di originalità infinite come se fosse scolpita dagli architetti futuristi Sant’Elia,Virgilio Marchi, dipinta da Balla, Depero, Russoio, Prampolini, cantata e musicatada Francesco Cangiullo e da Casella!», si sforzò di conciliare la difesa del patrimonioculturale italiano, «che nulla al mondo supera in bellezza», con le idee propugnatedal Futurismo, non rinunciando ad auspicare – come conseguenza prevedibile –la costruzione di un caffè con ascensore in cima ai Faraglioni ed aggiungendo, insintonia con la poetica di Giacomo Balla, che, «in quanto a quella luna passatistache voi trovate bellissima, ma che non fu capace di soppiantare le bellissime lam-pade elettriche di questo congresso, noi siamo capaci di fabbricare subito al-l’istante 50, 100 mila lune più belle di questa!».Il convegno, i cui atti furono pubblicati l’anno successivo, fu una delle non pochecircostanze in cui, come rileva Fabio Mangone, il Touring Club Italiano, fondatonel 1894, poté rivendicare, pubblicamente ed a pieno titolo, la propria azione afavore della difesa delle bellezze naturali, esercitata a partire dagli albori delnuovo secolo. È significativo che, già nel 1904, Ugo Ojetti esortasse il Touring,dalle pagine del periodico «L’Illustrazione Italiana», a compilare «un catalogodei paesaggi essenziali al carattere nazionale, bellissimi e intangibili, e di segna-lare con lo stesso mezzo i pericoli che essi possono correre», nell’intento di pro-muovere un’adeguata tutela dei primi a fronte della totale assenza di normegiuridiche azionabili a loro protezione.A quella data era infatti vigente la legge n. 185/1902, recante «disposizioni circala tutela e la conservazione dei monumenti ed oggetti aventi pregio d’arte o diantichità», la quale non solo non riservava alcuna attenzione alla protezione dellebellezze naturali ma impediva addirittura di ricomprendere nel patrimonio arti-stico nazionale le ville, i parchi e i giardini. Un’omissione pianificata strumental-mente anche al fine di non interferire con le lottizzazioni intraprese, a partiredalla fine dell’Ottocento, a danno di alcuni dei più insigni complessi urbani romanidi villa, dalla quale discenderà l’indisponibilità di qualsiasi presidio normativo in
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grado di arginare la distruzione, tra le altre, delle ville Patrizi, Sciarra, Boncom-pagni, Lucernari, Mirafiori, Wolkonwsky, Giustiniani, Torlonia, Campana, San Fau-stino. Uno scandalo, cui non riuscì a porre un freno neppure la stessa legge“crociana” n. 364/1909, denunciato con vigore da molti uomini di cultura, letteratie poeti, tra cui Gabriele d’Annunzio, cui si porrà tardivamente rimedio solo con lalegge n. 688/1912, con la quale vennero inclusi finalmente, tra gli oggetti suscet-tibili di tutela, i complessi e gli spazi verdi disegnati dalla mano dell’uomo.Il Touring tenne conto delle precoci sollecitazioni di Ojetti; circostanza dimo-strata dallo spazio «dedicato alla questione all’interno nella propria rivista men-sile […], invitando lo stesso Ojetti a chiarire la sua posizione, organica peraltro»ai principi dell’associazione. «Nell’affermare un’assoluta corrispondenza tra mo-numenti d’arte e monumenti naturali […], [il Touring] faceva prevalere criteri diordine estetico nella necessità di individuare un ben definito numero di ambitida proteggere dagli aspetti più invasivi della modernità». Tale esigenza, sotto laspinta esercitata dalla proposta di legge Rosadi del 1911, volta alla compilazionedi un elenco di siti di notevole interesse paesaggistico o storico, ebbe seguitoqualche anno più tardi, quando il Touring – tra il 1913 e il 1914 – promosse laformazione di una prima schedatura di questi luoghi. La documentazione cosìaccumulata venne custodita, durante la pausa imposta dagli eventi bellici, pressola sede milanese dell’associazione, per essere messa quindi a disposizione diLuigi Parpagliolo, direttore generale per le Belle Arti, il quale – nell’immediatodopoguerra – redasse una “scheda-tipo” per la rilevazione del patrimonio pae-saggistico nazionale, per quanto tale censimento non fosse stato né richiesto néincoraggiato da alcuna norma di legge. E che il Touring continuasse a rappresen-tare, anche in seguito e durante il ventennio fascista, un soggetto al quale le isti-tuzioni ministeriali si ritenevano obbligate a riferire in merito all’efficacia (oall’inefficacia) delle norme in materia di paesaggio, è attestato – tra i moltiesempi possibili – dalla relazione, svolta dallo stesso Parpagliolo, al comitatoistituito dal Touring nel 1931 per la riforma della legge sul paesaggio del 1922,rivelatasi nel frattempo desolatamente inadeguata.Se un ventennio prima, nel 1913, era sorto, su impulso di Luigi Rava – deputatoe giurista ravennate – il Comitato nazionale per la difesa del paesaggio e dei mo-numenti italici, la cui attività esercitò una forza propulsiva notevole a favore dellesuccessive leggi a salvaguardia del patrimonio culturale, è proprio al TouringClub che lo stesso Rava sollecitava, in una riunione svoltasi a Milano nel 1931, laformulazione di un appello per la modifica della legge n. 778/1922, al fine di



12 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021

rendere più incisiva la protezione delle bellezze naturali; si ponevano in tal modole basi per l’avvio di quel percorso giuridico e parlamentare che condurrà, qual-che anno più tardi, all’emanazione della legge n. 1497/1939 (una delle due co-siddette “leggi Bottai”), ai cui principi il vigente Codice dei beni culturali e delpaesaggio, varato nel 2004, tuttora si richiama concettualmente.L’argomento dal quale abbiamo preso le mosse pone in luce uno degli aspetti piùrilevanti e forse meno noti tra quelli che caratterizzano l’intensa ed appassio-nante storia del Touring Club Italiano, i cui primi 125 anni sono stati celebratidal recente convegno L’Italia del Touring, 1894-2019. Promozione, tutela e valo-
rizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio (Napoli, Palazzo Gravina, 11-12 novembre 2019), dal quale derivano i contributi pubblicati in questo numerospeciale di «Storia dell’Urbanistica» (1/2021). Il presente fascicolo, curato daGemma Belli, Fabio Mangone e Rosa Sessa ed arricchito dalla densa prefazionedi Franco Iseppi, presidente del Touring Club Italiano, si presenta come un con-tributo eccezionalmente completo ed approfondito sulle vicende storiche del-l’associazione e sulle sue molteplici attività, per una parte non trascurabile pococonosciute o totalmente ignorate dal grande pubblico; segnatamente per quantoriguarda, accanto al ruolo esercitato nell’affiancare le istituzioni pubbliche nellaconoscenza e nella salvaguardia del patrimonio culturale, il contributo portato– in misura certamente non inferiore a quello delle sue omologhe articolazionistraniere, tra le quali quelle francese, belga e svizzera, sorte anch’esse durantel’ultimo decennio dell’Ottocento – all’evoluzione delle discipline geografiche ecartografiche, alla pianificazione urbanistica nel settore turistico, alla promo-zione di specifiche iniziative di protezione naturalistica ed ambientale (come nelcaso dell’istituzione, nel 1923, del Parco nazionale d’Abruzzo), alla formazione– grazie anche ad un’intensa attività editoriale e pubblicistica – di una consape-volezza diffusa circa la necessità di proteggere e valorizzare le bellezze naturalie paesaggistiche; intesa sia come motore di una crescita civile, spirituale e moraledei cittadini sia, non secondariamente, come occasione per uno sviluppo del set-tore turistico rispondente tanto ai bisogni della sostenibilità ambientale quantoa quelli dello sviluppo economico dei territori e della redditività imprenditoriale,in una prospettiva necessariamente non indifferente alle politiche governative.La ricerca costante di un equilibrio tra queste differenti categorie di istanze rap-presenta uno degli argomenti di maggiore interesse tra quelli affrontati nel pre-sente fascicolo, in uno con quello riguardante la frequente sovrapposizione – comesi è visto – tra l’operato delle istituzioni pubbliche e quello dell’associazione. Ne
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possiamo cogliere alcuni risvolti significativi nel saggio dedicato ai rapporti di col-laborazione che si instaurano tra il Touring e lo studioso napoletano Roberto Panetra il 1947 e il 1962, destinati ad esaurirsi anche per l’opposizione di quest’ultimoalla richiesta di descrivere la condizione urbanistica della propria città attenendosiad un taglio «puramente espositivo, cioè senza spunti polemici, dato che alla rivista[«Le Vie d’Italia»], interessa di esporre la situazione presente e quella del futuro»(Pane). Un atteggiamento, quello del Touring, destinato ad evolvere a breve in unadirezione assai meno “istituzionale”, visto che – proprio a partire dall’inizio deglianni Sessanta – la medesima rivista intraprenderà la pubblicazione regolare di ar-ticoli di denuncia, dedicati, tra gli altri, «alla devastazione delle coste liguri», alla«situazione di Roma e delle coste toscane, alla campagna per liberare le piazze sto-riche italiane dall’invadenza delle automobili», fino all’inaugurazione di una verae propria rubrica fissa intitolata L’Italia a pezzi (Baglione). Su posizioni ideologi-camente ancora più nette e radicali si collocherà l’iniziativa, promossa congiunta-mente dal Touring e da Italia Nostra, di documentare con una mostra fotograficale condizioni di abbandono di larga parte del patrimonio culturale italiano (Italiada salvare, Milano, Palazzo reale, 7-25 aprile 1967), offrendo il destro a Indro Mon-tanelli per definire l’esposizione un autentico «Giro d’Italia della vergogna» e con-correndo ad innescare un vivace dibattito politico, che vedrà l’associazioneschierata su posizioni sorprendentemente contestatrici.Di grande interesse ed originalità sono inoltre, su tutt’altro versante, i contri-buti dedicati alla definizione della grafica e dei linguaggi che il Touring, sindall’inizio del Novecento, adotta nel settore della segnaletica e della comunica-zione, avvantaggiandosi del primato che l’Italia stava conquistando nel campodella pubblicità, dove era tutt’altro che infrequente l’impegno di celeberrimi pit-tori e disegnatori nella realizzazione di affiches pubblicitarie o propagandistiche(Giorgio Muggiani, Marcello Dudovich, Leonetto Cappiello, Leopoldo Metlico-vitz). Su tale argomento l’occasione ci sembra opportuna per segnalare larecentissima inaugurazione (12 giugno 2021) dell’ultima e più importantesezione del Museo Salce di Treviso, nella quale il Ministero della cultura – por-tando a compimento un progetto museografico elaborato e sviluppato da chiscrive a partire dalla metà dello scorso decennio – custodisce ed offre al pubblicoed agli studiosi una collezione di oltre cinquantamila manifesti pubblicitari,datati tra la fine dell’Ottocento e gli anni Sessanta del secolo successivohttp://www.collezionesalce.beniculturali.it/. Un’attività, quella della cartelloni-stica, per la quale si richiede la capacità di elaborare concetti di inedita forza
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comunicativa, in grado di catturare l’attenzione del pubblico e di sintetizzare conefficacia i contenuti dei messaggi loro affidati. A questo riguardo un ruolo nonsecondario è affidato alla segnaletica stradale, la quale, a partire dal 1895, annodi predisposizione da parte del Touring dei primi rudimentali cartelli recantiindicazioni chilometriche o di pericolo, evolve ben presto, ad opera della mede-sima associazione, verso pittogrammi di sorprendente astrattezza formale e disapore vagamente futurista (Bulegato).La ricchezza e la varietà dei temi affrontati in questo numero speciale trovanocorrispondenza nelle quattro sezioni in cui lo stesso si articola (Territorio e pae-
saggio: tra scoperta e valorizzazione; Un ruolo nel Paese: impegno civile e rico-
struzioni postbelliche; Immagini e linguaggi visivi: la grafica del TCI per la
conoscenza del territorio; Le parole del Touring: riviste e guide per nuove narra-
zioni del paesaggio), consentendo di orientarsi all’interno di una trama ricostrut-tiva, narrativa e critica che, avvalendosi del contributo dei ventitré saggi quiraccolti, sarà – d’ora in avanti – riferimento imprescindibile per ogni sviluppoed approfondimento non solo della storia e delle attività del Touring Club Italianoma, con essa, della conservazione del patrimonio culturale e della formazione diuna coscienza identitaria nazionale.



prefazioneDOI: 10.17401/su.s1.fi00
Franco Iseppi - Presidente del Touring Club ItalianoNel 2019 abbiamo ricordato i primi 125 anni del Touring Club Italiano con lospirito e l’atteggiamento tipici degli anniversari: in altre parole abbiamo appro-fittato del valore simbolico dell’evento per ragionare sulla nostra identità, rela-zionarci con i soci, riflettere attorno alle nostre convinzioni e ai nostri principifondativi, alcuni dei quali rimangono non negoziabili mentre altri, invece, fruttodel contesto storico e culturale nel quale è nata l’Associazione, non hanno più laforza della loro ragion d’essere.  Con questo spirito abbiamo partecipato al con-vegno (ricco di preziose indicazioni, analisi e suggestioni), organizzato a Napolidall’Università Federico II nel novembre dello stesso anno, dal titolo L’Italia del
Touring, 1894-2019. Promozione, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale
e del paesaggio. Nell’incontro, da parte nostra, sono state anticipate, anche senon sviluppate nel dettaglio, alcune riflessioni condivise dall’Associazione sia ri-spetto ad una sua rigenerazione operativa e concettuale sia relativamente al suoposizionamento, come attore di sistema, nella società italiana. I contributi, le in-terrelazioni, gli incontri informali con i qualificati partecipanti all’incontro sonostati per noi ricchi di suggerimenti rispetto al nostro progetto di innovazione.Non rinunciamo affatto a essere servitori civili delle istituzioni e dei viaggiatorinonché produttori di conoscenza, ma l’essere considerati come un punto di ri-ferimento etico del turismo ha assunto un peso rilevante nel determinare la ge-rarchia delle nostre funzioni storiche, tanto per l’alta governancedell’Associazione (il Consiglio Direttivo, composto da volontari) quanto per tuttala struttura operativa. I segni più evidenti ed espliciti della rigenerazione che vo-gliamo mettere in essere sono ben evidenziati negli ultimi due volumi del nostroBagaglio di Viaggio destinati ai soci. Il primo è quello pensato per il genetliacodel 2019 dell’Associazione dal titolo Prendersi cura dell’Italia bene comune, ela-borato, con modalità condivisa, da tutti i membri del Consiglio Direttivo in caricanel 2018 e con il contributo di alcuni autorevoli ex Consiglieri. Il secondo, pub-blicato nel 2020, è quello predisposto per la campagna associativa di quest’annoe che sviluppa una tematica fondativa, in parte affrontata anche nel volume pre-cedente, focalizzandosi su un universo molto più specifico e identificabile nel ti-tolo stesso del volume #territori. Racconti italiani tra persone e luoghi. Questiprodotti editoriali sono all’origine di due progetti (uno già realizzato e l’altro incorso di elaborazione) che riteniamo “vincolanti” non solo nell’affrontare la na-turale innovazione che da sempre accompagna l’Associazione (riconversione tec-nologica, adeguamento del modello organizzativo-produttivo, recupero di una
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funzione storica come la formazione, formale appartenenza all’universo del non-profit), ma anche nel definire i caratteri della sua rigenerazione. Ci limitiamo, inquesta sede, a focalizzare la nostra attenzione su due iniziative che riteniamoconsiderevoli: ci riferiamo a Idee, uno spazio destinato nella rivista «Touring»pensata per i soci, e a Ripartiamo dai territori, un progetto di riorganizzazionestrutturale in fase di definitiva elaborazione.La rivista mensile «Touring», dall’inizio del nuovo anno, ha una sezione dedicataalla riflessione e al pensiero. L’abbiamo chiamata Idee, nell’accezione di “contri-buto alla costruzione di una prospettiva” attraverso la quale il Touring Club Ita-liano vuole guardare al futuro, in un momento, per tutti noi, molto particolare.La prospettiva richiama immediatamente anche il modo con il quale intendiamooperare: costruirla insieme a chi condivide i nostri valori irrinunciabili, quindinon in modo ideologico, ma aperto a raccogliere contributi e a delineare, conpratiche condivise, il futuro che l’Associazione vuole perseguire. Salvatore Veca,Consigliere Touring e Presidente del Comitato scientifico, al quale abbiamo affi-dato la prima riflessione (che fa riferimento ai 125 anni del Touring), ha espressouna radicata convinzione della Associazione: «il Touring Club Italiano si è as-sunto il ruolo di un partner civile e sociale nella governance del bene comuneItalia. E questa è la migliore ragione per l’adesione e la partecipazione alla co-munità associativa che si prende cura dell’Italia, ragione che vale in primo luogoper le ragazze e i ragazzi che sono le parti rappresentative del futuro e del nostropossibile domani». È soprattutto a loro che dedichiamo questo spazio nella con-vinzione che la sostenibilità (uno dei nostri valori irrinunciabili) e la responsa-bilità (una pratica che da sempre qualifica le nostre decisioni) sono congenitipresupposti del nostro modo di essere e di agire, in un orizzonte temporale chedeve necessariamente includere le generazioni future. Ripartire dai territori è la modalità con la quale connotiamo il nostro progettodi articolazione territoriale che metteremo in essere una volta usciti dal tunneldella pandemia, ma che era già nei nostri pensieri al tempo del citato convegno(siamo grati a coloro che l’hanno promosso e a coloro che vi hanno preso parte),nel quale sono emersi importanti stimoli per il nostro lavoro. Il Touring è natoterritoriale: lo confermano in modo inconfutabile le guide, le carte, la pubblici-stica e la sua storia di relazione con la società italiana. L’offerta turistica è persua natura legata al territorio e non delocalizzabile. La nostra Associazione hafatto della pluralità e distintività territoriali, nonché della ricchezza attrattivadegli stessi (culturalmente, economicamente e socialmente), le componenti pe-
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culiari del turismo italiano, ma non ha mai tentato di articolarsi istituzional-mente nel territorio, se non in termini di rappresentanza come è avvenuto conla nomina dei Consoli. I nostri fondatori consideravano i territori come gli spazie gli immaginari che motivano la pratica turistica e del viaggio e, da convinti uni-tari, erano più attratti dall’unità plurale del Paese che non dalle sue articolazioniterritoriali delle quali, invece, tenevano molto conto nella ineguagliabile produ-zione editoriale, pensata non solo per i soci ma per il mercato (guide, carte epubblicistica). Per i fondatori i territori erano considerati prodotti turistici (bastapensare all’attenzione verso i parchi), ma più in generale ambiti di prodotti ma-teriali e immateriali a disposizione del mercato e dei viaggiatori, proprio per laloro attrattività. Questo approccio si è modificato nel tempo: basta vedere quantole Regioni, ad esempio, abbiano influito nello scardinare un modello centralisticoal punto di considerare la loro autonomia come sinonimo di indipendenza. Ri-partire dai territori è da considerarsi una strada obbligata, da praticare questavolta in modo strutturale, e cioè con una articolazione organizzativa e non solocon prodotti e servizi. Trattasi di una evoluzione che, partendo dal basso, esigeuna rinnovata capacità di incrociare domanda e offerta, la creazione di nuove re-lazioni con le associazioni e le istituzioni, la qualificazione del nostro modo difare proselitismo, l’impegno a considerare i soci come i protagonisti della nostraattività, la formazione di una nuova classe dirigente ed un modello gestionaledell’Associazione partecipato.Costruire una prospettiva (idee) e ripartire dai territori (articolazione territo-riale dell’Associazione) esprimono la qualificazione del nostro posizionamentocome soggetto di sistema, congenitamente motivato a promuovere, tutelare e va-lorizzare il patrimonio culturale e il paesaggio. Con il “prendersi cura dell’Italiabene comune” si è spostato il baricentro dell’Associazione da quello dei viaggia-tori a quello delle destinazioni, e dall’essere un reale punto di riferimento delturismo attraverso l’offerta di prodotti e servizi a diventare Associazione chepromuove nei territori la valorizzazione dell’eredità culturale come strumentodi crescita e di protagonismo. Nella nostra poliedricità, scegliendo come funzioneprevalente la cura dei territori, di fatto essi vengono riconosciuti sia come con-testo integratore della domanda turistica sia come spazio nel quale si opera percostruire una territoriale comunità di cura.
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AbstractLe iniziative dei primi decenni di attività del Touring Club Italiano sembrano votate alla pro-mozione e valorizzazione del territorio italiano a scale molto diverse, da una parte attraversoazioni che supportano una più ampia e condivisa conoscenza dei diversi paesaggi del BelPaese, dall’altra attraverso progetti e concorsi che puntano verso la sperimentazione nelcampo dell’architettura alberghiera e verso la modernizzazione dell’industria del turismo.Un ruolo attivo sul territorio e sulla sua diretta trasformazione è possibile in virtù del particolaretipo di organizzazione del Touring, diffuso in modo capillare in tutto il Paese grazie alla presenzadi intraprendenti consoli regionali in grado di riunire i propri soci intorno ad attività votate al-l’educazione e alla conoscenza del paesaggio e dei monumenti, con un riflesso diretto anchesulla promozione e valorizzazione del turismo locale. In questo modo, e solo pochi decennidopo l’unificazione dell’Italia, le attività del Touring legano indissolubilmente l’identità nazio-nale alla conoscenza dei diversi paesaggi italiani, allargando di molto la prospettiva patriotticaconcentrata, già all’indomani dell’Unità, soltanto o soprattutto sui monumenti d’arte.Ulteriori mezzi di diffusione delle idee e dei valori dell’associazione sono gli strumenti di co-municazione del Touring Club Italiano, e in particolare la «Rivista Mensile». L’obiettivo di
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questa importante iniziativa editoriale consiste nel «rivelare l’Italia agli italiani», uno spotche implica non solo la conoscenza di contesti e paesaggi ancora poco conosciuti, ma anchela vera e propria formazione di un’opinione pubblica in grado di supportare un nuovo sensodi orgoglio patriottico direttamente legato all’attaccamento al territorio nazionale.Attraverso un’approfondita analisi delle manifestazioni supportate dall’associazione e grazieall’interpretazione di documenti d’epoca, il saggio ricostruisce il ruolo del Touring Club Ita-liano nel dibattito sul paesaggio e sull’architettura che investe l’Italia all’alba del ventesimosecolo, e la sua diretta influenza sull’evoluzione della normativa italiana.
The initiatives of the first decades of activity of the Touring Club Italiano seem to be devoted to
the promotion and enhancement of the Italian territory at very different scales: on the one hand
through actions that support a broader and shared knowledge of the different landscapes of
the Bel Paese, on the other hand, through projects and competitions that aim towards
experimentation in the field of hotel architecture and towards the modernization of the tourism
industry.
An active role in the territory and its direct transformation is possible thanks to the particular
type of organization of the Touring, widespread throughout the country thanks to the presence
of regional consuls able to gather their members around activities devoted to education. and
the knowledge of the landscape and monuments, with a direct reflection also on the promotion
and enhancement of local tourism. In this way, and only a few decades after the Unification of
Italy, the activities of the Touring inextricably linked the national identity to the knowledge of
the different Italian landscapes, greatly widening the patriotic perspective that was
concentrated, already after the Unification, solely on the single monuments.
Further means of dissemination of the ideas and values   of the association are the
communication tools of the Touring Club Italiano, and in particular the «Rivista Mensile». The
objective of this important editorial initiative is to «reveal Italy to Italians», a motto that implies
not only the knowledge of the still little-known contexts and landscapes but also the actual
formation of a public opinion capable of supporting a new sense of patriotic pride directly linked
to the attachment to the national territory.
Through an in-depth analysis of the events supported by the association and thanks to the
interpretation of documents from the period, the essay reconstructs the role of the Touring Club
Italiano in the debate on the landscape and architecture that spread through Italy at the dawn
of the Twentieth century and its direct influence on the evolution of Italian legislation.
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1. in difesa dei paesaggiLa rilevante azione del Touring Club Italiano nel dibattito sul paesaggio e sul-l’architettura dei primi decenni del Novecento non ha finora ottenuto adeguataattenzione negli studi di storia della città e dell’urbanistica e storia dell’architet-tura, per solito più concentrati sul contributo dei professionisti – architetti e in-gegneri in specie – e, in misura parziale, sull’evoluzione della normativa1. Taleazione si iscrive, come è stato riconosciuto2 almeno per parte dei temi che af-fronteremo più oltre, nell’ambito del più generale fermento, spesso sottovalutato,dell’associazionismo, rispetto al quale il Touring in forza della sua forma orga-nizzativa, centralizzata nella direzione ma capillarmente diffusa sull’intero ter-ritorio con la strutturazione per consolati, della consistenza degli adepti, e delprestigio guadagnato nel giro di pochi anni, riuscì ad acquisire una significativaleadership. Guardate dal punto di vista della peculiare storia dell’associazione,le vicende di cui parliamo rappresentarono un primo cospicuo allargamento delcampo di interessi, già dopo il primo decennio di attività, conservando e raffor-zando l’impostazione patriottica, la capacità di far discendere principi e valoridalle élites all’esteso settore della fascia media, e nondimeno il credo liberale.Un credo liberale che per molti aspetti individuò come strade maestre per unverso quella della educazione, delle campagne di conoscenza e di sensibilizza-zione, della promozione di valori, e per l’altro quella dell’azione diretta da partedi una borghesia illuminata; in ogni caso, forse anche in maniera non program-mata, tali azioni andarono a condizionare successive iniziative normative e legi-slative. D’altra parte con la straordinaria forza comunicativa della associazione,
1. Una rara eccezione è costituita dal pur timido riferimento all’associazionismo e al Touringnel paragrafo dedicato alla tutela del paesaggio nel ‘dopo liberty’ in Vincenzo FONTANA, Profilo
di architettura italiana del Novecento, Marsilio, Venezia 1999, pp. 90-95.2. Luigi PICCIONI, Il volto amato della patria. Il primo movimento per la protezione della natura
in Italia 1880-1934, Università degli studi di Camerino, 1994; Osanna FANTOzzI MICALI, ElenaLOLLI, Beni culturali, ambiente, paesaggio. L’opera delle associazioni nelle azioni di tutela, Alinea,Firenze 1909; Andrea RAGUSA, La Nazione allo specchio. La gestione dei beni culturali e am-
bientali e la nascita dello stato contemporaneo, in La Nazione allo specchio, a cura di AndreaRagusa, Lacaita, Manduria 2012, pp. 155-164.



sostenuta da una rivista mensile distribuita gratuitamente ai numerosi soci epertanto di grandissima diffusione, il Touring contribuì non poco al formarsidell’opinione pubblica: nel «rivelare l’Italia agli italiani», attirò tra l’altro l’atten-zione sulla individuazione degli stretti legami esistenti tra l’identità nazionale eil paesaggio, allargando di molto la prospettiva patriottica concentrata, già al-l’indomani dell’Unità, soltanto o soprattutto sui monumenti d’arte.Non sappiamo se fosse già programmata un’azione che si avvantaggiasse del si-stema dei presidi territoriali per concorrere a programmi di tutela del paesag-gio, certo è che un assist fondamentale venne dalle pagine di una rivista purediffusissima, «L’Illustrazione Italiana», allorché il giornalista e critico indipen-dente Ugo Ojetti, firmandosi con l’abituale pseudonimo «conte Ottavio», nel nu-mero del 12 giugno 1904 invitò il Touring a realizzare concretamente «uncatalogo dei paesaggi essenziali al carattere nazionale, bellissimi e intangibili,e di segnalare con lo stesso mezzo i pericoli che essi possono correre»3, nell’in-tento di promuovere un’azione di tutela mirata ed efficace. L’associazione mi-lanese recepì immediatamente lo stimolo, come mostra lo spazio dedicato allaquestione all’interno della propria rivista mensile già nel mese successivo, in-vitando lo stesso Ojetti a chiarire la sua posizione4, organica peraltro rispettoall’approccio del Touring. Nell’affermare una assoluta corrispondenza tra mo-numenti d’arte e monumenti naturali, su tutti i possibili, ivi compresi quelli piùscientifici e naturalistici, faceva prevalere criteri di ordine estetico, nella neces-sità di individuare un ben definito numero di ambiti da proteggere dagli aspettipiù invasivi della modernità: «Il paesaggio nostro purtroppo è in continua tra-sformazione. Ieri sono stati i tagli dei boschi che hanno incalvito i monti; oggi èun’officina che distrae da una cascata l’acqua necessaria a darle la forza motrice;domani sarà […] il Genio Civile che alzerà terrapieni rettilinei e scaverà cunicoliper ordinare l’opere di fortificazione intorno a una città o in un valico frequen-tato, posdomani sarà sopra una prateria una serie di réclame stupidamente mul-
3. Il CONTE OTTAVIO (Ugo OjETTI), In difesa dei nostri paesaggi, in «L’Illustrazione Italiana», 12giugno 1904, p. 467.4. Ugo OjETTI, In difesa dei paesaggi italiani, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», X,7, 1904, pp. 233-234.
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ticolore, più tardi ancora sarà una ferrovia che sventrerà un monte o ne incideràcon un taglio bianco la costa, o una miniera che creerà una collina nera e rossavicino ad ogni pozzo di scavo, accumulando i rifiuti e i tritumi»5. Tanto la consolidata vocazione a perlustrare, censire, catalogare, descrivere abeneficio dei viaggiatori, ampiamente e scientificamente praticata nel campodei ‘monumenti d’arte’, quanto la ben chiara politica di un turismo, non più sol-tanto ciclistico ormai, e comunque non circoscritto alle città e ai luoghi d’arte,ma esteso ai luoghi naturali, rappresentarono i naturali presupposti affinchéquesto compito venisse assorbito facilmente dal Touring. Il Club, potendo con-tare peraltro sulla capillare rete dei consoli a presidio del territorio, aveva altempo stesso l’opportunità di ampliare la propria attività con nuove finalità:non soltanto per segnalare luoghi d’interesse entro gli itinerari, quanto per av-viare azioni di tutela affinché gli itinerari futuri potessero mantenere la con-solidata ricchezza cultuale ed estetica. Su questa linea, nel 1907, ad esempio ilClub aprì dalle colonne della sua «Rivista Mensile» un’inchiesta sui «più beipunti di vista d’Italia»6.Così mentre in larga misura, accanto alle forme più affermate, sostenute dalleistituzioni pubbliche (qualifica di ‘monumento nazionale’ da assegnarsi a testi-monianze storico-architettoniche e storico artistiche di particolare pregio) edalla cultura architettonica (ricerca di uno ‘stile nazionale’ ovvero di un’espres-sione moderna ma coerente con il prestigio della tradizione), il tema della va-lorizzazione della conservazione e valorizzazione del profilo storico-estetico evisuale della identità italiana venne declinato in chiave paesistica dal Touring.Attraverso le pagine della rivista inviata a tutti soci (che dai 50.000 del 1905raddoppiarono già nel 1913) si mantenne salda l’attenzione sulla questione,anche attraverso uno sguardo attento ad altri contesti europei, come quellofrancese, dove il locale Touring Club aveva costituito nel suo seno un comitatoper i siti e i monumenti pittoreschi. Talché dal 1906, grazie anche all’intrapren-denza del console bolognese Carlo Sandoni, il Touring sostenne la costituzione

5. Ibid.6. Ivi, XIII, 6, 1907, p. 176.
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di un’Associazione Nazionale per il Paesaggio7, nella quale andarono a conver-gere molte altre associazioni. L’attenzione ai monumenti naturali, scenari ca-ratterizzati da eccezionale e caratteristica bellezza, e ai paesaggi storici,sostanziati da consolidate celebrazioni letterarie, ritenuti una sorta di contral-tare dei monumenti storico-artistici, rappresentò l’aspetto più evidente del-l’azione del Touring, sempre in correlazione con altre associazioni, ma non ful’unico. La prima azione nefasta da contrastare, citata a mo’ di esempio da Ojettinel 1904 dalle pagine della rivista del Touring, corrispondeva ai «tagli dei boschiche hanno incalvito i monti»: nell’intento di tutelare aspetti caratterizzanti delpaesaggio italiano non già di eccezionale individualità, bensì diffusi e ugual-mente, o forse maggiormente, a rischio, nel 1909 il Club milanese fondò al suointerno una Commissione di propaganda per il bosco e il pascolo, che inglobavarappresentanti di sodalizi operanti nella medesima direzione (Pro Montibus;Pro montibus et silvis; Federazione apistica, Società agricoltori), ed enti pubblici(Ministero Agricoltura e Industria,  Corpo Forestale, etc.) e comunque soggettiinteressati da punti di vista diversi, anche di tipo economico, alla questione(Consorzio consumatori di tronchi di pioppo; Comitato per la navigazione in-terna; Camere di Commercio; Direzione delle Ferrovie dello stato;  Società di-stribuzione energia elettrica; Cartiere, etc.). Assumendo il coordinamento, ilClub di fatto impose una visione complessa che, in coerenza con la propria im-postazione culturale, non si limitava al mero approccio estetico-bucolico manemmeno al puro punto di vista economicistico. L’opera di sensibilizzazione,finanziata anche dalla fondazione privata Borsalino, culminò nel 1911 – annodel cinquantenario dell’Unità – in due belle pubblicazioni illustrate: Il bosco e il
torrente, curata da Giuseppe Di Tella, e  Il bosco, il pascolo, il monte curata daArrigo Serpieri; in particolare quest’ultima – stampata, come viene orgogliosa-mente rimarcato, in 100.000 esemplari –  rendeva edotta un’ampia fascia dellaborghesia urbana su problemi fino ad allora molto sottovalutati, anche nell’in-tento di far cadere la distinzione tra aree civilizzate e primitive. Attraverso bencalibrati intrecci fra dimensione culturale, scientifica ed economica della que-stione, in un costante quadro di confronto con la situazione di altri stati europei,
7. Per la difesa delle bellezze d’Italia, ivi, XII, 7, 1906, pp. 210-211.
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ma rapportando lo studio a significativi casi alpini ed appenninici, dalla Valtel-lina alla Sicilia, suggestivamente supportati da un buon apparato iconografico,si individuavano possibili azioni di tutela di un paesaggio tradizionale intesonon solo come scenario visuale, ma anche come potenziale economico non sol-tanto in funzione del turismo, da proteggere anche in relazione ai rischi idro-geologici legati a una modernizzazione troppo frettolosa e miope. Con lucidità,uno dei maggiori fattori nella relativamente recente distruzione dei boschi fuindividuato nella quotizzazione e nell’affrancamento degli antichi demani edusi civici, con la conseguente trasformazione di boschi e pascoli in coltivativi.L’equilibrio dell’approccio, e il successo della comunicazione di questa iniziativa,fecero sì che in tema di difesa del paesaggio il ruolo di coordinamento tra i varisoggetti attivi per la promozione di nuove misure venisse affidato al Touringproprio dallo Stato. Ancora, sul finire di questo importante anno, nel quale siriaccesero i riflettori sulla questione dell’identità italiana anche con le Esposi-zioni del cinquantenario di Torino e di Roma (quest’ultima con la mostra etno-grafica atta ad introdurre la questione del carattere regionale e del valorepittoresco e paesistico dell’architettura italiana),  e precisamente il 28 novem-bre 1911, il Ministero degli Esteri chiese al sodalizio di farsi promotore di unainiziativa tesa a radunare sotto la sua egida in un’unica istituzione le plurimeassociazioni che, con profili diversi, promuovevano la difesa del paesaggio na-zionale8: tra queste spiccavano l’Associazione Nazionale per i Paesaggi, il ClubAlpino italiano e l’Associazione per il movimento dei forestieri. Iniziò così, dal-l’anno successivo, un’azione non solo organizzativa ma anche culturale e peda-gogica, ospitando sulla rivista autorevoli interventi tesi a definire i valori e isignificati insiti nei paesaggi da tutelare: tra il 1912 e il 1913 si succedono nellarivista del Touring una serie di interventi, tra cui quello di Giuseppe Castelli9,Direttore dell’Istituto Nazionale Artistico Industriale di Roma, di Italo Bonardi10,capo di Gabinetto al Ministero dell’Industria, Agricoltura e Commercio, e so-
8. Richiesta del Ministero degli Affari Esteri per l’iniziativa del Touring per la protezione dei
paesaggi, ivi, XVIII, 1, 1912, p. 56.9. Giuseppe CASTELLI, Per il paesaggio e la civiltà, ivi, XVIII, 12, 1912, pp. 677-685.10. Italo BONARDI, Per la difesa del paesaggio in Italia, ivi, XIX, 5, 1913, pp. 256-258.
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prattutto quello dell’ex ministro Luigi Rava11, chiamato dal Touring a presiedereil Comitato perché padre delle prime leggi di tutela dell’ambiente emanate inItalia, la 411 del 1905 «per la conservazione della Pineta di Ravenna» e quelladel 1909 sulle antichità e belle arti, nella quale peraltro aveva tentato senza suc-cesso di ricomprendere la protezione delle bellezze naturali. Secondo Rava, benconsapevole tanto delle difficoltà per contemperare l’istituto della proprietàprivata con quello della tutela per pubblico interesse, quanto della cogenza dipunte estreme del dibattito, in senso sfrenatamente liberistico o esagerata-mente vincolistico, la funzione del Touring,  proprio per la sua specificità, potevaessere quella di «trovare il punto di equilibrio tra le idealità astratte e le esi-genze della vita moderna composte di ideali e di reale»12, ribadendo peraltroun maggiore impegno dello Stato che pure era stato troppo frettoloso nell’alie-nare i beni demaniali. Per meglio consolidare il proprio ruolo di coordinamento,e per meglio compiere azioni di proselitismo presso individui e soprattuttopresso sodalizi, il Touring si avvantaggiava della propria struttura a rete: ac-canto e in relazione al Comitato nazionale, presso le delegazioni provinciali neglianni successivi, sorgevano i comitati nazionali, che pure ricalcavano l’intentodi ricondurre a un’azione unitaria plurimi enti e associazioni13.
2. A scala dell’architetturaA giudicare dalle pubblicazioni, nei primi decenni di attività la scala dell’archi-tettura entrava negli interessi del Touring soprattutto in rapporto ai monumentistorici, antichi castelli, palazzi, chiese, mentre le questioni della progettazionecontemporanea venivano toccate sporadicamente per episodi eccezionali, comenel caso del completamento del nuovo palazzo di Montecitorio di Ernesto Ba-

11. Luigi RAVA, Per la difesa del paesaggio e dei monumenti italici, ivi, XIX, 6, 1913, pp. 311-314.12. Ibid., p. 313.13. Cfr. «Pagine d’arte», II, 5, 15 marzo 1914, p. 65.
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sile14, che compendiava modernità e identità nazionale. Tuttavia, dal secondo lu-stro del XX secolo il Club assunse il compito di favorire con vari mezzi la crea-zione di adeguate e rinnovate strutture alberghiere, soprattutto dedicate allaclasse media che costituiva la sua cospicua base. In particolare, seguendo l’esem-pio del Touring francese, in previsione della importante Esposizione del Sem-pione da tenersi a Milano nel 1906, il sodalizio bandì con congruo anticipo unconcorso per architetti e/o ditte di arredi, sul tema delle camere di albergo, coin-volgendo altre associazioni. L’iniziativa risultava rimarchevole per due motivi:in primis perché mostrava l’attenzione al tema del rinnovamento delle strutturericettive, all’auspicabile aumento del comfort  e dell’igiene in esse, intese comeparte essenziale del programma istituzionale, soffermandosi non tanto suglispazi rappresentativi e comuni degli alberghi, sui quali era maggiormente con-centrata l’attenzione dei progettisti, bensì sui quelli ‘privati’ e essenziali dellecamere; in secondo luogo perché scelse lo strumento del concorso, ampiamentebattuto dalle istituzioni pubbliche, e solo più raramente da quelle private. Il ri-corso a un bando pubblico risultava ricco di connotazioni simboliche15, anche per-ché nel sollecitare la individuazione dei prodotti più competitivi risultavaassolutamente in linea con l’approccio liberale, essendo al contempo teso a stimo-lare la ricerca su temi ancora sottovalutati, tanto dalle possibili committenzequanto dai progettisti o dai fornitori. Anche se a rispondere all’appello, lanciatonel 1904 e che individuava come termine ultimo per la partecipazione l’ottobre1905, fu essenzialmente un gruppo non estesissimo di ditte di mobilio, l’esito ri-sultò abbastanza significativo, e in ogni caso amplificato non soltanto dalla espo-sizione degli esiti nel padiglione del Touring all’Esposizione milanese del Sempionedel 1906, ma anche da una pubblicazione artistica di grande tiratura, introdotta

14. Il palazzo del Parlamento d’Italia, in «Rivista Mensile del Touring Italiano», 4, 1913, pp.191-196.15. Fabio MANGONE, L’Italia unita nello specchio dei concorsi: riflessi e deformazioni, in Verso
il Vittoriano. L’Italia unita e i concorsi di architettura – I disegni della Biblioteca Nazionale Cen-
trale di Roma, 1881, a cura di Id., Maria Luisa Scalvini, Massimiliano Savorra, Electa-Napoli,Napoli 2002, pp. 13-40.



da uno scritto di un critico del calibro di Vittorio Pica16 [Figg. 1-2]. Il collegamentocon la Grande esposizione milanese, che per molti aspetti era ideale continuazionedi quella torinese del 1902, trionfo delle arti decorative e del modernismo, con-dizionò una certa interpretazione della richieste del bando, nel senso che nellerisposte dei concorrenti sembrò prevalente l’ambizione di prodotti di adeguataimpronta stilistica nella chiave del liberty piuttosto che una ricerca finalizzata aottimizzare i requisiti di comfort e praticità a servizio del viaggiatore; in ogni casoil concorso risultò un successo per l’occasione di confronto e per la sfida al mi-glioramento che sollecitava. Il sequel fu una gara interamente riservata invece aiprogettisti, architetti e ingegneri, con un intento più ambizioso: sempre pensandoalla mancanza di strutture ricettive per la middle-class, il nuovo concorso17, del1908, era finalizzato alla definizione in senso moderno di un albergo tipo, di di-
16. TOURING CLUB ITALIANO, Le Camere d’albergo all’Esposizione di Milano 1906, Alfieri & La-croix, Milano 1906.17. Touring Club Italiano. I migliori tipi di Albergo, Cooperativa Tipografia Operai, Milano1908.

1_Touring Club Italiano, Le
camere d’albergo. Concorso
nazionale all’esposizione di
Milano, Milano 1906. Camera
Tipo C (primo premio), Ditta
Meroni & Fossati (Lissone).
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mensioni piccole (25 camere) e medie (50 camere), affinché gli esiti del con-fronto restassero durevoli riferimenti per progettisti e albergatori. Va detto in-fatti che, in quegli anni, l’attenzione della cultura architettonica era concentratasoprattutto sui più magnificenti progetti di grand hotels disegnati da nomi im-portanti del professionismo italiano, del calibro di Luigi Broggi (Des Termes aSalsomaggiore), Giovan Battista Comencini (De Londres e Santa Lucia a Napoli)o di Gino Coppedè (Miramare di Genova), mentre mancavano autorevoli esempiper quegli alberghi non di lusso di cui, a ragione, il Touring rileva la necessità diimplementare la presenza. Trattandosi soltanto di un concorso di idee, non fi-nalizzato all’incarico per la effettiva progettazione e direzione lavori di un eri-gendo edificio, nonostante la pubblicizzazione il bando attirò la partecipazionedi un numero non estesissimo di professionisti, e non riuscì a coinvolgere legrandi stelle del firmamento dell’architettura; tuttavia giunse a esiti parimentiinteressanti per una certa qualità e varietà delle proposte. La commissione –entro la quale sedevano tra gli altri, oltre al valente ingegnere Achille Binda, unsocio fondatore del Touring, due architetti di spicco, e peraltro attivi per Casa

2_Touring Club Italiano, Le
camere d’albergo. Concorso
nazionale all’esposizione di
Milano, Milano 1906. Gabinetto
da toilette Tipo C (primo premio),
Ditta Vismara & Co. (Milano).
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Reale, quali Luigi Broggi18 e Achille Majnoni – con il suo deliberato del giugno1908, determinò la graduatoria in base tanto alla distribuzione della pianta, ela-borata sulla base di un articolato organigramma funzionale indicato nel bandoper le due diverse tipologie, quanto ai parametri della bellezza estetica degliesterni, spesso articolati in termini plano-volumetrici complessi per sfuggire allabanalità dei blocchi scatolari, talora senza riferimento specifico ai luoghi in cuipotevano sorgere, altrimenti tentando di definire specifici tipi alpini oppure ri-vieraschi, per interpretare quella speciale sensibilità paesistica propria della cul-tura del Touring. Non potendo in questo caso contare su una grande esposizionecome cassa di risonanza come nella precedente gara per le camere d’albergo, fuorganizzata un’apposita mostra dei progetti alla Villa Reale di Monza, peraltroseguita dalla stampa specializzata19; l’eco della competizione fu amplificato conun bel libro illustrato a stampa di grande diffusione [Figg. 3-4]. La successiva tappa, per passare dagli elaborati cartacei alla concreta realizza-zione, fu individuata nell’occasione delle celebrazioni del cinquantenario del-l’Unità, segnate come è noto da due grandi mostre tenute rispettivamente a Romae a Torino. Nella fase di programmazione della kermesse torinese, il Touring preseaccordi con la Commissione esecutiva per realizzare, in prossimità del Villaggiomontano da allestirsi a cura del Club Alpino Italiano, un moderno albergo mo-dello di tipo alpino, da costruirsi sollecitando la collaborazione di tutte le ditteproduttrici dei componenti necessari; come annotava con interesse il «MonitoreTecnico», «l’impianto dei servizi – allestimento, arredamento, camere, pavimen-tazione, sistemi di chiusura, apparecchi igienici, apparecchi di riscaldamento, diventilazione, mobilio, sale da pranzo, da bigliardo, da studio, cucina, guardaroba,forni e fornelli, ecc. – sarà fatto in base a un concorso che il Touring Club Italianoapre fra i produttori dei diversi articoli»20 [Fig. 5]. La costruzione fu realizzatasulla base di uno dei progetti premiati al concorso del 1908, quello dei milanesi
18. Paola GALLO, Luigi Broggi. Un protagonista dell’architettura eclettica a Milano, FrancoAn-geli, Milano 1992.19. Cfr. Il Concorso indetto dal T.C.I. per i migliori progetti d’Albergo, in «Il Monitore Tecnico»,XIV, 10, 10 aprile 1908, p. 353.20. Cfr. Ivi, XVII, 2, 20 gennaio 1911, p. 63.



3_Touring Club Italiano, 
I migliori progetti d’albergo,
Milano 1909. Progetto per
albergo di tipo medio, Arch. A.
Malinverni (Milano).

4_Touring Club Italiano,
L’Albergo Modello tipo Alpino,
Esposizione Internazionale di
Torino, 1911.

5_Touring Club Italiano, 
I migliori progetti d’albergo,
Milano 1909. Progetto per
albergo di tipo piccolo, Ing. G.
Laveni, Arch. M. Dovara
(Milano).
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ing. Aldo Faconti e arch. Emilio Bargiggia, modificato nella distribuzione sullabase dei suggerimenti del presidente della Commissione interna per il miglio-ramento degli alberghi, ing. Evaristo Stefini21.Tanto l’impegno nel promuovere le finalità sociali, con pubblici concorsi aperti aprofessionisti o a ditte, quanto l’intento di creare pubbliche occasioni di confronto,dovettero creare molte aspettative nei confronti del Touring da parte del mondodell’edilizia e dell’architettura. Pertanto, quando, nel 1914, il sodalizio intese co-struire una nuova e ampia sede milanese progettata ad hoc per un bel suolo incorso Italia [Fig. 6], e – non sappiamo se per pragmatismo, ovvero per ambizioniinterne – conferì incarico diretto al socio fondatore Achille Binda, l’esito – peraltropiuttosto convenzionale nell’interpretare un certo carattere nazionale – fu accoltoda polemiche.  Su «Pagine d’Arte», un raffinato architetto e intellettuale, GiulioUlisse Arata, protestò per il fatto che un sodalizio così ricco di mezzi e di affiliati,pochi anni prima benemerito per l’impegno nel concorso per un albergo tipo, nonavesse bandito un concorso, quanto meno tra i numerosissimi soci architetti e in-gegneri: trattandosi di «un istituto che non ha mai trascurato né la tutela del pae-saggio né la propaganda contro l’irruenza del torrente né la salubre coltivazionedei boschi ha l’obbligo di non trascurare l’architettura» perché «anche l’esteticacittadina reclama quella bellezza che fino a ieri le pareva acquisita»22.Di queste critiche il Club dovette fare tesoro. L’occasione per riallacciare, in unclima di patriottismo, i temi del paesaggio e quelli dell’architettura, quelli dellagara tra professionisti e quelli della valorizzazione dei luoghi, viene con il ConcorsoMarelli, bandito nel 1918 grazie alla munificenza di un industriale, per progetti diricostruzione nelle zone devastate dalla guerra. Il bando piuttosto articolato, checontemplava quattro differenti aree di intervento, rispettivamente montana, col-linare, alta e media pianura, nonché litoranea, e che individuava plurime tipologieelementari, abitative, agricole, produttive, ebbe un risalto notevole, per l’attenzione

21. TOURING CLUB ITALIANO, L’albergo modello tipo Alpino. Esposizione di Torino 1911, tip. Rozza,Milano 1911, p. 10.22. Giulio Ulisse ARATA, La nuova sede del Touring, in «Pagine d’Arte», III, 8, 30 aprile 1915,pp. 66-67.
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6_La sede storica del Touring
Club Italiano a corso Italia 10 a
Milano, 1950 circa (fonte:
Archivio Storico Touring Club
Italiano).
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riservatagli dalla critica23, e per qualità e quantità dei concorrenti, affermati o pro-mettenti architetti, tra i quali Raimondo D’Aronco, Annibale Rigotti, Enrico Griffini,Duilio Torres, Luigi Angelini. Di fatto, il programma intercettava la nuova sensibilitàper l’architettura rurale, come fattore di grande rilevanza per l’identità paesisticadelle regioni d’Italia, che nelle plurime declinazioni alpine e mediterranee avrebbesegnato in Italia l’avvicinamento tra cultura dell’architettura e cultura del paesag-gio [Fig. 7].Tuttavia, l’eredità più lunga di questa lunga stagione di sensibilizzazione pro-mossa dal Touring, come primus inter pares nell’ambito dell’associazionismo, ecome organismo privato caratterizzato da una specifica vocazione a un ruolo dicomplementarità e di supplenza rispetto alle istituzioni pubbliche, doveva essere
23. R. GIOLLI, In attesa del Concorso Marelli, in «Le Vie d’Italia», III, 1, 1919, pp. 27-33. Su que-sti temi, si veda nel presente volume il saggio di Massimiliano SAVORRA.
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costituita dagli esiti normativi delle iniziative intraprese negli anni Venti. Certa-mente la legge 11 giugno 1922 n. 478, sulla tutela delle bellezze naturali e dellebellezze panoramiche, che si avvaleva, integrandolo, del censimento coordinatonell’anteguerra dal Touring24, costituiva il coerente ancorché ancora parzialepunto di arrivo di tutto il dibattito sulla tutela, e di quel primo censimento estesodei monumenti naturali. Peraltro, il promotore della legge Luigi Parpagliolo, men-tre il progetto di legge compiva il suo iter, inviò la scheda per il censimento deisiti che dovevano essere immediatamente protetti con la legge in fieri, non soloalle Soprintendenze ai Monumenti bensì anche alle sedi dei sodalizi maggior-mente impegnati nel campo della tutela, con in testa il Touring Club25. Non percaso in occasione del primo Convegno del Paesaggio, tenuto a Capri come mo-mento di riflessione sulla nuova Legge, il Touring Club poteva rivendicare il pro-prio ruolo con la lunga azione intrapresa nell’anteguerra26. Non meno significativorisultava il profilo di tutela di boschi e pascoli contenuto nella legge 16 giugno1927 n. 1766, che pure nata col prevalente obiettivo di reperire «appezzamentidi terreno da distribuire ai reduci della prima guerra mondiale»27, prevedeva duediverse categorie entro cui classificare i territori soggetti ad usi civici per con-temperare «i bisogni della popolazione con quelli della conservazione del patri-monio boschivo e pascolivo nazionale» (art. 13), tutelati per legge in pienacoerenza con il dibattito sollecitato nell’anteguerra dal Touring. Di fatto, negli anniin cui il centralismo dell’azione dello stato lasciava meno spazio alla iniziativa as-sociativa, in rapporto a questi temi l’azione legislativa poteva tuttavia dare perscontato la lunga e capillare opera di sensibilizzazione intrapresa nell’anteguerra.
24. Luigi PARPAGLIOLO, Il catalogo delle bellezze naturali d’Italia e la legislazione estera in ma-
teria di tutela delle bellezze naturali e del paesaggio, Touring Club Italiano - Comitato nazionaleper la difesa dei monumenti e dei paesaggi italici, Milano 1922, p. 21.25. Cfr. Luigi PICCIONI, Paesaggio della belle époque. Il catalogo delle bellezze naturali d’Italia
1913-1926, in Il caso italiano. Industria, chimica e ambiente, a cura di Pier Paolo Poggio, MarinoRuzzenenti, Milano, jaca Book 2012, pp. 99-121.26. Il convegno del Paesaggio, Casella, Napoli 1922, p. 18.27. Fabrizio MARINELLI, Dagli usi civici ai domini collettivi. I principi fondamentali in materia e la
commissione feudale napoletana, in Assetti fondiari alternativi. Un altro modo di possedere?, a curadi Fabio Mangone, Giuseppina Mari, Floretta Rolleri, Editoriale scientifica, Napoli 2018, p. 37.
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Tratto di costa tra Sapri e
Maratea. Foto di Guglielmo
Mairani, 1958 (Archivio Storico
Touring Club Italiano).
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AbstractIl contributo traccia le linee fondamentali del ruolo della disciplina geografica per la cono-scenza territoriale. Un ruolo non sempre apprezzato e valorizzato. Tuttavia nell’epoca con-temporanea assistiamo a un ritorno di attenzione per la Geografia per l’esigenza di darerisposte ai tanti problemi sociali, economici, politici, ambientali rispetto ai quali la conoscenzaterritoriale rappresenta condizione imprescindibile per la loro risoluzione. Questa prospettivaè particolarmente interessante se si guarda alla recente evoluzione del turismo e al suo nuovoruolo nel promuovere e favorire lo sviluppo dei territori, per la convergenza di nuove formedi turismo e nuovi modi di consumare, vivere e interpretare i luoghi. Nel presente saggio sidelineano pertanto le nuove forme e articolazioni del turismo contemporaneo che rappre-sentano una significativa opportunità per la valorizzazione e lo sviluppo di contesti urbani,ambientali e paesaggistici prima esclusi, e si sottolinea che questi processi hanno bisogno dinuove forme di coordinamento e di politiche. Il contributo porta infine l’attenzione sullostretto legame tra la Geografia e il Touring Club Italiano, che da sempre svolge un ruolo moltoimportante per la conoscenza del territorio e la sua valorizzazione. Il Touring infatti ha con-servato nel tempo un forte legame con il territorio, accompagnando la nuova domanda di tu-rismo, incentivando e sostenendo la scoperta delle bellezze artistico-paesaggistiche menonote e frequentate, salvaguardando il patrimonio italiano di storia, arte, cultura e natura, edu-cando il turista alla sostenibilità. 
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The contribution traces the fundamental lines of the role of the geographical discipline for ter-
ritorial knowledge. A role that is not always appreciated and valued. However, in the contem-
porary era, we are witnessing a return of attention to geography due to the need to give answers
to the many social, economic, political, and environmental problems, with respect to which ter-
ritorial knowledge represents an essential condition for their resolution. This perspective is par-
ticularly interesting if we look at the recent evolution of tourism and its new role in promoting
and favoring the development of the territories, due to the convergence of new forms of tourism
and new ways of consuming, living and interpreting places. Therefore, in this essay, the new
forms and articulations of contemporary tourism are outlined, which represent a significant
opportunity for the enhancement and development of previously excluded urban, environmental
and landscape contexts, and it is emphasized that these processes need new forms of coordi-
nation and policies. Finally, the contribution draws attention to the close link between geogra-
phy and the Touring Club Italiano, which has always played a very important role in the
knowledge of the territory and its enhancement. In fact, Touring has maintained a strong bond
with the territory over time, accompanying the new demand for tourism, encouraging and sup-
porting the discovery of the less known and popular artistic and landscape beauties, safeguard-
ing the Italian heritage of history, art, culture and nature, educating the tourist to sustainability.
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1. Il ritorno della Geografia e del territorioIn un recente intervento il Presidente del Touring Club Italiano, Franco Iseppi,ha affermato che «la Geografia è importante per comprendere il mondo in cuiviviamo» e che «il Touring Club Italiano ha tra le sue missioni proprio quella dieducare gli italiani alla conoscenza geografica e al viaggio, che è – o dovrebbeessere – un po’ la messa in pratica di un sapere altrimenti teorico»1. Un richiamoprontamente raccolto dal Presidente dell’Associazione dei Geografi Italiani, An-drea Riggio, invitando il Touring ad operare per costruire insieme «un cittadinoconsapevole dei problemi ambientali, paesaggistici e territoriali del nostro Paese,per contrastare il degrado e i rischi ambientali, per la tutela del paesaggio e perla corretta gestione del territorio»2. Eppure un discorso sulla Geografia è ancora oggi molto difficile. Nella prassi co-mune infatti si pensa alla Geografia come un luogo di teorie e di luoghi comuni,per non dire di banalità. Molte e fuorvianti le immagini della disciplina: da un in-sieme di nozioni inutili, ad un discorso su terre lontane, al colore locale, al viaggio.In realtà nessuna delle tante opinioni che circolano rende giustizia alla disciplina,all’essenza della ricerca geografica, alla riflessione sulla genesi e la natura delterritorio come spazio del sociale, cioè il modo in cui le società umane inqua-drano le condizioni e le risorse prospettate dall’ambiente naturale assimilandolenelle loro trasformazioni. La Geografia è una grande risorsa per ogni uomo pervivere in questo mondo, uno strumento utile per capire la realtà, ma anche uncongegno intellettuale e meta-politico importante per la coesistenza delle per-sone e dei popoli, nel rispetto reciproco e nella pace.C’è pertanto in primo luogo da chiedersi per quale ragione la Geografia sia di-ventata la cenerentola delle materie scolastiche, con un numero di ore dedicateal suo insegnamento drasticamente ridotto. Dobbiamo soprattutto alla riformavarata tra il 2008 e il 2010 da Maria Stella Gelmini, all’epoca titolare del Mini-stero di viale Trastevere, il taglio del monte orario nelle scuole elementari comenelle scuole medie, mentre nei licei classico e scientifico lo studio della disciplina,
1. Intervista a Franco Iseppi, in «7 Corriere della Sera», 14 agosto 2018. 2. Ibid., intervista ad Andrea RIGGIO.



già relegato ai soli primi due anni dalla precedente riforma Moratti, è stato quasicompletamente accantonato, sostituito da un nuovo insegnamento, la geostoria.Ma la geostoria come materia non esiste, e i docenti sono stati costretti a fare isaltimbanchi per far capire agli alunni le connessioni storiche e geografiche che,spesso, collegano due periodi completamente distanti nello spazio e nel tempo.Sarà anche per questo che Beppe Severgnini ha di recente affermato: «Rimangotraumatizzato quando capisco che un giovane laureato confonde l’oceano In-diano col Pacifico, ignora i confini della Germania. Mio padre, classe 1917, a no-vantanove anni era in grado di rispondere. Non aveva Google Maps, ma eracresciuto con un atlante sul tavolo»3. Da un po’ di tempo tuttavia si parla di ritorno della Geografia; un ritorno che inrealtà è sostanzialmente ascrivibile ad un altro ritorno, quello del territorio, perla necessità crescente di dare risposte ai tanti problemi sociali, economici, poli-tici, ambientali con i quali ci si confronta, alla scala globale e a quella locale, e ri-spetto ai quali la conoscenza territoriale rappresenta condizione imprescindibileper la loro risoluzione.Il ritorno della Geografia indica soprattutto una rinnovata attenzione al sapereterritoriale, inteso anche nella sua articolazione in scale geografiche e nel recu-pero di alcune categorie fondamentali che per un certo lasso di tempo eranostate abbandonate; ciò perché la Geografia è stata e resta scienza territoriale,pienamente inscritta nell’ambito delle scienze sociali, considerato il territoriocome il prodotto stesso del sociale. In proposito pare utile ripercorrere alcunimomenti salienti. Negli anni Sessanta del Novecento, sulla scia della critica mossada alcuni geografi anglosassoni alla ormai cosiddetta Geografia classica, cui siimputa di coltivare un tipo di analisi che guarda al particolare, il territorio lasciail posto allo spazio e all’analisi spaziale: i luoghi scompaiono per il dominio cheassumono le teorie e i modelli matematici, in quella che è stata definita la rivo-luzione quantitativa della Geografia4. Questa nuova Geografia spazza via rapida-mente il territorio, nelle sue componenti ambientali e umane, che, nel lororeciproco incontro, erano state peraltro la base della nascita, in Francia, della
3. Beppe SEvERGNINI, in «Corriere della Sera», 17 agosto 2018. 4. William BUNGE, Theoretical Geography, Gleerup, Lund 1962.
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corrente del possibilismo geografico5. Individua piuttosto regole utili da appli-care al territorio per il raggiungimento di determinati obiettivi. Tuttavia già dagli anni Settanta i non pochi problemi che da tempo andavano in-nescandosi nei diversi contesti territoriali mondiali vengono prepotentementealla ribalta: inquinamento ambientale, esaurimento delle risorse non rinnovabili,concentrazione industriale, crescita urbana, emergenze economiche, sociali epolitiche finiscono per generare situazioni conflittuali con spiccate radici terri-toriali6. Il territorio torna così alla ribalta e con esso il sapere geografico e la cen-tralità riconosciuta alla ricerca sul terreno, campo privilegiato della Geografia,in stretta connessione con il corpo sociale. Le riflessioni sul ruolo della Geografia che vanno maturando in questi anni tro-vano un punto di riferimento fondamentale nel pensiero di un geografo francese,Yves Lacoste7. Riflessioni che mettevano sostanzialmente in causa la natura e ilruolo stesso della Geografia accademica perché la Geografia, spiega Lacoste, rap-presenta un sapere strategico per la possibilità che essa possiede di determinareuna conoscenza territoriale cui agganciare tattiche e strategie alternative8. Peraltro, dalla fine degli anni Settanta in poi si vanno progressivamente accele-rando anche i cambiamenti dell’assetto mondiale; entrano in gioco la globaliz-zazione, la terziarizzazione dell’economia, la riconfigurazione degli assettiurbani, si assiste al ruolo sempre più dominante assunto dalle comunicazioni eall’affermarsi progressivo del paradigma della sostenibilità. Cambiamenti chehanno risvolti non irrilevanti, che mettono in crisi lo strutturalismo e l’oggettività
5. Lucien FEBvRE, La Terre e l’évolutione humaine, Renaissance du Livre, Paris 1922; PaulvIDAL DE LA BLAChE, Tableau de la géographie de la France, hachette, Paris 1903.6. Pasquale COPPOLA, Introduzione alla Geografia umana, Liguori, Napoli 1986.7. Ives LACOSTE, La géographie, ça sert, d’abord, à faire la guerre, Maspero, Paris 1976. Il vo-lume è stato curato nella versione italiana da Pasquale Coppola: ID., Crisi della Geografia. Geo-
grafia della crisi, Franco Angeli, Milano 1987.8. Una nuova linea di pensiero che trova in quegli anni convergenze anche intorno alle riviste
Hérodote, che lo stesso Lacoste ha fondato nel 1976, e ad Antipode. In Italia va ricordato il la-voro di Lucio Gambi che pubblicava le sue polemiche Questioni di Geografia (Edizioni Scien-tifiche Italiane, Napoli 1964) e qualche anno più tardi avrebbe raccolto altri studi nel volumededicato a Una Geografia per la storia, Einaudi, Torino 1973.
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della conoscenza, a vantaggio del ruolo del soggetto nella dinamica della cono-scenza. Così negli anni Ottanta il nuovo clima culturale della post-modernità (cul-
tural turn) coinvolge anche la Geografia, a partire dall’attenzione per i paesaggiculturali ed economici, per il ruolo della politica, per i discorsi femministi e post-coloniali, fino alla questione ambientale intesa come problema culturale9. Dicerto la svolta culturale frammenta gli interessi del sapere geografico in tanti fi-loni difficilmente sintetizzabili che comunque vedono il ritorno di due parolechiave, ambiente e locale, e dominare una scala di riferimento sempre più micro.Da questo quadro pur generale non può non desumersi che la Geografia c’è sem-pre stata e che se oggi si parla di ritorno è perché le problematiche con le qualici confrontiamo sono assai più complesse, e per essere decodificate richiedonoun approccio che dalle astrazioni del passato passi alla concretezza della realtà.Porre al centro dell’attenzione la conoscenza del territorio, le sue specificità,qualità, differenze, i valori sedimentati, i patrimoni ambientali e culturali, le con-dizioni sociali, rappresenta oggi il grimaldello per affrontare e dare risposte allesfide imposte dai processi di globalizzazione. In proposito Alberto Magnaghi, giàalle soglie del 2000, considerava il ritorno al territorio come «riappropriazionedella cultura dei valori territoriali locali»10, quali la qualità ambientale e urbanaunitamente ai valori identitari, destinati a ridefinire i rapporti tra comunità in-sediata e il proprio. Ed è proprio da questa consapevolezza che in quell’epocaprende corpo il paradigma dello sviluppo locale, inteso come recupero delle pe-culiarità territoriali e come chiave di accesso alla sostenibilità dello sviluppo, al-ternativa strategica a quei processi di globalizzazione in atto che rischiano diomologare i territori in un’ottica di sviluppo economico che ha già mostrato am-piamente i suoi limiti. Non vi è dubbio alcuno infatti che la globalizzazione abbiaun forte impatto sui territori che si trovano investiti da spinte esterne, vissutespesso come minacce alla loro coesione interna, alla loro identità culturale. Mala globalizzazione non solo non significa di per sé fine del territorio, come troppospesso erroneamente si crede; semmai essa stimola una ri-considerazione del
9. In questa svolta non mancheranno voci autorevoli come quella di David harvey (DavidhARvEY, La crisi della modernità, Il Saggiatore, Milano 2010).10. Alberto MAGNAGhI, Il progetto locale, Bollati Boringhieri, Torino 2000, p. 47.
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territorio in una nuova prospettiva, che contempli la coesistenza e l’interdipen-denza tra le dinamiche globali e la scala locale. In questo senso la globalizzazioneinduce la presa di coscienza e la consapevolezza delle diversità locali unitamentead un rinnovato interesse per il sostegno e la promozione delle specificità deiluoghi, sempre più considerati serbatori di risorse, di patrimoni ambientali, cul-turali, sociali, che, se ben governate, possono divenire strategiche per lo sviluppo. 
2. Territorio, cultura e turismoQuesta prospettiva è particolarmente interessante se si guarda alla recente evo-luzione del turismo e al suo nuovo ruolo nel promuovere e favorire lo sviluppodei territori, per la convergenza di nuove forme di turismo e nuovi modi di viveree interpretare i luoghi11. Da qualche tempo infatti al modello di turismo omolo-gante dei luoghi12, a lungo dominante, va sostituendosi un’offerta sempre piùorientata verso la promozione degli aspetti culturali del territorio, intesi in sensoampio. Pertanto l’attenzione non è più indirizzata solo verso il patrimonio deibeni culturali, pur di grande e specifica rilevanza specialmente nel nostro Paese,ma anche verso l’ambiente e il paesaggio e verso tutte quelle risorse che sianoespressione di unicità, diversità, storicità dei luoghi; un approccio che considerala valorizzazione della dimensione locale come la risposta più chiara verso lespinte all’omologazione e alla standardizzazione che caratterizzano oggi lo sce-nario globale. In questa direzione peraltro si orientano, in epoca recente, anchele motivazioni che animano i consumatori, sempre più alla ricerca di luoghi for-temente identitari, espressione della cultura, delle tradizioni, dei saperi, dovesia possibile vivere una esperienza unica, godere di quel quel genius loci parti-colare, di un’atmosfera irripetibile13. 
11. SOCIETà GEOGRAFICA ITALIANA, Turismo e territorio. L’Italia in competizione, Rapporto An-nuale 2007. 12. In proposito, di particolare interesse le riflessioni contenute nel volume: Marco D’ERAMo,
Il selfie del mondo. Indagine sull’età del turismo, Feltrinelli, Milano 2017.13. Eugenio TURRI, Il paesaggio come teatro. Dal territorio vissuto al territorio rappresentato,
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In Italia sono le città d’arte e pochi ben noti siti archeologici a manifestare la lea-
dership incontrastata nel panorama turistico. Si è tuttavia da tempo evidenziatauna tendenza che segnala una perdita di competitività di queste città rispetto adaltre città europee, soprattutto per la loro scarsa capacità di adeguare l’offerta –ancora ancorata su profili tradizionali – ai rapidi cambiamenti della domanda,cui si aggiungono problemi di sostenibilità dovuti al forte livello di congestioneturistica, specialmente in termini di traffico e di affollamento; basti pensare chevenezia vanta il assoluto il primato negativo, seguita da Firenze, Praga e Roma(dati Presidenza Consiglio dei Ministri)14. L’attenzione si sposta pertanto inevitabilmente sul tema dell’attrattività. Lestesse città d’arte, sempre più esposte alle sfide della competizione e della so-stenibilità, devono inevitabilmente adottare politiche che abbraccino campimolto più ampi e diversificati per intercettare la domanda di consumo culturaledi un turista alla ricerca di nuove e più coinvolgenti esperienze, anche perché «ilconsumo, sia di prodotti culturali che di luoghi della cultura, è diventato un ele-mento strategico nel riposizionamento delle città nel quadro internazionale»15. Creare attrattività, ovvero condizioni di contesto favorevoli, può senza dubbioconcorrere, come peraltro sta in parte accadendo, alla valorizzazione e allo svi-luppo di realtà locali che, seppur dotate di significativi patrimoni artistici e cul-turali, restano ancora oggi marginali, se non escluse, dai circuiti turistici. E se unpercorso di questo tipo è strategico per l’industria del turismo, lo è ancor di piùper salvaguardare a valorizzare l’identità di una comunità e di un territorio chepotrebbe rischiare di perdere un patrimonio immenso di conoscenze, saperi,usanze, tradizioni. Un percorso che in ogni caso deve essere accompagnato dauna forte partecipazione della comunità locale e da una re-interpretazione delterritorio e del suo patrimonio in una prospettiva innovativa, la sola in grado di
Marsilio, venezia 1998.15. Libera D’ALESSANDRO, Patrimonio culturale, festival e turismo: una riflessione alla scala ur-
bana italiana, in Girolamo Cusimano, Leonardo Mercatanti, Carmelo Maria Porto (a cura di),
Percorsi creativi di sviluppo urbano, Pàtron Editore, Bologna 2013, p. 94. 14. Libera D’ALESSANDRO, Lida vIGANONI, Turismo culturale, eventi e politiche urbane, in Fran-cesco Adamo (a cura di) Turismo e sviluppo urbano in Italia, Pàtron Editore, Bologna 2009,pp. 81-100.
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innescare dinamiche di sviluppo endogeno e di proiettarsi nella dimensione glo-bale e competitiva.Accade così che da qualche tempo alcune città di media e piccola taglia abbianomesso in atto strategie interessanti per farsi spazio nel mercato turistico, favoriteda politiche di governance che ripartono dal territorio in termini di identità e divalorizzazione. Se infatti, come abbiamo già evidenziato, le principali città d’artesi trovano oggi ad affrontare problematiche molto complesse la cui risoluzionenon è certo di breve momento, le realtà urbane di più contenute dimensioni pos-sono più agevolmente provare ad intercettare l’interesse di turisti verso formedi offerta culturale improntate sulla diversificazione e la sostenibilità; è il casodei centri minori che hanno dato vita alle 100 città d’arte, coordinandosi perdarsi visibilità e farsi conoscere16, e dei borghi d’arte, di cui il Paese è straordi-nariamente ricco lungo tutta la penisola. Sono queste mete ancora per lo più sco-nosciute, spesso anche a causa di una difficile accessibilità e di carenza dipolitiche di valorizzazione; un grande patrimonio di preziose risorse ambientalie culturali da recuperare in chiave di sviluppo sostenibile. Luoghi particolar-mente attraenti, in grado di sollecitare emozioni, di far vivere esperienze nuove,di portare i visitatori a contatto con le culture e le tradizioni locali17 . È questaquella nuova forma di turismo ‘esperenziale’ che coinvolge i turisti e le comunitàlocali in una esperienza autentica.Così per esempio si spiega l’importanza crescente che il turismo enogastrono-mico ha assunto nelle forme di sviluppo locale, soprattutto per la sua dimensioneterritoriale, nel senso esperenziale, «segnando un ritorno ad una forma di frui-zione del territorio piuttosto che dello spazio, intendendo per tale una fruizioneche privilegia il patrimonio immateriale e ricerca un contatto vero e non mediatocon i luoghi attraverso la condivisione della cultura locale nelle sue espressionitangibili e intangibili»18. 

16. Ibid., p. 93.17. Sonia GAMBINO, I borghi d’arte, ivi, pp.168-177.18. Fabio POLLICE, Francesca SPAGNUOLO, Qualità ed eccellenza territoriale nel turismo enogastro-
nomico, in Francesco Adamo (a cura di), Qualità Italia, Pàtron Editore, Bologna 2011, p. 275.
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Spazio crescente va poi assumendo un’altra tipologia di turismo, quello creativo19,espressione di una ancor più ampio modo di considerare la cultura, abbracciandotutte le attività culturali (musica, arti visive, scrittura, moda, design, living arts,etc.), ma anche il marketing, la produzione di software e i servizi ricreativi. Unaprospettiva innovativa che, come è facile comprendere, apre ulteriori opportunitàdi valorizzazione e sviluppo territoriale. Si pensi, per esempio, ai Parchi Letterari,numerosissimi in tutta la Penisola, legati alla memoria di uno scrittore e spessoinseriti in realtà territoriali periferiche, o ai tanti luoghi resi famosi per l’immaginearchitettonica della città rinnovata dalle cosiddette archistar.Il settore nel quale molte città, soprattutto quelle dell’Italia centro-settentrionale,si stanno progressivamente affermando è però quello degli eventi, che sebbenespesso non radicati nel milieu tradizionale, risultano particolarmente attrattivi,non solo per i turisti ma anche per i residenti. Basti pensare alla notorietà as-sunta dalla città di Matera, designata Capitale europea della cultura 2019, un ri-conoscimento che sta avendo una ricaduta molto positiva in termini diattrattività turistica, per quanto non manchino già oggi criticità di cui si dovrebbetenere conto20. Ma anche altre significative esperienze maturate facendo leva suaree tematiche diverse, dal cinema alla musica, dalla letteratura al teatro e allescienze, come il Festivaletteratura a Mantova, il Women’s Fiction Festival a Matera,il Festival del Mondo Antico a Rimini, il Festival dell’Economia a Trento, il Festival
dei Sensi nella valle d’Itria, le Luci d’Artista a Salerno.Senza dimenticare poi che il turista contemporaneo attinge anche dalle immaginiassimilate durante la visione di cinema e televisione, costruendo rappresenta-zioni di un luogo senza mediazioni di alcun tipo. Il legame tra filmografia e turi-smo, il cosiddetto Movie Tourism o Cineturismo, è ormai acclarato21. «Movieinduced Tourism»22 è espressione che ben sintetizza la forza che una pellicola
19. Greg RIChARDS, Julie WILSON, Tourism, Creativity and Development, Routledge, London 2007.20. Luigi STANzIONE, Lida vIGANONI, Il turismo nelle “Città dei Sassi”: un fenomeno recente, in Fran-cesco Adamo (a cura di), Turismo e sviluppo urbano in Italia, Pàtron, Bologna 2012, pp. 563-570.21. Enrico NICOSIA (a cura di), Film-induced Tourism, in «Almatourism», Special Issue, 6, 4, 2015.22. Sue BEETON, Aspects of Tourism. Film induced Tourism, Channel view Pubblications, Bristol2005.
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può esercitare nell’attivare o incrementare l’attrattività del luogo in cui è statagirata. I casi sono tantissimi; alla Sicilia che fa da sfondo alle vicende del ben notocommissario Montalbano, la serie tratta dai romanzi di Andrea Camilleri, allaRoma immortalata ne La grande bellezza di Paolo Sorrentino, fino alle diverselocation campane del film Benvenuti al Sud e della recente serie de L’amica ge-
niale. Gli effetti sul turismo sono stati spesso tanto significativi da aver indottola nascita della Film Commission, enti regionali preposti alla promozione delleregioni italiane come set ideali per la realizzazione di film, serie televisive, spotpubblicitari ed altri prodotti dell’audiovisivo, rafforzando la visibilità della stra-ordinaria varietà di location e delle eccellenze artistiche e imprenditoriali delmondo dell’audiovisivo già esistenti sul territorio.In questo quadro appare evidente la complessità che scaturisce dal legame sem-pre più stretto tra territorio e turismo. Non si può tuttavia semplicisticamenteaffermare che il turismo sia di per sé chiave di volta per lo sviluppo e la valoriz-zazione territoriale. Come sappiamo, in contesti di turismo maturo, come le cittàd’arte del nostro Paese, l’eccessiva presenza di turisti sta generando problemidi non poco momento, in termini di sostenibilità ambientale, di perdita di iden-tità e spesso anche di conflittualità tra residenti e turisti; in ciò gli esempi di ve-nezia, Roma, Firenze e recentemente anche Napoli sono più che noti. E pertantose oggi il turismo, nelle varie forme e articolazioni di cui si è detto, rappresentauna significativa opportunità per l’emersione, la valorizzazione e lo sviluppo dicontesti urbani, ambientali e paesaggistici prima esclusi, ciò non può esimercidal considerare che processi di questo tipo necessitano di forme di coordina-mento e di politiche di governance molto attente per evitare che proprio quelpatrimonio culturale che ha generato una nuova domanda turistica risulti allafine compromesso. 
3. Il sapere territoriale del Touring Club ItalianoLa Geografia e il Touring Club Italiano hanno punti di contatto e interdipendenzecontinue e costanti, incrociando territori, luoghi, carte geografiche. D’altronde,come ha ricordato ancora Franco Iseppi:«Già alla fondazione del Touring Club c’era sì il concetto che il turismo fosseanche business, ma soprattutto che si caratterizzasse per una funzione sociale e
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culturale. Bertarelli diceva: “Quando spedite cartoline, mandate fotografie. Me-glio di un aratro: il Colosseo lo conoscono tutti!”. Aveva già un’idea della grandeeredità di questo Paese che va oltre i beni culturali e comprende tutto quello chel’uomo produce nel suo rapporto con la natura e ha un valore universale: dal co-techino al paesaggio»23.E non vi è dubbio alcuno che tutta la lunga storia del Touring sia contrassegnatacon chiarezza dall’attenzione, dalla ‘cura’ per il territorio come valore da tutelare,valorizzare, portandolo alla conoscenza di un pubblico sensibile con le pubbli-cazioni, i viaggi, il turismo, le carte geografiche.La ricca produzione editoriale e cartografica dei 125 anni di vita dell’Associa-zione è il segno tangibile di quanta ricchezza di conoscenza territoriale il Touringabbia da sempre messo a disposizione del Paese, di come, con il mutare delle vi-cende politiche e dei conseguenti assetti territoriali, abbia assunto un suo pre-cipuo ruolo, di quanto sia stato celere e attivo nel dare risposte concrete alladomanda di conoscenza che maturava in contesti sociali, politici e culturali intrasformazione. Si tratta di fonti preziose, alle quali la Geografia ha da sempreprestato grande attenzione. In apertura del Novecento il ruolo del Touring nel campo dell’editoria va impo-nendosi con forza; un ruolo ben testimoniato, nel primo dopoguerra, dalla ric-chezza della produzione cartografica, dei volumi, delle cerimonie pubbliche edall’escursionismo. In apertura del secolo scorso l’Associazione è già presentesu problematiche quali quelle della valorizzazione dell’ambiente naturale e dellarivalutazione di aree turistiche ancora poco conosciute, anticipando tematicheche, come si è visto, verranno alla ribalta solo molti anni più tardi. Nel 1914 entrasul mercato editoriale quella che per tutti è la Guida Rossa, i volumi cioè della
Guida d’Italia, concepita per far conoscere la ricchezza artistica, storica, ambien-tale, sociale intrinseca nei territori della penisola e destinata a fare da apripistaalla vasta mole di guide turistiche che vedranno la luce anni dopo. Ma è sul versante delle monografie e della cartografia che Geografia e Touringtrovano un campo di più specifica convergenza. Le collane del Touring, nelle qualifrequentemente gli scritti sono a firma di geografi, assolvono al ruolo di trasfe-
23. Intervista a Iseppi, cit. 

48 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021



rimento di conoscenza e divulgazione geografica, come la serie di monografieregionali dal titolo Attraverso l’Italia, Conosci l’Italia e Capire l’Italia. E poi i pre-gevoli volumi, manuali, repertori e annuari: come non ricordare Italia Meravi-
gliosa o Il Paesaggio Italiano? Sul fronte della cartografia è importante ricordare il rapporto stretto tra la Geo-grafia e il Touring in occasione del concepimento e della successiva pubblica-zione dell’Atlante internazionale del Touring Club Italiano, che vedrà la luce nel1927 (e che sarà più volte rieditato). Il volume sarà accolto in occasione del XCongresso Geografico Italiano (Milano, 1927) con questo pieno riconoscimento:“Il X Congresso Geografico Italiano […] saluta la pubblicazione dell’Atlante Inter-nazionale Touring Club Italiano che decisamente si afferma tra le massime im-prese di carattere geografico del mondo; esprime la riconoscenza el’ammirazione di tutti i geografi italiani; fa voto che, così nel campo nazionalecome in quello internazionale, sia promossa la conoscenza di un’opera che tantoonora la scienza e il nome dell’Italia» 24.Ovviamente non è il solo Atlante a rappresentare per i geografi un punto di rife-rimento importante. Il Touring scandisce la storia del Paese e offre così alla Geo-grafia una mole di rappresentazioni di grande valore che sono specchio dellediverse epoche e delle problematiche contingenti25. Nel tempo il Touring ha conservato un forte legame con il territorio, continuandoa seguirne le vicende e i mutamenti, sempre nel solco della sua originaria mis-
24. Giuseppe vOTA (a cura di), I sessant’anni del Touring Club Italiano 1894-1954, TouringClub Italiano, Milano 1954, pp. 205-206.25. Così per la Carta d’Italia al 250.000 del 1905, pubblicata durante la fase del decollo indu-striale e del parallelo sviluppo del sistema stradale e ferroviario; la Carta d’Italia con i nuoviconfini al 1.250.000 del 1920, apparsa in chiusura della prima guerra mondiale; le Carte delleconquiste coloniali, quella al 5.000.000 della Tripolitania e della Cirenaica nel 1912, e quelledella conquista in Africa Orientale del 1936 e del 1937, affiancate peraltro dalla Guida d’Italia:
Africa Orientale Italiana (1938); la Carta Aeronautica d’Italia al 300.00 (1924) e al 250.000(1930-1933), la Carta degli itinerari sciistici al 50.000 del 1929 nella fase di avvio del turismomontano, le Carte automobilistiche e le piante di città, che inaugurate negli anni Trenta del No-vecento, in risposta al rapido incremento della motorizzazione, quasi in parallelo con la Cartadelle zone turistiche d’Italia al 50.000, al primo accenno di sviluppo del turismo di massa.
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sione, ma anche accompagnando la nuova domanda di turismo, incentivando esostenendo la scoperta delle bellezze artistico-paesaggistiche meno note e fre-quentate, salvaguardando il patrimonio italiano di storia, arte, cultura e natura,educando il turista alla sostenibilità. Piace ricordare, per esempio, l’iniziativa
Bandiera arancione concepita nel 1998 con lo scopo di valorizzare i territori e iloro patrimoni culturali dei tanti piccoli borghi dimenticati del nostro Paese, ri-spondendo così anche alla domanda dei nuovi turisti, alla ricerca di luoghi dovesperimentare forme di viaggio alternative. Centrale in questa logica è il ruolo chesvolge la rete di strutture e di volontari che operano a livello locale, come i Con-soli, i Club di territorio, i Fiduciari, i Delegati scolastici, i volontari Touring per ilpatrimonio culturale. Una rete che in tutta Italia è impegnata a diffondere quelliche sono i valori sempre vivi dell’Associazione.
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AbstractIl proficuo sodalizio tra il Touring Club Italiano e l’Alta Val di Sangro, futuro Parco Nazionaled’Abruzzo, si deve all’impegno e alla determinazione dell’ingegnere Erminio Sipari, interessatoa trasformare Pescasseroli, piccolo ma strategico centro di quel territorio, in una nuova stazioneclimatica come le vicine Scanno e Roccaraso. A tal fine sin dal 1907, in qualità di Console Touringdell’Alta Val di Sangro, Sipari instaurò con i vertici del TCI solidi rapporti che si rivelarono uti-lissimi quando, divenuto deputato del parlamento nazionale (1913), si attivò per l’istituzionedel Parco abruzzese (1923). Nacquero in quel periodo numerose iniziative non solo a sostegnodell’istituzione del Parco, ma anche per lo sviluppo turistico delle aree montane, puntualmenteveicolate dal Touring e dal CAI di Roma attraverso le proprie riviste e i bollettini mensili. In que-sto quadro si collocano gli articoli pubblicati su «Le Vie d’Italia» di Guarnati, Sarti e Bognettisul Parco e quelli di diversi giornalisti sulle altre località, scritti con l’intento di far conoscereagli italiani il volto poco noto dell’Abruzzo montano. Dopo la seconda guerra mondiale, l’anticosodalizio si ricompose dando vita ad una nuova stagione editoriale. Il Touring, infatti, scelsel’Abruzzo e il Molise per riprendere il famoso progetto Attraverso l’Italia, interrotto a causa delconflitto, pubblicando successivamente, nel 1948, la prima monografia sulle due regioni. Il vo-lume, scritto da autorevoli personalità del panorama culturale nazionale, univa al carattere de-scrittivo della guida quello divulgativo dei libri di storia dell’arte e del paesaggio ed eracorredato da splendide immagini fotografiche realizzate in gran parte dal Touring nel 1946. 
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The favorable partnership between the Touring Club Italiano and the Highlands of Val di Sangro,
which will become the future National Park of Abruzzo, is a result of the commitment and
determination of Engineer Erminio Sipari, with the intention of transforming Pescasseroli, a
small, but strategic center of that territory, into a new health resort like the nearby Scanno and
Roccaraso. 
With this objective, since 1907, in the role of Consul of the Highlands of Val di Sangro, Sipari
established a strong relationship with the leaders of TCI that in turn revealed in being very
useful. He then became a Congressman of National Parliament (1913) where he was engaged
in the institutional recognition of the National Park of Abruzzo (1923). 
In that period, numerous initiatives began, not only in support of the institution of the Park, but
also for the tourism development of the mountain areas, duly addressed by the TCI and CAI of
Roma via personal magazines and monthly newsletters. Within this frame, there are articles
published in «Le Vie d’Italia» by Guarnati, Sarti and Bognetti with regards to the Park and those
of different journalists of other areas, written with the intention to acquaint Italians with the
little-known image of the mountains of Abruzzo. 
After World War II, the long-standing partnership was recomposed with the intention of working
towards a new editorial season. In fact, Touring decided that the regions of Abruzzo and Molise
were to continue with the famous project named Attraverso l’Italia, which was stopped due to
conflict.  In 1948, the first monography of the two regions was further published.  The volume,
written by influential personages of the national cultural panorama together with a descriptive
character of the guide, being the more popular among literature concerning the history of art
and of the landscape, accompanied by splendid photographic images primarily realized by
Touring in 1946. 



1. Erminio Sipari e il Touring Club Italiano Il proficuo sodalizio tra il Touring Club Italiano e il territorio del futuro ParcoNazionale d’Abruzzo si deve all’impegno e alla determinazione dell’ingegnereErminio Sipari1, membro di una delle famiglie più ricche dell’Alta Val di Sangro,che ambiva a fare di Pescasseroli, piccolo ma strategico centro di quell’area mon-tana, una nuova stazione climatica come le vicine Scanno e Roccaraso. Il deside-rio di vedere realizzato questo progetto, volto a valorizzare un luogo ricco dirisorse culturali e paesaggistiche, ma non adeguatamente collegato alle reti stra-dali e ferroviarie dell’Appennino centrale2, indusse Sipari a instaurare con i ver-tici del Touring rapporti sempre più solidi, al punto da rivelarsi utilissimi quandosi attivò prima per l’istituzione del Parco (1923) e poi e per la sua protezione. L’inizio di questo vantaggioso legame risale al 1907, anno in cui Sipari, con l’in-tento di avvicinare più facilmente i turisti in quel territorio, si adoperò per farcostituire a Pescasseroli il primo Consolato del Touring Club dell’Alta Val di San-gro assumendone la guida con l’incarico di Console3. Il 13 luglio 1909, infatti,nella veste di Console accolse a Pescasseroli la prima grande escursione auto-mobilistica Alla scoperta dell’Abruzzo, organizzata, con il patrocinio di VittorioEmanuele III, da Emidio Agostinone, giornalista e pubblicista abruzzese, e da ungruppo di deputati anch’essi abruzzesi. Parteciparono alla manifestazione «pa-recchi deputati»4, giornalisti, Cesare Pinchetti delegato della Società Italiana degli
1. Sulla figura e l’attività di Sipari si veda: Luigi PICCIONI, Erminio Sipari. Origini sociali e
opere dell’artefice del Parco Nazionale d’Abruzzo, Università degli Studi di Camerino, Ca-merino 1997; Claudio VARAGNOLI, Giovannoni nella casa natale di Croce; alcune riflessioni
sull’eredità di Roberto Pane, in Stella Casiello, Andrea Pane, Valentina Russo (a cura di),
Roberto Pane tra storia e restauro. Architettura, città, paesaggio, Marsilio, Venezia 2010,pp. 138-141; ID., Giovannoni, Sipari e Croce nella conservazione del patrimonio architetto-
nico nel Parco Nazionale d’Abruzzo, in Gustavo Giovannoni e l’architetto integrale, atti delconvegno a cura di Giuseppe Bonaccorso e Francesco Moschini, Accademia Nazionale diSan Luca, Roma 2019, pp. 286-290.  2. La rete viaria dell’Appennino centrale era composta da due sole linee che si incrociavano aSulmona, la Roma-Sulmona-Castellammare (Pescara) e la Rieti-Aquila-Sulmona-Isernia. Cfr. LuigiVittorio BERTARELLI, Abruzzo, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XVI, 1, 1910, p. 2.3. Cfr. PICCIONI, Erminio Sipari, cit. p. 65.
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Albergatori, il Commendatore Cagli dell’Associazione per il Movimento dei Fo-restieri e, quali delegati del Touring, il principe Prospero Colonna, capo Consoledi Roma, e Michele Oro, Console5. L’escursione suscitò una persistente eco grazieai dettagliati reportage di Giovanni Cena e Angelo Tortoreto e ai tanti articolipubblicati sulla stampa locale e nazionale6.Nell’imponente palazzo della famiglia Sipari a Pescasseroli, dove peraltro eranato Benedetto Croce cugino di Erminio7, i turisti della ‘carovana’ vennero accolticon un ricco e cordiale ricevimento durante il quale Sipari pronunciò un lucidodiscorso alla Società degli Albergatori affinché contribuisse, con la costruzionedi un grande albergo8, a trasformare Pescasseroli in una delle più belle stazioniclimatiche dell’Appennino9. Il Touring non rimase indifferente all’appello, tanto che nel gennaio 1910 LuigiVittorio Bertarelli10 in un articolo dedicato alla recente guida Abruzzo di Mi-chele Oro11 e pubblicato sulla «Rivista Mensile» dette notizia non solo del pro-getto del grande albergo proposto da Sipari, ma anche della nascita di ungruppo di finanziatori interessati a sviluppare una rete di alberghi modernicon le relative comunicazioni rapide da Roccaraso, Pescasseroli, Scanno, Ca-
4. Si veda il Discorso di Sipari in Ibid, p. 104.5. «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XV, 8, 1909, pp. VI-VII. 6. PICCIONI, Erminio Sipari, cit., pp. 67-68. Una descrizione esaustiva dell’evento è offerta daMario CIMINI, L’evasione e il ritorno. Letteratura e giornalismo in Abruzzo tra Otto e Novecento,Bulzoni Editore, Roma 2001, pp. 217-241.7. Sulla nascita di Croce a Pescasseroli cfr. PICCIONI, Erminio Sipari, cit., 1997, p. 68, n. 236.8. Nonostante l’impegno profuso da Sipari, il grande albergo, progettato con il contributo diGustavo Giovannoni tra il 1924 e il 1933, non fu mai realizzato. Cfr. Adele FIADINO, Gustavo
Giovannoni e il Parco Nazionale d’Abruzzo, in «Storia Urbana», 156-157, 2017, p. 18.9. Cfr. il Discorso di Sipari, in PICCIONI, Erminio Sipari, cit., p. 67, n. 227 e Appendici, p. 104.10. BERTARELLI, Abruzzo (1910), cit., pp. 1-9.11. Era stata appena pubblicata dalle Ferrovie dello Stato e dal Touring Club Italiano (1910).Le guide allora esistenti sull’Abruzzo erano quelle di Enrico ABBATE, Guida dell’Abruzzo, RomaClub Alpino Italiano, tip. G. Civelli, Roma 1903, e di Luigi Vittorio BERTARELLI, Guida-itinerario
dell’Italia e dei paesi limitrofi. Abruzzo e Molise, TCI, Milano 1904. Cfr. Abruzzo, in «RivistaMensile del Touring Club Italiano», X, 4, 1904, pp. 108-111.
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ramanico e Antrodoco. Gli stessi finanziatori avevano già acquistato terreni aRoccaraso per realizzarvi «un edificio, i servizi accessori e un parco» con l’au-spicio di estendere presto l’iniziativa anche agli altri centri12.Negli anni in cui Sipari ricoprì la carica di deputato del parlamento nazionale (1913-1929)13 i rapporti con il Touring si consolidarono notevolmente intrecciandosi conla fitta rete di relazioni, altrettanto proficua, che egli aveva con il Club Alpino Italianodella sezione di Roma di cui era socio. Nacquero così numerose iniziative con l’in-tento di far conoscere agli italiani il volto poco noto dell’Abruzzo montano: dalleescursioni alpinistiche alle campagne di promozione turistica puntualmente vei-colate dal TC e dal CAI di Roma attraverso le proprie riviste e i bollettini mensili. Lostesso CAI, d’altro canto, iniziò a consolidare i legami con il Touring proprio a partiredal 1913, grazie all’operato della presidenza Brunialti (1910-1913) che riuscì «adisincagliare la Sezione dall’indirizzo preminentemente scientifico che aveva pola-rizzato la precedente presidenza»14 e a orientarla verso il cosiddetto alpinismo ‘at-tivo’, aperto al turismo montano, ormai sempre più praticato anche in Italia15. Nonfu un caso se, proprio in quell’anno, l’associazione nazionale del CAI con il concorsodel Touring16 e dell’associazione abruzzese-molisana organizzò la prima grandemanifestazione turistica ed alpinistica Tra le vette del Gran Sasso d’Italia. Da Aquila
a Teramo attraverso gli Appennini (17-20 luglio 1913)17. La descrizione dell’itine-rario fu affidata dal Touring a Michele Oro [Fig. 1-2]18.Il successo riscosso dalla manifestazione indusse gli organizzatori a riproporla
12. BERTARELLI, Abruzzo (1910), cit., p. 9.13. Sipari fu rieletto per quattro legislature dal 27 novembre 1913 al 21 gennaio 1929.14. CAI, Novant’anni della Sezione di Roma del C.A.I. 1873-1963, Arti Grafiche Scalia, Roma1963, p. 69.15. Cfr. Adele FIADINO, Architettura e turismo montano: dai rifugi alpini alla nascita degli al-
berghi-rifugio (1920-1945), in Adele Fiadino e Guido Zucconi (a cura di), Architettura per
l’ospitalità in Italia tra Ottocento e Novecento, Gangemi Editore, Roma 2020, pp. 105-110.16. Con il primo presidente Federico Johnson, 1894-1919.17. «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XIX, 1, 1913, p. 352.18. Tra le vette del Gran Sasso d’Italia. Da Aquila a Teramo attraverso l’Appennino, ivi, XIX, 6,1913, p. 352.



anche per il settembre dell’anno successivo19. Questa volta, però, fu il giornalistaabruzzese Ettore Janni a illustrare e commentare l’itinerario in un interessantearticolo pubblicato sul numero di luglio della «Rivista Mensile»20 [Fig. 3].  I lettori
19. Grande escursione nazionale in Abruzzo 5-8 settembre, ivi, XX, 6, 1914, p. 404. 20. Ettore JANNI, Sul Gran Sasso d’Italia. Da Teramo ad Aquila, ivi, XX, 7, 1914, pp. 435-442;
Abruzzo, programma e itinerario della escursione nazionale attraverso il Gran Sasso d’Italia,
ivi, XX, 7, 1914, pp. 443-444.
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1_Prima escursione nazionale
sul Gran Sasso, 17-20 luglio
1913. Sosta lungo la strada di
Pietracamela (TCI, Arch. Vec.
0.7403 PC).

2_Prima escursione nazionale
sul Gran Sasso (1913), un
accampamento dei soci (TCI,
Arch. Vec. 0.07399).

3_«La lunga vallata dal Pizzo
Intermesoli al Corno Grande».
Foto pubblicata da Ettore Janni
nell’articolo dedicato alla
seconda escursione nazionale
sul Gran Sasso del 1914 (TCI,
Arch. Vec. 0.7409 GR).

1 | 2__

3__



venivano invitati ad accantonare l’immagine consueta impressa alla regione dapoeti e pittori e a visitare, invece, il territorio ‘reale’ per scoprirne i caratteri pae-saggistici e culturali. Notava Janni:«L’Abruzzo è un paese di cui si scrive molto in Italia, ma che gli italiani difficil-mente si risolvono a visitare. Il suo grande pittore e il suo grande poeta [Michettie d’Annunzio, ndA], che sono i sommi artisti della terza Italia, ne hanno portatoil nome e il desiderio per tutte le contrade della patria e di là delle frontiere, mail nome è per troppi ancora una specie d’idea letteraria, come uno di quei nomila cui realtà è sopra tutto legata alla memoria d’un libro, e il desiderio ha una va-ghezza di sogno»21. Tuttavia, sottolineava il giornalista, negli ultimi tempi gli italiani avevano mo-strato una crescente curiosità nei confronti dell’Abruzzo grazie anche al Touringe alle sue entusiasmanti iniziative turistiche come quella, appunto, dell’escur-sione sul Gran Sasso.A causa del difficile clima politico che di lì a poco sfociò nella prima guerra mon-diale, la manifestazione fu annullata un mese prima della data prevista22. Tutta-via, dopo la parentesi bellica essa venne nuovamente organizzata.
2. L’istituzione del Parco e le iniziative del TouringUna delle più interessanti iniziative del Touring Club Italiano negli anni imme-diatamente successivi alla grande guerra riguardò le problematiche relative alladifesa e alla conservazione delle bellezze naturali del paese. A tal fine furono de-dicati studi e proposte alla creazione (sull’esempio di quanto stava avvenendoda tempo in Nord America) dei grandi parchi nazionali della Venezia Giulia, delTrentino e dell’Abruzzo, i cui esiti vennero pubblicati sui mensili del Touringnegli anni 1918-192023.  
21. JANNI, Sul Gran Sasso, cit., p. 435.22. «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XX, 8, 1914, p. 505.23. Luigi Vittorio BERTARELLI, Due parchi nazionali nel Trentino, in «Le Vie d’Italia», III, 1, 1919,pp. 1-12; Per il Parco nazionale dell’Abruzzo, ivi, III, 1, 1919, p. 49; Franco BIANChI, L’Organiz-
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Il parco abruzzese fu il primo ad essere trattato in quanto il progetto era, allora,in fase di elaborazione. Giova al riguardo ricordare che l’idea per la sua istitu-zione nacque dalla proposta dello zoologo Alessandro Chigi e del botanico PietroRomualdo Pirotta di creare un’area protetta nella regione24. Le loro iniziative fu-rono in seguito recepite e sviluppate dalla federazione Pro-Montibus che, neglianni 1917-1918, formò un’apposita Commissione per i parchi nazionali e la tu-tela della flora e della fauna italiane, promuovendo la pubblicazione di tre studipreliminari firmati dallo stesso Pirotta, da Luigi Parpagliolo, dirigente del mini-stero della Pubblica Istruzione, e da Ercole Sarti, capo dell’Ufficio Caccia del Mi-nistero di Agricoltura25. Quest’ultimo studio fu pubblicato con una interessanteintroduzione di Bertarelli su «Le Vie d’Italia» a distanza di due mesi da un altroarticolo firmato dal Guarnati. Entrambi rappresentano i primi significativi scrittidi carattere divulgativo sui parchi nazionali26. Il testo di Guarnati delineava un quadro di quelli esistenti in alcuni paesi stranieri(tra cui gli Stati Uniti) sottolineando come, oltre a mirare alla conservazione deitesori naturali, essi rispondessero anche alla finalità di aggiungere al patrimonio
zazione dei parchi nazionali americani, ivi, III, 4, pp. 223-228; Parchi nazionali italiani, ivi, III,6, 1919, p. 364; Per un parco nazionale in Valle d’Aosta, ivi, III, n. 11,  1919, p. 660; Renzo SAC-ChETTI, Il Parco Nazionale del Gran Paradiso, ivi, IV, 8, 1920, pp. 481-486; Roberto ALMAGIà,
Nuove mete del turismo. L’Alta Valle del Sangro, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano»,XXVI, 10, 1920, pp. 460-464.24. Lorenzo ARNONE SIPARI, “Il Parco Nazionale d’Abruzzo liberato dall’Allagamento”. Un con-
flitto tra tutela ambientale e sviluppo industriale durante il fascismo, in «Rivista della Scuolasuperiore dell’Economia e delle Finanze», 8-9, 2004, p. 29. Cfr. anche ID., Dalla riserva reale
dell’Alta Val di Sangro alla costituzione del Parco Nazionale d’Abruzzo, in Emiliano Giancristo-faro (a cura di), La lunga guerra per il Parco Nazionale d’Abruzzo, in «Quaderni di RivistaAbruzzese», 24, 1998, pp. 49-66; FIADINO, Gustavo Giovannoni e il parco, cit., pp. 6-11.25. Pietro Romualdo PIROTTA, Il Parco Nazionale dell’Abruzzo, Federazione italiana delle as-sociazioni Pro Montibus ed enti affini, Roma 1917; Luigi PARPAGLIOLO, Un Parco Nazionale in
Abruzzo, in «Nuova Antologia», XXIII, 16, 1918, pp. 146-159.26. Ercole SARTI, Il Parco Nazionale d’Abruzzo, in «Le Vie d’Italia», II, 11, 1918, pp. 663-673.Si veda anche ID., Il mio congedo dell’anno 1913, in «Diana. Rivista di caccia e sport, scienza earte», VIII, 12, 1913, pp. 1-11 (estratto); D.F. GUARNATI, Parchi Nazionali, in «Le Vie d’Italia»,II, 9, 1918, pp. 552-558.
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turistico del paese un’attrattiva destinata ad aumentare il flusso dei visitatori, esi auspicava che ciò avvenisse anche per i parchi italiani. Inoltre, l’autore osser-vava come, rispetto a quelli esteri, il parco abruzzese, del quale allegava la mappatopografica del Pirotta, sorgesse in una regione più facilmente accessibile e po-polata da numerosi centri abitati. La circostanza, indubbiamente vantaggiosa,imponeva però la soluzione di diversi problemi di ordine pratico «dall’assettolegale a quello economico, dalle opere di ricostituzione e di manutenzione alleprovvidenze di difesa e di sorveglianza»27. L’articolo di Sarti, presidente del comitato esecutivo nominato dalla FederazionePro-Montibus per il progetto del Parco, descriveva in modo chiaro ed esaustivoi contenuti del progetto: scopi e limiti territoriali, ordinamento giuridico, regime,spesa per il mantenimento, attuazione, conservazione, protezione della fauna,turismo e sorveglianza28. Non avendo il progetto ottenuto l’immediata approvazione del governo per man-canza di disponibilità economica, la federazione Pro-Montibus costituì, il 25 no-vembre 1921, un Ente autonomo del Parco Nazionale d’Abruzzo amministratoda un Direttorio provvisorio, presieduto da Erminio Sipari allora sottosegretariodi Stato, che preparò e fece stipulare i contratti di affitto con i comuni interes-sati29. Il Direttorio provvide, quindi, a completare il progetto sotto il profilo del-l’organizzazione pratica e funzionale30. Il Parco, intanto, venne ufficialmente inaugurato a Pescasseroli il 9 settembre1922 con una solenne cerimonia tenutasi alla presenza di numerose autorità go-vernative31. Il mese di settembre segnò anche il ritorno in Abruzzo del TouringClub Italiano che, oltre ad aver partecipato con i propri delegati a quella cerimo-
27. Ibid., p. 558.28. SARTI, Il Parco Nazionale dell’Abruzzo, cit., pp. 663-673.29. ARNONE SIPARI, Il Parco Nazionale, cit., p. 29; PICCIONI, Erminio Sipari, cit., p. 85; ID., Il volto
amato della patria. Il primo movimento per la protezione della natura in Italia 1880-1934, Ti-pografia Editrice Temi, Trento 2014, pp. 247-249. Cfr. anche Erminio SIPARI, Relazione Sipari,Roma 1926, pp. 75-118.30. Ibid., p. 76.31. La cerimonia fu organizzata in vista di una escursione alpinistica del Principe Ereditario.
Ibid., p. 119.



nia, riorganizzò dal 17 al 23 la grande escursione nazionale sul Gran Sasso che,come si è detto, era stata annullata nel 191432. A darne notizia fu il Bertarelli nelsuo articolo Tutti in Abruzzo con il quale invitava i soci a visitare la regione e ascoprire i luoghi «stupendi» del suo paesaggio. In soli sette giorni, come indicavail programma dell’itinerario, avrebbero potuto percorrere i territori delle pro-vince dell’Aquila, Teramo e Chieti sostando, ovviamente, anche a Pescasseroli,nel ‘cuore’ del Parco33.Nel novembre successivo Giovanni Bognetti, vicepresidente del Touring, de-scrisse quell’evento nell’articolo Impressioni d’Abruzzo, corredato da suggestiveimmagini fotografiche delle località visitate, fra cui Scanno, Pescasseroli e Opi[Fig. 4-5-6]34. Con straordinaria sensibilità l’autore tracciava un quadro realisticoe affascinante delle bellezze naturali, dell’arte e dei costumi, dell’ospitalità deiresidenti, delle strade esistenti e dei trasporti nonché della «preparazione» tu-ristica della regione.  In merito a quest’ultimo aspetto sottolineava come nelcampo alberghiero vi fosse ancora molto da fare, soprattutto nelle località mon-tane. Se a Roccaraso e Scanno esisteva qualche attrezzatura, a Pescasseroli, «lametropoli del Parco Nazionale», non vi era «nemmeno una decente locanda». Aciò si aggiungeva anche la grave carenza delle vie di comunicazione: riferendosial grande impegno dimostrato da Sipari nel propugnare la nascita del Parco, Bo-
32. Luigi Vittorio BERTARELLI, Tutti in Abruzzo, in «Le Vie d’Italia», XXVIII, 8, 1922, pp. 801- 805.33. Cfr. il programma dettagliato curato da Tedeschi in Tutti in Abruzzo, ivi, XXVIII, 9, 1922,p. 872.34. Giovanni BOGNETTI, Impressioni d’Abruzzo (17-23 settembre 1922), ivi, XXVIII, 11, 1922,pp. 1142-1152.
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4_Escursione nazionale in
Abruzzo, 1922. Sosta a Opi. Al
centro, Erminio Sipari (TCI, Arch.
Vec. 0.7398 PC).

5_Escursione nazionale in
Abruzzo, 1922. Sosta a Scanno
(TCI, Arch. Vec. 0.7397 PC).
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gnetti era sicuro che il deputato abruzzese avrebbe fatto altrettanto anche inquesto campo magari ottenendo «successi meno brillanti ma indispensabili ametter in valore il paese»35.  Dopo l’istituzione  del Parco, avvenuta con regio decreto dell’11 gennaio 1923n. 25736 [Fig. 7], i rapporti con il Touring si consolidarono ulteriormente sia per-ché l’Associazione, tramite un proprio delegato (Italo Bonari)37, entrò a far partedella Commissione amministratrice preposta alla sua gestione38, sia perché Er-minio Sipari, nominato presidente della stessa (incarico ricoperto ininterrotta-mente fino al 1933), consolidò i propri legami di amicizia con Bognetti che, aseguito della scomparsa di Bertarelli, ebbe nel frattempo la direzione del Touringdal 1926 al 1935.In questo periodo Bognetti seguì la difficile battaglia intrapresa sul piano legaledalla Commissione amministratrice del Parco contro la realizzazione di due laghi
35. Ibid., p. 1151.36. Convertito con Legge 12 luglio 1923 n. 1511. Sulla genesi e istituzione del parco cfr. SIPARI,
Relazione, cit., pp. 60-118. FIADINO, Gustavo Giovannoni e il parco, cit.37. Segretario generale della delegazione romana del Touring Club Italiano. Ibid., p. 9, n. 13.38. Sui membri della Commissione cfr. Ibid. 
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artificiali, proposti dalla società Terni, per la produzione di energia elettrica. L’in-tervento prevedeva la costruzione di due invasi da formarsi con dighe a sbarra-mento nelle strette di Opi e di Barrea a chiusura di due valli nelle quali le acquedel Sangro si sarebbero raccolte per defluire nei periodi di magra estiva. Le dueconche, allora coltivate o tenute a pascolo, si sarebbero trasformate in serbatoiper alimentare, con un disciplinato corso delle acque, la centrale elettrica di Mon-telapiano posta a cinquanta chilometri più a valle39. La vicenda si concluse conil rigetto, da parte del Ministro della pubblica istruzione Pietro Fedele, della do-manda di formazione dei due laghi (16 dicembre 1927) 40. La questione fu, però,
39. Ibid., p. 13, nn. 32-33.40. Ibid., pp. 13-16.

7_Carta topografica del Parco
Nazionale d’Abruzzo, 1923.
(Raccolta ufficiale delle leggi e
dei decreti d’Italia, R.D.L. 11
genn. 1923, n. 257, all. 1).
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solo temporaneamente rinviata in quanto nel secondo dopoguerra uno dei laghi,quello di Barrea, fu realizzato. Scongiurato il pericolo laghi, nel marzo 1928 il mensile «Le Vie d’Italia» pubblicòun articolo di Bognetti interamente dedicato al Parco abruzzese, arricchito dauna serie di immagini fotografiche che ritraevano il paesaggio e alcune comunitàlocali41.  L’autore, oltre a rilevare l’episodio dei laghi, descrivendo i motivi per iquali avrebbero potuto arrecare danni all’ambiente, delineava un quadro dellerisorse naturalistiche e paesaggistiche e delle caratteristiche dei suoi piccoli cen-tri abitati. Benché Bognetti non ne facesse riferimento, la parte riguardante laquestione dei laghi era stata scritta completamente da Sipari42. 
3. Dal Parco alla scoperta dell’Abruzzo  Nel corso del decennio successivo, il sodalizio con il Touring Club Italiano non siinterruppe mai, neppure quando l’influenza di Sipari subì un forte ridimensio-namento a causa della sua mancata rielezione al parlamento nazionale nel 1929e della decisione del governo di demandare la gestione del Parco all’Azienda diStato per le Foreste Demaniali (1933), sopprimendo l’Ente Autonomo e la rela-tiva Commissione amministratrice di cui Sipari era Presidente43.  L’Abruzzo montano, comunque, continuò ad essere costantemente al centro degliinteressi del Touring che, anzi, estese la propria attenzione anche ad altre localitàregionali.  Infatti, nel 1932 il Gran Sasso fu scelto di nuovo come meta dellagrande escursione nazionale, ma nell’ambito di un itinerario notevolmente piùampio rispetto a quelli precedenti in quanto furono inclusi, per la prima volta, ilmassiccio della Maiella e un tratto del litorale adriatico [Fig. 8]. 
41. Giovanni BOGNETTI, Per il Parco Nazionale d’Abruzzo, in «Le Vie d’Italia», XXXIV, 3, 1928,pp. 195-196. 42. Lettera di Sipari a Bognetti del 12 genn. 1928, Archivio Storico del PNA, Pescasseroli, Cat.XIII, propaganda, cl. 1., b. 1, fasc. 4.  Corrispondenza con il TCI relative alle iniziative di propa-
ganda per il Parco.43. FIADINO, Gustavo Giovannoni e il parco, cit., p. 9.
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Giovanni Cenzato, che presentò la manifestazione su «Le Vie d’Italia», invitava isoci, come già avevano fatto gli altri cronisti, ad accantonare la visione letterariadella regione e a conoscerla, invece, nella realtà partecipando all’escursione diquell’anno: «Penetrare l’Abruzzo attraverso gli scritti è difficile. Bisogna respi-rarlo»44, notava il giornalista. Perciò, nel tracciare l’itinerario, ne descriveva i luo-ghi, le città, il paesaggio naturale, i costumi e le tradizioni locali, ma soprattutto
44. Giovanni CENZATO, Invito all’Abruzzo, in «Le Vie d’Italia», XXXVIII, 6, 1932, p. 471.

8_Escursione Nazionale sul
Gran Sasso, 1932, «Il percorso
di due escursioni
automobilistiche organizzate per
i campeggianti». Da G. Cenzato,
in «Le Vie d’Italia», n. 6, 1932.
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sottolineava i vantaggi che avrebbe offerto il soggiorno in un campeggio immersonella natura nei pressi di Pietracamela, ai piedi del Gran Sasso. L’Abruzzo che ilTouring «vuole esaltare e far conoscere col dolce e virgiliano invito ad un cam-peggio – scriveva Cenzato – non è la terra dei caprari e degli zampognari, noncioè una terra imbalsamata da sterili tradizioni, ma una parte forte e gagliardadella patria nostra, degna di esserne stata l’origine prossima»45. L’attenzione per il Gran Sasso è confermata da un altro articolo pubblicato nel1934 sullo stesso mensile in una nuova rubrica dedicata alle Realizzazioni fa-
sciste. La redazione che ne aveva curato la stesura mirava a far conoscere lenuove attrezzature sportive e alberghiere realizzate nell’aquilano su iniziativadel podestà Adelchi Serena, interessato a fare del capoluogo un «centro di tu-rismo, di soggiorno e di sport di primissimo ordine»46. In particolare, venivanodescritte la funivia che collegava Assergi a Campo Imperatore, con le relativestazioni di partenza e di arrivo, l’albergo di Campo Imperatore, ispirato aquello a torre appena inaugurato al Sestriere (1931-1932), lo Stadio XXVIIIOttobre, con l’annessa palestra, e la grande piscina coperta, entrambi nellacittà dell’Aquila.  Le numerose informazioni di carattere tecnico e compositivocontenute nell’articolo, corredato da significative immagini fotografiche, di-mostrano come il Touring intendesse richiamare l’attenzione non solo dei sociappassionati di sport invernali, ma anche dei progettisti attenti alle novità incampo architettonico.Nel 1941 il Touring pubblicò altri due interessanti articoli sull’Abruzzo riguar-danti, rispettivamente, il massiccio della Maiella e la città dell’Aquila, scritti conl’intento di tratteggiare un’immagine realistica e ‘sensoriale’ dei luoghi e dellecomunità locali. Il primo articolo, Tra i pastori della Maiella firmato da Giulia Tucci Nuvolini47, èil racconto di una singolare escursione sulla Maiella che ebbe come guida nonesperti alpinisti, ma pastori locali che meglio di altri conoscevano quel territorio.Nella narrazione la loro presenza, la loro secolare cultura e le forme del paesag-
45. Ibid., p. 475.46. La conquista turistica del Gran Sasso, in «Le Vie d’Italia», XL, 10, 1934, pp. 721-734.47. Giulia TUCCI NUVOLINI, Tra i pastori della Maiella, ivi, XLVII, 8, 1941, pp. 937-946.
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gio, si intrecciano con le impressioni dell’autrice delineando un’inedita, ma allostesso tempo antichissima immagine dei luoghi. Scrive infatti Tucci: «Tutto ègrave e solenne in questi montanari d’Abruzzi, il gesto, la camminata, la parola,il pensiero. Tutto porta l’impronta della loro tradizione millenaria; tutto sembrascolpito nella roccia e assumere un valore eterno»48.Il secondo articolo, di Giovanni Titta Rosa, traccia un quadro dell’Aquila attra-verso la sua cultura e la rievocazione dei ricordi d’infanzia dai quali riaffiorano,tra l’altro, detti popolari e antiche tradizioni. Ne emerge una comunità locale daiforti legami con il mondo dei pastori e dei contadini, ma soprattutto con la storiadei propri monumenti49.I due testi, squisitamente descrittivi com’era nella tradizione editoriale del men-sile «Le Vie d’Italia», rappresentano anche gli ultimi scritti dedicati all’Abruzzoprima che il Touring sospendesse, nel 1943, le pubblicazioni dei propri periodicia causa del secondo conflitto mondiale già in corso. Le fila del sodalizio tornarono a riannodarsi dopo la guerra dando inizio a unanuova fase ricca di iniziative editoriali. Già nel 1946 su «Le Vie d’Italia», che avevaappena ripreso la regolare diffusione, comparvero ben tre articoli sull’Abruzzocon l’intento – come sempre – di descriverne il territorio e di incentivarne il tu-rismo50. Nello stesso anno l’Abruzzo e il Molise vennero scelte dal Touring qualilocalità da cui riprendere il progetto Attraverso l’Italia, consistente in una colle-zione di monografie dedicate alle città e ai territori regionali, interrotta daglieventi bellici51. Il volume Abruzzo e Molise, pubblicato nel 1948, raccoglieva unasplendida documentazione fotografica di monumenti, opere d’arte e paesaggifrutto di un intenso lavoro di collaborazione tra il Touring, le Soprintendenze lo-cali, i Comuni interessati e i Soci. I testi recavano le prestigiose firme di Ignazio
48. ID., p. 946.49. Giovanni TITTA ROSA, Immagini dell’Aquila, in «Le Vie d’Italia», XLVII, 10, 1941, pp. 1107-1118.50. Giorgio PULLé, La montagna della Maiella, ivi, LII, 2, 1946, pp. 104-112; Riccardo BALSAMOCRIVELLI, Aria d’Abruzzo, ivi, LII, 5, 1946, pp. 379-383; Carlo CARDUCCI, Medaglione di Città.
L’Aquila, ivi, LII, 9, 1946, pp. 676- 680.51. Federico ANTONINI, Un giro in Abruzzo, ivi, LII, 11, 1946, pp. 853-860; Carlo CARDUCCI, Il
XIV volume di “Attraverso l’Italia”. “Abruzzo e Molise”, ivi, LIII, 11, 1947, pp. 1034-1040.



69L’Italia del Touring Club, 1894-2019

Silone, Umberto Chierici, Panfilo Gentile, Claudio Merlo, Alberto Riccoboni eFrancesco Jovine52.Nella seconda metà del Novecento il lungo legame “affettivo” tra il Touring el’Abruzzo, che aveva avuto origine con le vicende del Parco, andò progressiva-mente a confluire nelle politiche di carattere turistico-culturale messe in atto dalTouring per far fronte alle esigenze della società contemporanea, sempre più at-trezzata e interessata ai viaggi e alle villeggiature tanto in Italia quanto all’estero.Come le altre regioni del Paese, anche l’Abruzzo fu quindi inclusa nei programmidell’editoria, della cartografia e della pubblicistica del Touring Club Italiano chediffusero rapidamente la conoscenza dell’intero territorio regionale. Il questoquadro, il Parco ha costantemente occupato un ruolo di primo piano non soloper i suoi straordinari valori ambientali, ma anche per la singolare storia dellasua istituzione.

52. TCI, Abruzzo e Molise, Attraverso l’Italia. Illustrazione delle regioni italiane, Volume XIV,Milano 1948.
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AbstractNella rivista periodica mensile «Le Vie d’Italia» del Touring Club Italiano, pubblicata dal 1917al 1968, operano diversi fotografi italiani agli inizi della propria carriera, fra questi emergonodistintamente Bruno Stefani, Bepi Merisio, Gianni Berengo Gardin, Paolo Monti, Folco Quilici,Mario De Biasi, Mimmo Castellano e Fulvio Roiter, tutti straordinari autori di libri fotograficinei quali il paesaggio è disegnato dalla storia.Le immagini fotografiche portavano indietro nel tempo della fotografia, delle sue origini,quando erano i paesaggi ad essere colti dalla lente del fotografo. «Le Vie d’Italia» e le sue pa-gine illustrate dai grandi maestri della fotografia italiana ebbero spesso come tema principalela riscoperta del proprio territorio e la difesa e valorizzazione del paesaggio urbano e rurale.Si trattò non soltanto di una rivista divulgativa definita «specchio dello sviluppo turistico edella motorizzazione» in Italia ma fu un’occasione memorabile di incontro e dibattito. Nume-rosi e notevolissimi contributi di carattere teorico, metodologico, storico, tecnico erano ac-compagnati da sequenze di immagini che evocavano una nuova idea di bellezza del paesaggio.Era chiaro che il pubblico negli anni in cui la rivista veniva pubblicata stesse formando la suasensibilità paesistica e concorrendo ad orientare il gusto e ad accrescere la disponibilità nei
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confronti della forma visiva. Non si tratta di una generica influenza indiretta, ma di premessedi eccezionale incidenza istruttiva ad un vedere che diventa poi una delle esperienze di basedella persona attraverso questo patrimonio di immagini gradualmente formatosi, l’accessoalla forma risulta più agevole, e si sfugge e soprattutto alla rigidezza e all’immobilità di certecategorie di figure e di vedute assunte quali parametri di validità e di perfezione.Il saggio si concentra sull’evoluzione della rivista come strumento per leggere la storia, l’ar-chitettura e il paesaggio e sottolinea quanto il Touring abbia veicolato la comunicazione e lavisione del fotografo nel suo divenire.
«Le Vie d’Italia» by the Touring Club Italiano was a monthly magazine published from 1917 to
1968, where several Italian photographers operated at the beginning of their careers, among
them stand out clearly Bruno Stefani, Bepi Merisio, Gianni Berengo Gardin, Paolo Monti, Folco
Quilici, Mario De Biasi, Mimmo Castellano and Fulvio Roiter. All of them were extraordinary au-
thors of photobooks in which the landscape is drawn by history.
The photographic images took you back in the time of photography, of its origins, when it was
the landscapes that were captured by the photographer’s lens. «Le Vie d’Italia» and its pages
illustrated by the great masters of Italian photography often had as their main theme the re-
discovery of their territories and the preservation and enhancement of the urban and rural
landscape. It was not only a popular Italian magazine defined as a «mirror of tourism devel-
opment and motorization» but it was a memorable occasion for meetings and debates. Nu-
merous and very notable contributions of a theoretical, methodological, historical and
technical nature were accompanied by sequences of images that evoked a new idea of beauty
in the landscape.
It was clear that the public, in the years in which the magazine was published, was forming its
sensibility towards landscape and contributing to orient taste and increase availability of the
visual form. It is not a question of a generic indirect influence, but of premises of exceptional in-
structive incidence to a seeing that then becomes one of the basic experiences of the person
through this heritage of images gradually formed, access to the form is easier, and one escapes
and above all to the rigidity and immobility of certain categories of figures and views taken as
parameters of validity and perfection.
This paper focuses on the evolution of the magazine as a tool to read history, architecture and
landscape and emphasizes how much the Italian Touring Club has conveyed its communication
and vision through the photographer’s vision in its becoming.



73L’Italia del Touring Club, 1894-2019

In Italia la fotografia di paesaggio ha da sempre avuto un ruolo fondamentalenella rappresentazione dei caratteri del territorio sin dalle origini del medium.Nel 1849, dieci anni dopo l’invenzione dagherriana, lo scrittore Joseph ErnestRenan (1823-1892) descrive l’Italia come «una terra di magie» dove le emozioni«assalgono lo straniero da ogni parte, lo assediano, gli tolgono nei primi giorniogni capacità di pensiero e di giudizio: non resta che ascoltare e vedere»1. Laforza dello sguardo che porta a sentire la ricca varietà delle sue forme, dei suoiassetti e degli sviluppi, non è una semplice attrazione spettacolare. Con il passaredegli anni le occasioni visive si trasformano in metodica attenzione da parte dinumerosi fotografi e nei lavori di molti interpreti si evince il desiderio di farsitestimoni del proprio territorio. Grazie al rapido avvicendarsi delle tecniche distampa, l’immagine di paesaggio assume progressivamente una varietà di fun-zioni e di usi soprattutto nei generi di editoria fotografica. Questa nuova editoriainizia a proporre un insolito volto anche al paesaggio, che agli occhi dei fruitoridiventa sempre più edonistico e accattivante.La rivista periodica mensile «Le Vie d’Italia» del Touring Club Italiano, sin dal1917, anno in cui viene pubblicato il primo numero, diviene un oggetto di cultoda parte di fotografi di paesaggio e di letterati che sanno «ascoltare e vedere».La propaganda turistica di quest’opera, il suo valore popolare e il nuovo frontedi interesse per le bellezze paesaggistiche rispetto a quelle artistiche sono senzaprecedenti nella storia delle iniziative editoriali similari. Lo scrittore e giornalistaIndro Montanelli (1909-2001) racconta un aneddoto riguardante suo nonno checonsiderava «Le Vie d’Italia» come «qualcosa di mezzo fra la reliquia e il bla-sone»2. Egli precisa: «Le Vie d’Italia» del Touring era un oggetto di culto in libreria, c’era un mobileapposta per raccogliere i numeri che a fine anno quel mio vecchio dal gusto e
1. Citato in Diego MORMORIO, Vedute e paesaggi italiani dell’800, Federico Motta Editore, Mi-lano 2002, p.7. Si veda anche il saggio di Maurice GaSLNER, Ernest Renan. Letters d’Italie, inPierre Jean DUFLEFF (a cura di), La Lettre de Voyage, atti del convegno tenutosi a Brest nel no-vembre 2004, PUR (Edizioni Università di Rennes), Rennes 2004, pp. 117-132.2. Indro MONTaNELLI, Introduzione a Il Bel Paese, Milano 1994, p.8, citato in Diego MORMORIO,
Paesaggi Italiani del ‘900, Federico Motta e alinari, Milano 1999, p. 23.



dalle mani di artigiano rilegava la sera dopo cena al lume del gas. L’accesso a queivolumi non era libero. Richiedeva un permesso, rilasciato solo per consultare inloco, ed era seguito da attenti controlli sull’uso che se n’era fatto: una piegaturadi pagina bastava ad escludersi dal beneficio a tempo indeterminato […]. Dicevadi avervi collaborato con proprie fotografie, ma temo si trattasse di una vanteriaperché non seppe mai indicarcene qualcuna»3. Questa storia di un accanito lettore che si immedesima come fotografo della ri-vista oltre ad essere una dilettevole testimonianza, rivela quanto le prime im-magini veicolate dal Touring in Italia avessero quel sapore di artificio fotograficoche avvia un appassionato senso di appartenenza: una ricerca di un luogo checorrisponda al proprio immaginario, una perlustrazione nell’inconscio che ge-nera un’idea fiabesca.Proprio come era accaduto a Montanelli, anche l’esperienza di Paolo Monti(1908-1982) è emblematica. «Le Vie d’Italia» sono per il noto fotografo milaneseun fondamentale ricordo d’infanzia: «Mi stupivano e attraevano la mia attenzione per ore intere, mentre ora mi fannosorridere quali esempi grafici di antiquariato […]. Una lunga malattia infantile,durante la quale sfogliavo continuamente queste riviste illustrate, ebbe comestrascico un amore appassionato per la carta stampata, per i libri, per le rivistema soprattutto per le immagini. Poiché vedere è anche intensamente vivere, lapassione è cresciuta con gli anni. Così alla scrittura della luce e al pennello dellanatura […] ho dedicato tutta la mia vita»4.Le pagine dei primi numeri di «Le Vie d’Italia» costituiscono una fonte estrema-mente funzionale per la ricostruzione della storia della fotografia. In esse si ri-percorrono le tappe evolutive del mezzo espressivo che proprio in quegli anniinizia ad essere alla portata di tutti. Negli anni Venti, infatti, «Le Vie d’Italia» trovaun terreno fertile per presentare e dibattere diverse problematiche sull’esteticadella fotografia. Prevalgono articoli di tecnica fotografica per il turista fotografoe una miriade di suggerimenti, che vorrebbero essere risolutivi per migliorare e
3. Ibid.4. Paolo MONTI, La scrittura della luce, in Maria Raffaella FIORy CECCOPIERI e Giuliano MaNzUTTO(a cura di), Foto d’Archivio. Italia tra ‘800 e ‘900, Touring Club Italiano, Milano 1979, p. 120.
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semplificare i procedimenti, soprattutto a beneficio di un nuovo pubblico, quellodei dilettanti. Uno dei corrispondenti della rivista, un certo dottor arturo Rossi,si domanda: «Cos’è il turismo senza la fotografia? Come si può ammettere che sipossano visitare città d’arte, ammirare panorami, scalare montagne, senza quellaoramai tanto piccola e maneggevole e pratica macchinetta, che avrà poi la virtùdi far rivivere ai nostri occhi tutto quanto ha formato la nostra gioia?»5. I quesititrovano risposta in una nutrita serie di articoli e recensioni dedicati alla fotogra-fia nel suo risultato tecnico fondamentale, ossia la nitidezza dei dettagli, l’equi-librio del chiaroscuro e il rigore geometrico della composizione6. Tra le paginedella rivista, assieme a continui rimandi per amateurs, alle pubblicità di fotoca-mere per appassionati e ai concorsi fotografici a tema, si avvicendano riprodu-zioni di autori apprezzati come il trentino Giovanni Battista Untervegher(1833-1912), i fratelli alinari, Vittorio Sella (1859-1943)7, solo per citarne alcuni.Ciò che sorprende è la sensibilità dei redattori di «Le Vie d’Italia» nei confrontidel linguista ed etnografo Paul Scheuermeier (1888-1973) e la sua campagnafotografica per la stesura dell’Atlante linguistico ed etnografico dell’Italia e della
Svizzera meridionale. Il contesto paesaggistico territoriale e la restituzione delquadro storico dell’indagine dialettologica-lessicale svolta da Scheuermeier sonooccasione di ampia discussione in ben due numeri della rivista nel 19238. Unaltro ambito di confronto tra geografia, turismo e rappresentazione fotograficaè sintetizzato nell’articolo di Guido arosio dal titolo La fotografia gigante e il tu-

5. arturo ROSSI, Note di fotografia turistica. L’apparecchio, in «Le Vie d’Italia», XXVIII, 3, marzo1922, p. 251 (https://www.digitouring.it/wp-content/themes/touring-theme/sfogliatore/index.html?id=75 [gennaio 2021].6. Si vedano a tale proposito: ID., Note di fotografia turistica, ivi, XXVII, 10, ottobre 1921, pp.1037-1039, e i numerosi rimandi alla fotografia nella rubrica Notizie ed Echi. Sul tema dellafotografia turistica esistono numerosi articoli e trafiletti in quasi tutti i numeri della rivista.In particolare, si segnala il saggio di alfredo ORNaNO, Il turista e la fotografia, ivi, LIII, 6, giugno1947, pp. 560-566.7. In particolare, si veda articolo di adriano augusto MIChIELI, Vittorio Sella fotografo alpini-
sta, ivi, LIII, 8, agosto 1947, pp. 721-726.8. Mi riferisco in particolare agli articoli di Karl JaBERG e Jacob JUD: Un atlante linguistico-et-
nografico svizzero italiano, ivi, XXIX, 5, maggio 1923, pp. 483-493; Il turismo dei dialetti, ivi,XXIX, 11, novembre 1923, pp. 1185-1195.
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rismo9. Il servizio apparso nel 1924 è meravigliosamente illustrato con l’imma-gine iconica della Mammoth Camera del fotografo americano George RaymondLawrence (1869-1838)10. Per il funzionamento della fotocamera, considerata trale più grandi mai assemblate al mondo, è necessaria una squadra di almeno do-dici persone. Il peso totale del dispositivo con il supporto raggiunge 634 chili.Questa macchina fotografica gigantesca, brevettata a Chicago nel 1900 per la ri-presa diretta di vedute fotografiche colossali, apre nuovi orizzonti e reinventa ilsenso storico della veduta. Ciò che determina lo stupore nel lettore è la partico-lare condizione percettiva del paesaggio e il sovradimensionamento del mezzoespressivo che gioca un ruolo essenziale.Con lo stesso entusiasmo generale fatto di salti di scala e di rappresentazioni disegni intessuti nel territorio, nell’ottobre del 1924 i lettori di «Le Vie d’Italia»vengono introdotti ad uno stato di sospensione evocato dai perfezionamenti tec-
9. Guido aROSIO, La fotografia gigante e il turismo, ivi, XXX, 10, ottobre 1924, pp. 1096-1100.10. Si veda: Janice PETTERChaCK, Photography Genius: George R. Lawrence & The Hitherto Im-
possible, in «Journal of the Illinois State historical Society», University of Illinois Press, 95, 2,summer 2002, pp. 132-147.
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nici della fotografia aerea. Il rapporto tra visione a volo d’uccello e paesaggio, tranuovi orientamenti dello sguardo e costruzione della scena da un punto di vistaelevato come quello dell’aeroplano, trova un’importante conferma per il TouringClub nell’articolo dedicato all’attività di rilevamento della Fairchild aerial Ca-mera Corporation: l’azienda statunitense, storicamente impegnata nel settoredella fotografia aerea fondata nel 1917 da Sherman Mills Fairchild (1896-1971),grazie alle sue celebri riprese verticali consente di registrare con precisione l’or-dito naturale dei territori in tempi molto brevi e permette di documentare mi-nuziosamente le maglie urbane delle città. Nell’articolo intitolato Un record di
fotografia aerea: il rilevamento aereo di Nuova York, l’autore ci fornisce l’accuratadescrizione dell’acquisizione delle immagini con questa tecnica:«Terminati finalmente i rilievi, si dovettero scartare le fotografie troppo a stra-piombo, nelle quali le case apparivano pendenti come la Torre di Pisa. Nei casiove il difetto era lieve si poté raddrizzare con l’aiuto di un congegno ottico e lefotografie furono allora salve. Successivamente si trattò di ridurre tutte le foto-grafie alla medesima scala. L’opera riuscì ad onta di tutte le difficoltà e costituìun termine di eloquente confronto fra l’opera di cento e più geometri armati diteodoliti, di stadie, ecc. e l’obiettivo fotografico. Ora la carta segna i più minutiparticolari: ogni edificio, i porti, i piroscafi, i treni della ferrovia sopraelevata,ogni singolo albero e ogni cespuglio nel parco, il formicolio degli uomini nelleprincipali arterie, tutto si vede distintamente. Il newyorkese vi trova con facilitàil suo ufficio e la sua abitazione»11.In «Le Vie d’Italia», sono numerosi i protagonisti meno noti della storia della fo-tografia, come quelli finora discussi, che andrebbero rivalutati. In tutte questestorie, ciò che è importante è la ricerca di una nuova qualità dell’immagine comestrumento di informazione. Sappiamo come nell’immediato dopoguerra, quandola rivista torna ad essere ripubblicata, «Le Vie d’Italia» diviene uno dei simboli
11. autore non identificato, Un record di fotografia aerea: il rilevamento aereo di Nuova York,in «Le Vie d’Italia», ottobre 1924, pp. 1106-1110. Sul tema delle riprese aeree il Touring Clubritorna con un articolo di Giovanni SaVORELLI, Come si orienta un colombo viaggiatore?, ivi, LII,5, maggio 1946, pp. 371-378. In questo breve saggio viene descritto il lavoro del chimicoJulius Gustave Neubronner (1852-1932) che presenta il brevetto del piccione viaggiatore conil dispositivo fotografico collegato a proprio corpo. 

77L’Italia del Touring Club, 1894-2019



78

della ritrovata vitalità del Paese, presentandosi come lo specchio dello sviluppoturistico e della motorizzazione e della conseguente esplosione della mobilità.anche la fotografia che accompagna la lettura dei testi assume un valore diversorispetto agli anni passati. Le immagini sono spesso il contributo di fotografi attivinei luoghi rappresentati, i quali, avendo una buona conoscenza del territorio,eseguono le riprese da punti di vista in cui la bellezza emerge con vigore anchenelle annotazioni delle immagini12. Le fotografie, ad esempio, pubblicate in «LeVie d’Italia» nel giugno del 1948 portano la firma di Ermanno Biagini. Nell’arti-colo di Biagini Il cipresso nel paesaggio italiano, che accompagna il curioso re-portage sull’albero presente in molte zone d’Italia, si legge: «Il cipresso haspezzato la clausura dei cimiteri, ha spalancato i cancelli delle ville, ha dilagatoper colli e valli, segnando la nota più acuta nella sinfonia del paesaggio»13. Le nu-merose illustrazioni, che non mancano né di originalità né di efficacia, sonospesso organizzate in modo da produrre un discorso parallelo rispetto agli arti-
12. Si veda: angelo MaGGI, Paesaggio italiano e fotografia: storia e identità visiva di un terri-
torio, in Renzo DUBBINI (a cura di), Paesaggi e storia, Marsilio, Venezia 2012, p. 151.13. Ermanno BIaGINI, Il cipresso nel paesaggio italiano, in «Le Vie d’Italia», LIV, 6, giugno 1948,p. 533.
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coli presenti nella rivista e conferiscono una nuova eloquenza del paesaggio ita-liano rispondendo al desiderio espresso da molti anni dai soci del Touring «dipossedere in un quaderno di maneggevoli proporzioni un saggio visivo delle bel-lezze della Patria»14.Nella rivista operano diversi fotografi agli inizi della propria carriera, fra questiemergono distintamente Bruno Stefani (1901-1978), Pepi Merisio (n. 1931),Gianni Berengo Gardin (n. 1930), Fosco Maraini (1912-2004), Folco Quilici (1930-2018), Mario De Biasi (1923-2013), Mimmo Castellano (1932-2015) e Fulvio Roi-ter (1926-2016), tutti straordinari autori di libri fotografici nei quali il paesaggioè disegnato dalla storia. a Bruno Stefani – il più prolifico dei fotografi presente in«Le Vie d’Italia» – viene data l’opportunità di raccontare la propria esperienza inun articolo autobiografico nel luglio 1946 dove il fotografo si presenta «smaniosodi conoscere, di ricercare, di conquistare certi panorami, quel tale monumento,

14. Le parole sono di Cesare Chiodi, presidente in carica del Touring Club Italiano nel 1956,e sono citate in MORMORIO, Paesaggi italiani del ‘900, cit., p. 24.

3_Riccardo Moncalvo, Colonia
permanente "3 gennaio" per
bambini della Federazione
Fascista Torinese, sulla collina di
fronte al Valentino, 1940 ca.
(Archivio Storico Touring Club
Italiano, Milano © Digitouring.it).
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quella tale visione»15. E quando egli dichiara che «nessun fotografo potrà maicomprendere la gioia che noi fotografi proviamo quando riusciamo a fissare inuna pellicola ciò che abbiamo visto e, ancora più che visto, sentito»16 riemerge lacapacità del procacciatore di immagini di «ascoltare e vedere».Il ‘cacciatore d’immagini’ per eccellenza nella storia della fotografia italiana èGiuseppe Pagano (1896-1945), il quale si avvicina alla fotografia per «documen-tare in modo inequivocabile le bellezze dell’Italia rurale»17. Con l’articolo del1950 di Giulia Veronesi (1906-1973) dedicato alle istantanee di Pagano ‘artista’si consacra un nuovo layout grafico dell’impaginato di «Le Vie d’Italia». Le foto-grafie diventano dei veri e propri itinerari visivi indipendenti assumendo unaqualità narrativa estremamente duttile. Si va definendo più compiutamente «la
15. Bruno STEFaNI, Ricordi di un fotografo vagante, in «Le Vie d’Italia», LII, 7, luglio 1946, p.556.16. Ibid.17. Giuseppe PaGaNO, Un cacciatore d’immagini, in Cesare DE SETa (a cura di), Giuseppe Pagano
fotografo, Electa, Milano 1979, p. 155.

4_Bruno Stefani, In spiaggia a
Cavi di lavagna, 1950 (Archivio
Storico Touring Club Italiano,
Milano © Digitouring.it).

5_Bruno Stefani, La pesca sul
lago d’Iseo, 1950 ca. (Archivio
Storico Touring Club Italiano,
Milano © Digitouring.it).

4__

80 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021



81L’Italia del Touring Club, 1894-2019

__5



82 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021

retorica dell’istantaneità, della sequenza, del reportage inteso come coacervo diimmagini pluridimensionali, strutturate nella pagina a stampa, nella dinamicadello sfoglio del giornale, anziché all’interno di una cornice»18. Veronesi spiegale ragioni delle ricerche sul carattere, sui procedimenti creativi e sulla determi-nazione di Pagano nelle sue incomparabili fotografie:«L’Italia era la patria ancora ignorata e tutta da scoprire, per sé e per gli altri, nelsuo vero volto, nelle forme antiche e splendide della sua millenaria povertà, dellasua millenaria grazia. Egli l’amava con l’esuberanza di sentimento che gli erapropria, ed erano una prova del suo amore le migliaia di fotografie in cui ne fis-sava magistralmente, spesso esaltandoli, paesaggi e città e case e capanne, e se-greti cortili, e impensate prospettive, e luci solari sulle piazze e sui prati e sulleridenti aie e sui mari, e ombre sordide e miseria nei vicoli ch’egli voleva fosseroconosciuti, documentati, perché la vergogna inducesse a lavare le sozzure, a ri-fare alla patria un volto tutto chiaro e pulito, un volto sano; e qui si incontranoin lui la passione per la fotografia e quella per l’architettura»19.analizzando il testo citato, con l’ausilio delle straordinarie immagini eseguite daPagano, possiamo vivere un déjà-vu e rievocare lo studio sull’architettura verna-colare che lo aveva condotto assieme a Guarniero Daniel a concretizzare nel 1936la memorabile mostra Architettura italiana rurale alla IV Triennale di Milano.Nell’anno successivo all’articolo di Veronesi su Pagano, tra i vari interventi criticifotografici risalta quello di Fosco Maraini sui templi dorici in Sicilia. Maraini nonaspira come altri fotografi interessati alle vestigia del passato a trovare nell’atem-poralità della rovina una forma di consolazione romantica. Laddove a Selinunteo ad agrigento «giacciono dissepolte le pietre enormi»20, il riferimento alle forzedella natura è riscontrabile nelle immagini dove il leitmotiv delle piante sassi-fraghe, delle foglie di aloe e degli steli secchi di cardo, testimoniano la vitalitàvegetale. In quanto paesaggio ineluttabilmente trasformato dalla natura, il foto-grafo rivendica la creatività del suo sguardo e afferma la sua totale libertà di sce-
18. Italo zaNNIER, Architettura e fotografia, Laterza, Bari 1991, p. 56.19. Giulia VERONESI, Istantanee di un artista. Fotografie di Giuseppe Pagano Pogatsching, in«Le Vie d’Italia», LVI, 4, aprile 1950, p. 308.20. Fosco MaRaINI, Templi greci in Sicilia, ivi, LVII, 2, febbraio 1951, p. 190.



6_Fosco Maraini, Rovine del
tempio di Eracle ad Agrigento, 
in «Le Vie d’Italia», 2, febbraio
1951, stampa alla gelatina
bromuro d’argento, collezione
privata.

gliere l’inquadratura e la prospettiva dei monumenti che ritrae: coniuga la pa-dronanza del fotografo d’architettura ad un’estetica adatta a far parlare le rovine.La grande visione d’insieme della veduta interna del tempio di Segesta, che oc-cupa la doppia pagina della rivista, diviene, congiuntamente ai punti di fuga cheavvicinano l’orizzonte, un nuovo terreno di conquista del fotografo e dell’editore.Questo genere di romanzo fotografico è una dimostrazione di come sia possibiledescrivere, e soprattutto spiegare soltanto con la fotografia, senza aggiungereparole, didascalie che infatti iniziano ad essere ridotte all’essenziale.a numerosi maestri della fotografia italiana viene concesso il privilegio di rac-contare compiutamente l’esperienza dei luoghi, degli spazi e delle città elimi-nando qualsiasi tipo di barriera geografica. Basti pensare all’esperienza visiva
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di Emilio Sommariva (1883-1956) presso l’antica abbazia di Pione21, al taccuinod’Ischia di Roberto Pane (1897-1987)22, al fotoservizio di Tullio Farabola (1920-1983) sulla città di Mazzarino23 e alle contaminazioni cromatiche e paesaggisti-che di alfredo Camisa (1927-2007) nel foto-racconto sulla campagna toscana24.Il geografo aldo Sestini (1904-1988) ci fornisce un’accurata descrizione del-l’espressione di creatività generata dal pensiero dei fotografi e si sofferma sulrapporto di reciprocità tra pittura e fotografia: «L’immagine può essere fissata in una fotografia a colori, mentre nel quadro diun pittore rivive trasformata dall’ispirazione artistica. Ma pur senza possedereanima e sensibilità di artisti, il nostro sentimento non rimane assente o inertedavanti a una visione panoramica, e usiamo soffermarci in particolari luoghi, dai
21. Emilio SOMMaRIVa, La chiesa antica. L’abside dell’Abbazia di Pione del XII secolo sull’alto
Lario, ivi, LV, 5, maggio 1949, p. 510.22. Roberto PaNE, Taccuino d’Ischia, ibid., pp. 475-482.23. Si veda Leonardo SCIaSCIa, Un grosso paese di Sicilia: Mazzarino, ivi, LXVIII, 11, novembre1962, pp. 1370-1377.24. alfredo CaMISa, Campagna toscana, ivi, LX, 1, gennaio 1954, pp. 49-56.
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quali si disvela uno spazio terrestre più o meno ampio, non per analizzare fred-damente il contenuto di questo, ma piuttosto perché ne riceviamo un’impres-sione emotiva»25.Nelle pagine della rivista mensile del Touring, le visioni raffinate dei maestridella fotografia italiana – seppure in modo ridotto rispetto alla grande tradizionedel fotolibro – con il loro realismo pittorico e la loro rinnovata materialità, eser-citano una influenza esemplare, assoluta. ai lettori «non resta che ascoltare evedere»! Il Touring Club Italiano ha avuto un ruolo fondamentale nella divulga-zione della fotografia e grazie alla rivista «Le Vie d’Italia» ha indubbiamente cer-cato di contribuire alla grandezza di questo mezzo espressivo, soprattutto nellasua enorme possibilità di dilatazione della capacità fisica e mentale dell’uomodi vedere, e quindi conoscere26.

25. aldo SESTINI, Caratteri del paesaggio italiano, ivi, LXVIII, 11, novembre 1962, p. 1315.26. L’autore ringrazia Fiorenza Frigoni, Valentina Suni, Luciana Senna e Giovanni Pandolfoper il loro prezioso aiuto nel reperimento e utilizzo delle immagini che illustrano il saggio.
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AbstractA seguito della pubblicazione del celebre studio di Emilio Sereni nel 1961, il tema del pae-saggio è oggetto di analisi e riflessioni che allargano la portata semantica del termine e allostesso tempo analizzano tale materia nei suoi elementi costitutivi. Questa progressiva riela-borazione avviene principalmente nel campo disciplinare dei geografi ma, grazie alle pub-blicazioni del Touring Club Italiano, riceve un’ampia diffusione tra un pubblico di appassionatie si confronta con la discussione apertasi in altri ambiti culturali. Tra le questioni più dibat-tute, v’è quella del rapporto tra paesaggio e attività umane, che trova nel libro pubblicato dalTouring nel 1977, I paesaggi umani, un luogo di confronto e un’occasione per un’analisi esten-siva. Gli scritti di Aldo Sestini prima, e quelli di Eugenio Turri poi, costituiscono il quadro ge-nerale in cui collocare l’opera, cui lo stesso Turri prende parte. Non limitandosi a registrarei cambiamenti all’interno del paesaggio italiano, il libro produce una catalogazione dei suoidiversi tipi, offrendone una lettura critica accompagnata da una cospicua documentazionefotografica. Si vuole qui considerare il volume del 1977 quale testimonianza decisiva, in un
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particolare momento storico, per il ruolo svolto dal Touring Club Italiano nella determina-zione della nozione di paesaggio e nel cambiamento della prospettiva con cui definirla.
Following the publication of the famous study by Emilio Sereni in 1961, the theme of the land-
scape is the subject of analysis and reflections that broaden the semantic scope of the term and
at the same time analyze this matter in its constitutive elements. This progressive re-elaboration
takes place mainly in the disciplinary field of geographers but, thanks to the publications of the
Touring Club Italiano, it receives a wide diffusion in the general public and is confronted with
the discussion that has begun in other cultural areas. Among the most debated issues, there is
that of the relationship between landscape and human activities, which finds in the book pub-
lished by the Touring in 1977, I paesaggi umani, a place for discussion and an opportunity for
extensive analysis. The writings of Aldo Sestini before, and those of Eugenio Turri then, constitute
the general, disciplinary framework of the book, in which Turri himself takes part. By not limit-
ing itself to only recording the changes within the Italian landscape, the book produces a cata-
logue of its different types, offering a critical reading accompanied by extensive photographic
documentation. Here we want to consider the 1977 volume as a decisive sign, in such particular
historical moment, for the role played by the Touring in determining the notion of landscape
and in changing the perspective with which to define it.
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Nell’evoluzione del concetto di paesaggio in ambito nazionale e internazionalel’attività pubblicistica del Touring Club italiano ha svolto un ruolo significativo espesso non sufficientemente indagato. In Italia il termine principale di riferimentonel secondo dopoguerra è costituito dal notissimo studio di Emilio Sereni, pub-blicato nel 1961 col titolo di Storia del paesaggio agrario italiano1. Partigiano an-tifascista e poi senatore e ministro della Repubblica italiana, Sereni rappresentauna figura centrale della cultura italiana post-bellica, oggetto infatti di numero-sissimi studi2. Iscritto al partito comunista sin dal 1926 e vicino a Palmiro To-gliatti, egli rappresenta per molti versi l’intellettuale ‘organico’ che non si dissociadalla linea sovietica nemmeno di fronte all’invasione dell’Ungheria nel 1956. Lau-reatosi in agraria a Portici, poliglotta e studioso eclettico, Sereni riesce a coniugarela dottrina politica e l’attività scientifica, oltre a profondere energie in un costanteattivismo, specialmente a favore dei contadini. Il suo studio sul paesaggio agrariova inquadrato entro queste coordinate culturali e politiche che ne determinanoil filtro interpretativo e, anzi, si può ritenere fuorviante considerare il volume del1961 in maniera indipendente dal resto della sua produzione culturale. Gli studi di Sereni sul paesaggio agrario contemporaneo, infatti, si legano in pri-
mis a quelli sul paesaggio agrario antico d’epoca romana3, nella convinzione che
1. Emilio SERENI, Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Bari 1961. Il volume era giàpronto nel 1955 e doveva essere pubblicato da Einaudi ma, per problemi legati all’apparatoiconografico, uscirà con l’aggiunta di un ultimo capitolo solo sei anni dopo per l’editore La-terza: Andrea GIARDINA, Emilio Sereni e le aporie della storia d’Italia, in «Studi storici», annoXXXVII, 3, 1996, pp. 693-719, qui 703.2. Della vastissima bibliografia su Sereni si rimanda ad alcuni titoli: Abdon ALINOVI et. al., Emilio
Sereni. Ritrovare la memoria, Doppiavoce, Napoli 2010; Leonardo ROmBAI, Dalla storia del pae-
saggio agrario italiano di Emilio Sereni (1961) ai paesaggi rurali storici, in Riccardo morri (acura di), Unità d’Italia e trasformazioni territoriali: contributo per una riflessione critica in occa-
sione del 150° anniversario, Università La Sapienza, Roma 2011, pp. 95-115; Cristina PAPA, La
costruzione del paesaggio. Il contributo di Emilio Sereni, in «Lares», vol. 82, n. 3, 2016, pp. 433-448; Giorgio VECChIO (a cura di), Emilio Sereni. L’intellettuale e il politico, Carocci, Roma 2019.3. Emilio SERENI, Il sistema agricolo del debbio nella Liguria antica, «memorie della AccademiaLunigianese di scienze, lettere ed arti Giovanni Capellini», 25, 1953, pp. 11-29; ID., La comunità
rurale e i suoi confini nella Liguria antica, in «Rivista di studi liguri» 20, 1954, pp. 13-42; esoprattutto: Comunità rurali nell’Italia antica, Edizioni Rinascita, Roma 1955.



il sistema agronomico «non è soltanto un prodotto della storia, ma anche un mo-tore di storia»4. Egli ricorre alle letture marxiste anche nell’analisi del fenomenoantico e, pur restando uno storico dell’età contemporanea, fornisce un contributoscientifico innovativo legando passato e presente con il postulato ideologico se-condo cui «l’agricoltura stessa è una rivoluzione»5. Un’eredità ancora attuale diSereni si deve alla capacità di vedere il paesaggio come un ‘documento storico’,anche nelle sue caratteristiche formali, usando l’iconografia dell’arte come stru-mento di lettura ed analisi: com’è stato notato, il suo studio «rappresenta unasvolta radicale nello sviluppo degli studi di storia agraria: il paesaggio entravain scena non come richiamo di cornice, ma in qualità di protagonista, nella suadimensione ‘oggettiva’, formale e percettiva»6. Sebbene quindi il contributo diSereni costituisca un riferimento imprescindibile per ogni studio successivo, ilconcetto stesso di paesaggio risultava passibile di ulteriori approfondimenti, in
4. GIARDINA, Emilio Sereni, cit., p. 708.5. Ibid., p. 710.6. Carlo TOSCO, Il paesaggio come storia, Il mulino, Bologna 2017, p. 72.

92 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021

1_Gianni Berengo Gardin, San
Martino in Badia, 1968 (Archivio
Storico Touring Club Italiano,
Milano © Digitouring.it).

2. Ezio Quiresi, Veduta di Vietri
sul mare, 1962 (Archivio Storico
Touring Club Italiano, Milano ©
Digitouring.it).

1 | 2__



particolare per quanto attiene proprio alla sua definizione e alla catalogazionedei suoi diversi tipi.Tale è infatti proprio l’ottica con cui Aldo Sestini lavora al volume Il paesaggio,uscito per la collana Conosci l’Italia del Touring Club Italiano nel 1963, due annidopo la pubblicazione del libro di Sereni7. Geografo laureato in geologia, docenteuniversitario e prolifico autore di libri e saggi scientifici, Sestini dedica al temadel paesaggio una parte centrale della propria attività e, benché il volume per ilTouring sia una delle sue opere di maggior notorietà, le sue riflessioni si articolanolungo l’intera carriera e corrispondono a una progressiva ridefinizione del tema8.L’anno precedente, sulla rivista del Touring «Le vie d’Italia», egli aveva già affron-tato la questione, riassumendo i contenuti del volume ormai quasi pronto, par-tendo dal presupposto che: «C’è da domandarsi anzitutto che cosa sia da intendereper paesaggio [poiché] di questa parola suggestiva si fa un uso comunissimo, èvero, ma il senso ne rimane un po’ vago, né possono soddisfarci le stringate – enon di rado confuse – definizioni dei vocabolari. Essa si è poi introdotta nei lin-guaggi specializzati dell’arte, della scienza e della tecnica […] non senza particolarie diverse sfumature»9. Se il concetto di paesaggio era stato legato alla percezione che ne riceve l’osser-vatore sin dalla legge n. 1497 del 1939, relativa alla Protezione delle bellezze na-turali10, Sestini lo connette a una fruizione dinamica, con molteplici punti di vista,capaci di generare una percezione finale sintetica. ma subito egli riconosce la du-plice essenza delle trasformazioni che lo generano, quelle naturali e quelle antro-piche. Sebbene «in Italia paesaggi assolutamente ‘naturali’, ossia risultanti da solielementi della natura, quasi non ricorrono più»11, le modifiche dell’uomo si con-
7. Aldo SESTINI, Il paesaggio, Touring Club Italiano, milano 1963.8. Si vedano in particolare, ID., Caratteri del paesaggio italiano, in «Le Vie d’Italia», 68, no-vembre 1962, pp. 1315-1324; Appunti per una definizione del paesaggio geografico, in Eliomigliorini (a cura di), Scritti geografici in onore di Carmelo Colamonico, Loffredo, Napoli 1963,pp. 272-286; ID., Paesaggio e insediamenti umani, in Atti del II Convegno Nazionale Pro Natura
Italica, Associazione Pro Natura Italica, Varallo 1969, pp. 583-587.9. SESTINI, Caratteri del paesaggio italiano, cit., p. 1315.10. Il bisogno di una tutela del paesaggio sarà poi recepito dai costituenti con l’art. 9 della Co-stituzione Italiana: cfr. Salvatore SETTIS, Architettura e democrazia, Einaudi, Torino 2017, p. 11.
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frontano sempre con quelle operate dalla natura stessa: queste ultime non vannoinfatti trascurate, poiché la geologia, il clima e i fenomeni naturali inevitabilmentedefiniscono e trasformano ogni paesaggio. La constatazione che esistono elementiricorrenti in certi paesaggi, come ad esempio in quelli dolomitici o delle isole vul-caniche, spinge Sestini, nel libro per il Touring, a definire dei ‘tipi’ di paesaggio.Convinto che la forma fisica del territorio sia alla base dell’identità di un paesag-gio, egli individua nove ‘forme’, ossia macrocategorie di paesaggi legati a «territoriben definiti e compatti al loro interno»12: i paesaggi alpini, prealpini e subalpini,quelli padani, quelli dell’Appennino settentrionale, centrale e meridionale, e quellisiciliani e sardi. Da questi discendono ben novantacinque ‘tipi’ di paesaggio, alcunia loro volta suddivisi in sottotipi. Quello di Sestini è un intento tassonomico, maitentato prima – e in questi termini neanche dopo –, che allo stesso tempo corri-sponde a un necessario allargamento del concetto stesso di paesaggio. Nel 1977, quale primo dei cinque volumi della collana Capire l’Italia pubblicatadal Touring Club Italiano13, è pubblicato il libro I paesaggi umani, a cui collabo-
11. Ibid., p. 1317.12. Leonardo ROmBAI, Il paesaggio di Aldo Sestini (1963). Cinquant’anni dopo, in «Ri-vista. Ri-cerche per la progettazione del paesaggio», gennaio-giugno 2012, pp. 221-225, qui p. 222.Cfr. Giacomo CORNA PELLEGRINI, Aldo Sestini: i suoi paesaggi italiani, in Laura CASSI, Valeria SAN-TINI (a cura di), Insegnare geografia. Omaggio ad Aldo Sestini, maestro del paesaggio italiano,Atti del Convegno ‘Insegnare geografia. Omaggio ad Aldo Sestini maestro del paesaggio ita-liano’, Firenze 2008, cd allegato al volume di Laura CASSI, monica mEINI, Aldo Sestini. Fotografie
di paesaggi, Carocci, Roma 2010.13. Gli altri volumi saranno: Le città (vol. II, 1978); Il patrimonio storico-artistico (vol. III,1979); I musei (vol. IV, 1980); e Campagna e industria. I segni del lavoro (vol. V), che nel 1981chiude la serie.
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rano studiosi di diversa estrazione, accademici e non14. Riportando all’attenzioneanche «la grandiosa trama di paesaggi agrari, che sovrappone a gran parte delterritorio italiano una geometria più o meno fitta e regolare di campi, filari, ter-razzamenti, canali, strade e dimore»15, il commento introduttivo pone però alcentro del ragionamento l’intervento umano, registrando l’evoluzione della strut-tura economica del Paese e la nascita non solo del ‘paesaggio urbano’, ma anchedi quello industriale. Allo stesso tempo, sono definiti alcuni paesaggi agrari evo-luti, come quelli ‘dell’agricoltura capitalistica’ dell’area padana, contrapposti aquelli arcaici «che sono tra i più significativi e originali del nostro Paese»16 e dicui si auspica un recupero culturale. E infine sono menzionati anche dei paesaggituristici, con un’accezione prevalentemente negativa in relazione alla distruzionedegli stessi luoghi ameni che si vorrebbero celebrare. In maniera estremamentelucida e pragmatica, quindi, il volume registra l’evoluzione della società italianaormai industrializzata e i suoi effetti sul paesaggio, anch’esso in continua muta-zione. [Fig. 4]L’appellativo di ‘umano’ per definire il paesaggio rimanda proprio all’evoluzione
14. Gli autori dei saggi sono Umberto Bonapace, anche direttore della collana, Eugenio Turri,Cesare Saibene, massimo Quaini, Leandro Pedrini, henri Desplanques, Berardo Cori, marioFondi, Andrea Bissanti, Carmelo Formica e Angela Terrosu Asole.15. I Paesaggi italiani, in I paesaggi umani, Touring Club Italiano, milano 1977, p. 9.16. Ibid., p. 12.
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semantica del termine e quindi alla complessità interpretativa: come sottolineail presidente del Touring Club, Carlo Galamini di Recanati, l’obiettivo della collanaè «di individuare gli ‘insiemi’ più significativi nei quali gli aspetti del presente sifondono o si sovrappongono a quelli del passato; nel primo di questi ‘insiemi’ sievidenziano i paesaggi umani, cioè i risultati della millenaria interazione delle co-munità organizzate e dell’ambiente fisico»17. Altra novità della collana è la reda-zione di un fascicolo autonomo, ma legato al libro, dedicato agli ‘itinerari’individuati su tutto il territorio nazionale in grado di fornire al lettore un riscontropratico al taglio speculativo del volume principale18.Adottando un approccio tassonomico e riferendosi più agli aspetti geografici che aquelli ‘poliseimici’, I paesaggi umani riprende dalla catalogazione di Sestini l’ideadi individuare caratteri comuni ad alcuni ‘tipi’ di paesaggio, che equivalgono alle‘forme’ del geografo toscano: questi sono adesso dodici invece dei nove sestiniani,poiché vengono inclusi i contesti ligure, pugliese e delle colline tosco-umbro-mar-chigiane19. Tra gli autori del volume, e tra i suoi principali ideatori, figura EugenioTurri, geografo e appassionato viaggiatore, nonché autore di reportage di grandesuccesso. Il saggio da lui firmato riguarda i paesaggi prealpini, un tema che, da ve-neto nato ai piedi delle Prealpi a Grezzana, gli è particolarmente caro. Tre anniprima, nel 1974, egli aveva pubblicato Antropologia del paesaggio20, il cui punto dipartenza era proprio ribadire quanto il paesaggio corrispondesse alla rappresen-tazione culturale del territorio, con la conseguenza che più che al mondo della geo-grafia esso appartiene a quello dell’antropologia. Constatando come la letturaprevalente sia ancora legata al concetto di ‘quadro pittorico’ con valori estetici go-dibili e consumabili21, Turri lamenta il distacco tra il mondo della ricerca scientifica
17. Carlo GALAmINI DI RECANATI, introduzione a I paesaggi umani, cit., p. 5.18. I paesaggi umani. Itinerari, Touring Club Italiano, milano 1977.19. I dodici temi individuati sono i seguenti: il mondo alpino, la fascia prealpina, la Padania,l’arco ligure, l’Appennino settentrionale, i paesaggi collinari tosco-umbro-marchigiani, lafronte marittima tosco-laziale, i massicci centrali appenninici, il mezzogiorno fra Tirreno eIonio, la Puglia, la Sicilia, la Sardegna.20. Eugenio TURRI, Antropologia del paesaggio, Edizioni Di Comunità, milano 1974.21. Ibid., p. 9.
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e quello della percezione comune. E, rilevando anche la mancanza di intenti condi-visi pure all’interno del mondo scientifico, egli distingue l’approccio dei geografi,teso a vedere il paesaggio come espressione concreta di una cultura e di una società,da quello degli urbanisti, dei pianificatori e degli architetti paesaggisti, per i qualiquesto è un dato di partenza su cui operare22. Non a caso, Turri insegna per diversianni Geografia del paesaggio alla Facoltà di Architettura del Politecnico di milano,misurandosi con le metodologie operative dei diversi ambiti progettuali.In seguito, con Semiologia del paesaggio italiano, nel 1979 Turri introduce ancheil concetto di ‘iconema’, «unità elementare di percezione, come segno all’internodi un insieme organico di segni, come sineddoche, come parte che esprime il tutto,
22. Ibid., pp. 11-12.
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o che lo esprima con una funzione gerarchica primaria, sia in quanto elementoche meglio di altri incarna il genius loci di un territorio sia in quanto riferimentovisivo di forte carica semantica del rapporto culturale che una società stabiliscecon il proprio territorio»23. Se l’iconema sta al paesaggio come il fonema alla pa-rola, esso arriva a denotare quindi un intero territorio. Gli anni della più ampiadiffusione della semiotica vedono quindi l’applicazione di tale metodologia ana-litica anche al tema del paesaggio e in Turri il suo principale interprete. Al di làdella contingenza in cui va inquadrato questo tentativo, i due libri di Turri corri-spondono evidentemente a un mutamento palese della nozione di paesaggio chesi riflette implicitamente anche nella pubblicistica del Touring.Infatti, il dibattito che i volumi del Touring rispecchiano pone, già nelle premesse,un più ampio e articolato ordine di problematiche. Evidentemente dalla landscape
history di Emilio Sereni, e dal paesaggio «come forma del lavoro»24, è stata trac-ciata una strada già lunga. A partire dagli anni Sessanta, anche il geografo LucioGambi pone al centro delle sue riflessioni le trasformazioni storiche del paesaggioin correlazione ai fenomeni economici, ridimensionando l’aspetto puramente per-cettivo, ma continuando spesso – a differenza di Sestini – a focalizzarsi sull’ambitoagrario25. Se Gambi riconosce al tema del paesaggio la capacità di attualizzare laricerca in campo geografico, proprio negli stessi anni buona parte dei geografiiniziano a prediligere una metodologia di studio quantitativa che si allontana daltema in questione. Anche se non compare tra gli autori del libro del Touring su I
paesaggi umani, Gambi è però coinvolto – insieme a Turri – nel processo editorialesin dalle prime discussioni relative ai suoi contenuti e avrebbe dovuto anche es-serne coordinatore. Pure lo stesso Sestini avrebbe dovuto prendere parte all’ini-ziativa, a testimonianza della continuità rispetto ai suoi precedenti studi sultema26. Ancora in una fase iniziale per la preparazione del libro, Gambi riporta a
23. Eugenio TURRI, Il paesaggio come teatro. Dal territorio vissuto al territorio rappresentato,marsilio, Venezia 1988, p. 19; il concetto è introdotto in ID., Semiologia del paesaggio italiano,Longanesi, milano 1979.24. TOSCO, Il paesaggio come storia, cit., pp. 72-74.25. Lucio GAmBI, Critica ai concetti geografici di paesaggio umano, Fratelli Lega, Faenza 1961;ID., Questioni di geografia, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1964; ID., Una geografia per
la storia, Einaudi, Torino 1973.
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Umberto Bonapace, direttore generale della collana, alcune osservazioni al testodi Turri, soprattutto in merito al dato ‘umano’ del paesaggio e alla sua storia ‘er-gologica’, relativa cioè all’influenza degli insediamenti27. Gambi si riferisce non altesto sull’ambito prealpino, ma al saggio introduttivo su I paesaggi italiani, pub-blicato nel volume senza firma ma in tutti gli indici provvisori attribuito a Turri,al quale potrebbe essere ascritta anche la versione definitiva. 
26. Nella prima riunione del 27 giugno 1975 per l’impostazione del volume sono presenti,insieme a Gambi e Turri, anche Delfino Insolera, ex direttore editoriale di Zanichelli e pro-motore nel 1971 dell’Atlante geografico, e il geografo massimo Quaini, nel volume poi autoredel saggio sul paesaggio ligure: cfr. la lettera senza mittente a Eugenio TURRI, 20 giugno 1975,e lettera di Umberto BONAPACE a Aldo SESTINI, 15 luglio 1975, entrambe nella cartella “I Paesaggiumani”, [Archivio Touring Club Italiano, 424-1 poi FAS 2164]. Per il reperimento e la consul-tazione del fondo archivistico desidero ringraziare la dottoressa Luciana Senna, dell’ArchivioTouring Club, e l’ingegnere marco Rossitti.27. Lettera di Lucio GAmBI a Umberto BONAPACE, 24 settembre 1975, cartella “I Paesaggiumani” [Archivio Touring Club Italiano, 424-1 poi FAS 2164].
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Il volume del 1977 testimonia un momento decisivo per l’aggiornamento del con-cetto di ‘paesaggio’, un processo apparentemente interno al mondo dei geografima in realtà capace di un potenziale di ‘diffusione’ enorme proprio grazie al Tou-ring Club. Privato della connotazione politica attribuitavi da Sereni e assumendocome dato acquisito la classificazione di Sestini, il tema è associato in manieraben più stretta alle trasformazioni legate alle attività umane. Se Turri già mostradi sostenere tale approccio, come conferma la sua intera produzione scientifica,la sua esegesi in un volume a fini divulgativi, com’è I paesaggi umani, è ritenutatroppo timida da altri colleghi quali Gambi. Evidentemente, l’intento comunicatoa Sestini dal direttore Bonapace di analizzare il paesaggio «come risultato di unrapporto storico ininterrotto uomo-società-ambiente»28, benché in linea con l’evo-luzione del concetto, risulta passibile a sua volta di differenti interpretazioni.Va registrato quindi un articolato dibattito, per lo più interno ai confini disciplinarispecialistici della geografia, in cui il rapporto tra paesaggio e attività umane vedeattribuire un peso di volta in volta diverso a queste ultime. Tale rapporto è ana-lizzato da punti di vista alquanto differenti, in parte recependo acquisizioni e in-terpretazioni provenienti da altri ambiti, ma più spesso influenzandoli. Il lavorodi architetti, urbanisti, sociologi, botanici, geologi, storici e di quanti lavorano sulla‘geografia umana’ risente fortemente di tale mutamento culturale e in particolareil pianificatore, nella sua prassi operativa, non può eluderlo, come dimostra adesempio il concetto di ‘ambiente’ definito in quegli anni da Roberto Pane ed espli-citato anche nella sua attività professionale29. Nel libro del Touring Club è invecesolo accennato il problema dell’aggressione al paesaggio compiuta con la cemen-tificazione o con la vera e propria speculazione edilizia, sebbene nell’arco tem-porale qui preso in considerazione tali fenomeni determinino una decisa reazionedell’intero mondo intellettuale. La fine degli anni Sessanta e i primi anni Settantasono infatti segnati anche dalla nascita di una diffusa coscienza ecologista, molto
28. Lettera di Umberto BONAPACE a Aldo SESTINI, 15 luglio 1975, cit.29. Lo stesso Pane, in occasione della redazione del Piano Territoriale Paesistico della peni-sola sorrentina (1973-1977), sottolinea la coincidenza dei valori paesaggistici con quelli delleattività agricole: Roberto PANE, Unità di interventi fra paesaggio vegetale e paesaggio edilizio,in «Napoli nobilissima», vol. XVI, fasc. 2, marzo-aprile 1977, pp. 76-77, poi in ID., Il canto dei
tamburi di pietra, Guida, Napoli 1980, pp. 243-244.



spesso scaturita negli ambiti di studio legati proprio al paesaggio, come avvieneper gli scritti di quegli anni di Valerio Giacomini30, che considera il paesaggio un‘insieme di ecosistemi’ anticipando di qualche anno la nascita della Landschaft-
sökologie. Da questa premessa discende l’attuale concetto della critica ambientale,con un’accezione sempre meno legata alla soggettività della percezione umana esempre più all’idea di autonomia dei fenomeni naturali, fino alle posizioni del-l’ecocriticism nordamericano31. Certamente esiste una tradizione di pensiero che risale almeno al ‘possibilismogeografico’ d’inizio Novecento di Paul Vidal de la Blanche – le cui idee erano statediffuse in Italia da Roberto Almagià32 – e che, nelle sue evoluzioni successive arrivafino a Lucio Gambi, da cui le riflessioni dei geografi italiani traggono diversi ele-menti33. Eppure, le acquisizioni compiute con le pubblicazioni del Touring rie-scono a restituire quell’elaborazione speculativa e quella estensione concettualein grado di fornire elementi indispensabili per aggiornamenti normativi e azioniconcrete di tutela e valorizzazione. Se l’importanza dei fattori culturali per la de-terminazione di un paesaggio è stata infatti riconosciuta dalla Corte Costituzio-
30. Valerio GIACOmINI, Conservazione del paesaggio e della natura: problemi di casa nostra,museo Tridentino di Scienze Naturali, Trento 1967; ID., Paesaggio e turismo appenninico, Isti-tuto Grafico Tiberino, Roma [1968]; ID., Il paesaggio vegetale italico, Patron, Bologna 1970.31. Per una recente disamina del punto di vista letterario sulla questione del rapporto trauomo e paesaggio, cfr. Roberto REA (a cura di), Dal paesaggio all’ambiente. Sentimento della
natura nella tradizione poetica italiana, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 2020. Cfr. anchemaria Chiara ZERBI, maria Antonietta BREDA (a cura di), Paesaggi e biodiversità. Un approccio
interdisciplinare, Raffaello Cortina, milano 2012; di ZERBI si veda anche Il paesaggio dei sensi,L’artistica, Savigliano 2008, e, con Renato FERLINGhETTI, Metamorfosi del paesaggio. Interpre-
tazioni della geografia e dell’architettura, Guerini e Associati, milano 2010.32. Oltre che nelle numerose pubblicazioni, il ruolo di Almagià si esprime anche attraversola «Rivista geografica italiana», diretta in più fasi, a partire dal 1920 e infine dal 1958 al 1962proprio con Aldo Sestini; dal 1933 al 1939 aveva invece diretto la rivista con Renato Biasutti,autore nel 1932 di Ricerche sui tipi degli insediamenti rurali in Italia (Istituto Poligrafico delloStato, Roma) e nel 1947 del fortunato Il paesaggio terrestre (Utet, Torino).33. Si veda in particolare Paul VIDAL DE LA BLANChE, La terre, géographie physique et économi-
que, Delagrave, Paris 1883, e soprattutto Principes de la géographie humaine, Armand Colin,Paris 1922, suo vero testamento spirituale, pubblicato postumo grazie all’allievo Emmanuelde martonne.
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nale italiana già dagli anni Novanta del XX secolo, recependo anche l’inserimentonel 1992 del ‘paesaggio culturale’ tra le categorie riconosciute d’interesse dal-l’Unesco, la Convenzione europea del paesaggio del 2000 definisce questo propriocome risultante dall’interazione di «natural and/or human factors». Non sor-prende che, in un solco fortemente determinista, nella sua Antropologia del pae-
saggio, ventisei anni prima Turri avesse già affermato che «nel paesaggio c’è tutto,la natura e l’uomo nella sua totalità di essere terrestre. In quanto tale, ciò che eglirivela di sé nel paesaggio è una sorta di verità ultima, come non lo è di certo quellache egli lascia documentata negli archivi e nelle biblioteche»34.

34. TURRI, Antropologia del paesaggio, cit., p. 10.
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IL TOURING CLUB ITALIANO DELLE
ORIGINI. L’«AMOR DI PATRIA» E LA
MODERNIZZAZIONE DEL PAESE
The Italian Touring Club of the Beginnings. 
«Love of the Homeland» and the modernization of ItalyDOI: 10.17401/su.s1.co06
Chiara Ottaviano Cliomedia Public Historychiara.ottaviano@cliomediaofficina.it

Parole chiaveVolontariato, borghesia, cartografia, patrimonio culturale
Volunteering, Bourgeoisie, Cartography, Cultural Heritage

AbstractRitornare sulla storia delle origini del Touring Club Italiano, dopo essermene per la primavolta occupata nei lontani anni Ottanta, è occasione per confermare una celebre affermazionedi Fernand Braudel secondo cui «La storia non è altro che una continua serie di interrogativirivolti al passato in nome dei problemi e delle curiosità – nonché delle inquietudini e delleangosce – del presente che ci circonda e ci assedia»*. Negli anni Ottanta e Novanta del secoloscorso, quando ci si cominciava a interrogare sul senso di una partecipazione alla vita demo-cratica non gravata dal peso di totalizzanti ideologie, la scoperta di una così notevole capacitàdi azione da parte di un’associazione che, pur assumendo assai velocemente dimensioni dimassa, si fondava sul volontariato ed era guidata saldamente da una dirigenza di estrazioneindustriale, mi aveva indotto sia a mettere in discussione il giudizio allora comunemente con-
* Fernand BRauDeL, ll Mediterraneo. Lo spazio e la storia, gli uomini e la tradizione, Bompiani,Milano 1987 (edizione originale: ID., L’espace et l’histoire. La Méditerranée, arts et métiersgraphiques, Paris 1977). 
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diviso e del tutto negativo sulla borghesia italiana dei primi decenni del Novecento sia a in-terrogarmi sul valore da assegnare alle pratiche di volontariato come fattore di innovazionesociale. Nel nostro millennio rileggendo la storia di quel sodalizio emergono ulteriori elementia conferma della grande modernità del Touring Club Italiano di Bertarelli: la difesa di un pa-trimonio culturale che non era tale solo in termini artistici ed estetici; l’attenzione per i temiambientali; l’obiettivo della creazione di una opinione pubblica informata; una produzioneeditoriale caratterizzata da altissime tirature grazie a sapienti tecniche di marketing; l’impe-gno nella diffusione della conoscenza dell’Italia tutta, le sue regioni, le sue eccellenze e i suoiproblemi, al fine di una maggiore consapevolezza della realtà del Paese. Nella retorica deltempo era indicato «l’amor di patria» come la principale motivazione per tanto lavoro gra-tuito. Oggi parleremmo di impegno civico.
Returning to the history of the origins of the Touring Club Italiano, after having dealt with it
for the first time in the 1980s, is an opportunity to confirm a famous statement by Fernand
Braudel according to whom «History is nothing but a continuous series of questions addressed
to the past in the name of the problems and curiosities - as well as the anxieties - of the present
that surrounds and besieges us»**. In the Eighties and Nineties of the last century, when people
were beginning to question the meaning of participation in democratic life not burdened by the
weight of totalizing ideologies, the discovery of such a remarkable capacity for action on the
part of an association which, although quickly assuming mass dimensions, was based on vol-
untary work and was firmly guided by a management of industrial extraction, led me both to
question the then commonly shared and entirely negative judgement on the Italian bourgeoisie
of the early decades of the twentieth century as well as to wonder about the value to be assigned
to voluntary work as a factor of social innovation. In our own millennium, a re-reading of the
history of that association reveals further elements confirming the great modernity of Berta-
relli’s Turing Club Italiano: the defense of a cultural «heritage» that was not only artistic and
aesthetic in nature; the attention to environmental issues; the objective of creating an informed
public opinion; a publishing production characterized by high print runs thanks to skillful mar-
keting techniques; and a commitment to spreading knowledge about Italy as a whole, its regions,
its excellences and its problems, in order to increase awareness of the country’s reality. In the
rhetoric of the time, «love of country» was indicated as the main motivation for so much free
work. Today we would speak of civic commitment.

** Ibid., traduzione dell’autrice.



IntroduzioneLe mie prime indagini sulla storia del Touring Club Italiano, che risalgono aiprimi anni Ottanta del secolo scorso, furono fortemente sollecitate dal CIRIeC,allora uno dei centri di ricerca più vitali del panorama culturale italiano1. Il com-pito che mi fu affidato, nell’ambito di una più ampia ricerca prosopografica de-dicata ai protagonisti dell’intervento pubblico in Italia, era quello di redigere ilprofilo biografico di Luigi Vittorio Bertarelli, fondatore e protagonista della storiadel Touring Club Italiano nei primi decenni di vita. Mi trovai dunque un po’ ca-sualmente ad affrontare un tema che, fino a quel momento, non era mai statopreso in considerazione dalla ricerca storiografica. Le esistenti e non recenti pub-blicazioni sulla storia del Touring e del suo fondatore, pur molto documentate einteressanti, erano infatti tutte edite, soprattutto in occasione degli anniversaridel sodalizio, dallo stesso Touring Club Italiano con intento inevitabilmenteanche celebrativo2.
1. Il Ciriec-Centro italiano di ricerca e d’informazione sulle imprese pubbliche e di pubblicointeresse, sezione del corrispondente Centro di ricerca internazionale costituito a Ginevranel 1947, è stato fondato da alberto Mortara (1909-1990) che lo ha presieduto fino allasua scomparsa. Mortara è stato un intellettuale e un imprenditore dai molti interessi. an-tifascista, cugino dei fratelli Rosselli, amico di altiero Spinelli, ernesto Rossi e eugenioColorni, si impegnò in prima persona anche nel Movimento Comunità di adriano Olivetti.Cfr. Francesca SOFIa, Alberto Mortara, in Dizionario Biografico degli Italiani, Volume 77(2012): https://www.treccani.it/enciclopedia/alberto-mortara_(Dizionario-Biografico)/[25/01/ 2021].2. Il corposo volume di Giuseppe VOTa, I sessant’anni del Touring Club Italiano 1894-1954,TCI, Milano 1954, è sempre di grande utilità, come lo sono anche vari articoli dedicati a LuigiVittorio Bertarelli fra cui: Cosimo BeRTaCCHI, Luigi Vittorio Bertarelli e l’opera sua in relazione
ai progressi della geografia in Italia, in Note e commenti all’Atlante internazionale, TCI, Milano1928; il fascicolo del marzo 1926 de «Le Vie d’Italia» dedicato alla ricostruzione della figuradi Bertarelli (consultabile all’indirizzo: https://www.digitouring.it/wp-content/themes/tou-ring-theme/sfogliatore/index.html?id=97 [25/01/2021]); Giuseppe MazzOTTI, Luigi Vittorio
Bertarelli nel centenario della nascita, TCI, Milano 1959. Fra gli altri pochi testi allora dispo-nibili non editi dal TCI: Icilio BIaNCHI, L. V. Bertarelli. Il fondatore del Touring, Domus, Milano1954; Valeria VOMeRI, Le origini e i primi anni di attività del Touring Club Italiano (1894-1905),tesi di laurea, università degli studi di Milano, Facoltà di lettere e filosofia, a.a. 1975-76.
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1. Negli anni ’80: una storia da scoprireLa storia del Touring Club Italiano fu per me una vera scoperta che mi incuriosìfortemente per molti e diversi aspetti. Prima di tutto mi apparve sorprendentesia l’incredibile quantità di progetti innovativi portati a termine nell’arco dipochi decenni, ovvero dalla fondazione nel 1894 al primo dopoguerra, sia lacrescita esponenziale del numero dei consociati. Può essere sufficiente consi-derare solo qualche cifra e fare pochi confronti: nel 1904 i soci del TCI erano42.000, nel 1912 più di 100.000 e oltre 200.000 se ne contarono nel 1922. NelPartito socialista italiano, il primo partito di massa, nel 1910 gli iscritti erano32.000 mentre nel Club alpino Italiano, fondato nel 1865, all’inizio degli anniVenti si contavano 30.000 tesserati. La rete degli associati del Touring era pre-sente su tutto il territorio nazionale (anche se con netta prevalenza al Nord)ma il processo decisionale, invece, era fortemente centralizzato nelle manidella direzione che per statuto doveva risiedere a Milano e che operava inmodo manageriale. Il club si dichiarava con fierezza politicamente indipen-dente pur partecipando in modo assai vivace al dibattito politico su specifichequestioni ritenute d’interesse. «Di politica – Dio ce ne salvi e liberi per tuttal’eternità – non ne parliamo e non vogliamo parlarne nella Rivista» si leggenell’incipit di uno degli articoli della «Rivista Mensile del Touring Club Italiano»nell’agosto del 1901, per poi passare al dettagliato esame di alcune scelte le-gislative in materia di turismo3. Nei fatti, individuati di volta in volta gli obiet-tivi su cui intervenire, il sodalizio agiva da lobby, ovvero da gruppo di pressionecapace di influenzare i decisori politici e istituzionali facendo pesare il numerodei soci oltre che il network dei sodali presenti in Parlamento, nei ministeri,nelle redazioni dei giornali, nelle università. Fra gli obiettivi raggiunti in quei primi decenni: una legislazione favorevole allabicicletta e poi all’automobile, l’introduzione della segnaletica stradale, la pub-blicazione della Carta d’Italia 1:250.000 che, con i programmati 56 fogli a cui
3. Ottone BReNTaNI, Turismo politico, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», agosto1901, pp. 233-234. Riviste storiche del TCI sono consultabili all’indirizzo: https://www.di-gitouring.it/riviste-storiche/ [25/01/2021/].



109L’Italia del Touring Club, 1894-2019

se ne aggiunsero poi altri, copriva tutto il territorio nazionale comprese le zonedi confine, le celebri Guide rosse che costituirono nei fatti il primo censimentoo, se si preferisce, la prima banca dati dei beni artistici e architettonici del nostropatrimonio culturale4. e inoltre, l’avvio di scuole professionali alberghiere, lasperimentazione di nuovo materiale per asfaltare le strade, la progettazione ecostruzione della prima autostrada italiana, la campagna per la realizzazionedei primi parchi nazionali e per politiche che oggi chiameremmo ambientali.Gli obiettivi erano tutti riconducibili allo sviluppo del settore turistico, cosa cheimplicava, in modi assai diversi, la modernizzazione e lo sviluppo del Paese nelsuo complesso. Le caratteristiche nazionali del sodalizio venivano costante-mente ribadite e al contempo, sin dalla scelta del nome, veniva sottolineata l’ap-partenenza del club a una rete internazionale, quale era appunto quella deiTouring Club. Dalle nazioni che si riconoscevano più avanzate sulla via del pro-gresso si traevano modelli da importare e imitare. Ma da chi era composto questo esercito di iscritti coinvolti dal Touring ClubItaliano anche localmente in varie forme di volontariato culturale? Teorica-mente il sodalizio era aperto a tutti, nei fatti le adesioni provenivano in mas-sima parte da imprenditori, professionisti, agrari, impiegati e dirigenti delsettore pubblico e privato. In altre parole, si trattava prevalentemente di ‘bor-ghesi’, anche se non spiccavano nell’elenco dei soci cognomi associabili ai mag-giori potentati industriali5.

4. andrea eMILIaNI, Una politica dei beni culturali, einaudi, Torino 1974, pp. 64-655. Per indicazioni più puntuali rimando alla pubblicazione di quell’antica ricerca: Chiara OT-TaVIaNO, Protagonisti dell’intervento pubblico: Luigi Vittorio Bertarelli e il Touring Club Italiano,in «economia pubblica», 10-11, 1984, pp. 587-596. Sono ritornata sul tema in: eaD., Classe
agiata e organizzazione del tempo libero, in Valerio CaSTRONOVO (a cura di), La cassetta degli
strumenti. Ideologia e modelli sociali nell’industrialismo italiano, angeli, Milano 1986, pp. 169-193. Successivamente in: eaD., L’‘Italietta dei notabili’: ceti privilegiati e forme di egemonia, inFranco DeLLa PeRuTa (a cura di), Città, fabbriche e nuove culture alle soglie della società di
massa 1850-1920, electa, Milano 1990, pp. 36-49.



2. Borghesia e terzo settoreGli esiti della ricerca mettevano in discussione affermazioni largamente condi-vise dalla storiografia di quegli anni che confermavano opinioni ben precedenti:nell’Italia prefascista su una cosa, infatti, convergevano gli intellettuali sia di de-stra che di sinistra, ovvero sul giudizio del tutto negativo attribuito alla borghesiaitaliana, che pure era stata protagonista di quel ‘decollo industriale’ che avevaconsentito all’Italia di inserirsi nel mercato internazionale superando l’abissoche la separava dai paesi più avanzati.Chi fossero precisamente i borghesi risultava in verità alquanto vago. Borgheseera infatti definito il ricco in contrapposizione al povero ma era anche l’impren-ditore e il professionista in contrapposizione all’aristocratico; chi si trovava alvertice della scala sociale, soprattutto nell’accezione di ‘alto borghese’, ma anchechi si trovava in posizione intermedia, in quanto nuovo imprenditore o apparte-nente agli emergenti ‘ceti colti’. Se per antonio Labriola, filosofo socialista, l’in-capacità della nostra borghesia risultava platealmente nella comparazione conle altre borghesie oltre frontiera, per il nazionalista enrico Corradini i suoi limitierano invece evidenziati dal confronto con il proletariato che era riuscito adavere una coscienza di sé mentre i borghesi non sapevano né ciò che erano néciò che potevano o dovevano essere. Più noto è il giudizio di antonio Gramsciche ha profondamente segnato la storiografia del secondo dopoguerra. Per il fon-

110 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021

1_Sfilata dei soci TCI in
occasione della gita Milano-
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datore del partito comunista la debolezza della borghesia italiana era palesenell’incapacità di svolgere una reale egemonia all’interno della società, non riu-scendo a esercitare le essenziali funzioni di direzione morale e intellettuale. Secondo Victoria De Grazia, che si ispira alle tesi di Gramsci e in particolare allepagine dei Quaderni dedicate a Americanismo e Fordismo, la debolezza dell’éliteindustriale italiana, e quindi la sua mancata capacità egemonicasulla società, eradimostrata anche dall’assenza nel nostro Paese di quelle associazioni apolitiche,simili a quelle presenti da sempre nella società americana, capaci di aggregarecon la condivisione di obiettivi di miglioramento in ambiti diversi6. Del tutto ignorato era, dunque, il caso del Touring Club Italiano, un’associazione
6. Victoria De GRazIa, Consenso e cultura di massa nell’Italia fascista, Laterza, Roma/Bari1981, pp. 10-11.
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‘borghese’ che condivideva molti degli aspetti tipici dell’associazionismo ame-ricano. Solo alla fine degli anni Novanta uno studioso australiano, Richard JamesBosworth, avrebbe riconosciuto il ruolo non marginale del Touring che, a suogiudizio, aveva esercitato un’influenza determinante nel processo di moderniz-zazione e di nazionalizzazione della borghesia italiana7.Ritornando alla mia originaria ricerca, corollario del riconoscimento della rilevanzanella storia italiana di un’associazione come il Touring Club Italiano fu la scopertadell’importanza del ‘non profit’, il terzo settore, come allora lo si cominciò a chia-mare. eravamo negli anni Ottanta e, finita la stagione dei totalizzanti impegni nellamilitanza politica, si rivelò preziosa la riflessione sul senso da attribuire al valoredel volontariato nell’ambito della ‘società civile’, ovvero fuori dai partiti e dai mo-vimenti strettamente politici. Le tesi più stimolanti (e utili anche per l’interpreta-zione della storia del Touring) furono per me quelle dell’economista statunitenseBurton allen Weisbrod secondo cui le associazioni di volontariato possono essereportatrici di innovazione sociale e di nuovi bisogni, precedendo l’intervento pub-blico8. Oggi quelle riflessioni sono ancor più importanti. Il terzo settore è ormai in-fatti indicato, anche a livello istituzionale, come uno degli attori essenziali per lasolidità del Paese oltre che per il suo sviluppo sociale ed economico. 
3. Crisi della cartografia e trionfo della Carta d’Italia del TCISono ritornata a occuparmi della storia del Touring Club Italiano a distanza dialcuni decenni in occasione della partecipazione al convegno di cui questo vo-lume raccoglie gli atti. È stata un’esperienza di ricerca per molti aspetti del tuttonuova e questo non solo perché nel frattempo sono stati pubblicati molti e inte-ressanti testi a opera sia di giovani che di affermati studiosi ma soprattutto per-
7. Richard J. BOSWORTH, The Touring Club Italiano and the Nazionalization of the Italian Bour-
geoisie, in «european History Quarterly», XXVII, 1997, pp. 371-410.8. Burton allen WeISBROD, The Voluntary Non-profit Sector: An Economic Analysis, LexingtonBooks, Lexington, Ma, 1977. Cfr achille aRDIGò, Introduzione. Volontariato, Welfare e terza di-
mensione, in alberto TaROzzI e Dan BeRNFeLD (a cura di), Il volontariato: un fenomeno interna-
zionale, angeli, Milano 1981, pp. 8-14.
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ché sono in parte nuovi i temi e le questioni dell’attuale dibattito culturale e po-litico9. Si pensi solo come la globalizzazione e la pervasività della telematica ab-biano imposto in ogni ambito della società e all’interno di ogni saperedisciplinare mutamenti tali da rendere sempre più frequente l’uso del termine‘rivoluzione’ accompagnato magari da diverse specificazioni. Prendiamo il caso del sapere geografico i cui limiti sembrano seriamente messia nudo dal dissolvimento delle categorie di spazio e tempo in un mondo riconfi-gurato da internet e dalla velocità di trasporto di mezzi e persone fra i continenti.Ciò significa che la geografia è entrata irrimediabilmente in crisi come sapere ecome disciplina? Niente affatto. ed è anzi esattamente il contrario. Per FrancoFarinelli quello che si impone è una generale metanoia, ovvero un profondo mu-tamento nel modo di pensare, di sentire, di giudicare le cose. Non è la geografiama la cartografia con la sua «certezza del rappresentare» ad aver perso il ruolopreminente che aveva saldamente occupato per secoli10.ebbene, la radicale critica alla cartografia, come «anima» della geografia tradi-zionale e descrittiva, ha nei fatti riacceso l’attenzione per lo studio non ingenuodella cartografia storica, una tradizione di ricerca che in Italia risale agli anniSessanta del secolo scorso11 fortemente rilanciata dal dibattito suscitato intornoallo spatial turn, la ‘svolta spaziale’, che presuppone un nesso di reciprocità fraprocessi sociali e geografia. Se i processi sociali danno forma e spiegano le geo-grafie, questo in estrema sintesi uno dei concetti più discussi, allo stesso tempo,e in misura maggiore, sono poi le geografie che danno forma ai processi sociali
9. Dei tanti saggi di ricerca pubblicati e consultati mi limiterò a citare in nota solo quelli dacui ho tratto specifici stimoli al confronto e all’approfondimento relativamente ai temi qui diseguito affrontati. 10. Franco FaRINeLLI, La crisi della ragione cartografica, einaudi, Torino 2009. In estrema sin-tesi, la tesi a cui si fa qui riferimento è quella secondo cui se il moderno Stato territoriale si èlegittimato e allo stesso tempo si è riconosciuto è anche grazie all’esistenza di una mappache segna i confini e descrive le caratteristiche dei territori. anche solo da questo è facile ca-pire come la rappresentazione cartografica avrebbe condizionato profondamente la nostrarelazione con la realtà. Il mondo moderno sarebbe dunque costruito proprio sulla base dellariduzione del mondo stesso a una mappa, essenziale per conoscere e progettare11. Giorgio MaNGaNI, Rintracciare l’invisibile. La lezione di Lucio Gambi nella storia della car-
tografia italiana contemporanea, in «Quaderni storici» XLIII, 2008, pp. 177-205.  
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e alle azioni sociali. Quel dibattito è stato considerato il punto di svolta per la ri-nascita della disciplina geografica ormai in stretto dialogo con altre discipline12.In campo storiografico la considerazione dello spazio e della sua rappresenta-zione ha avuto per corollario una nuova attenzione per l’elemento visivo, fontestorica non più secondaria oltre che una nuova area di indagine13. Fra le novità di molte delle ricerche del nuovo millennio è l’attenzione dedicataalla produzione cartografica ottocentesca e novecentesca prima trascurata daglistorici oltre che lontana dagli interessi antiquari ed estetici14. Questa nuova atten-zione ha riguardato anche la produzione cartografica del Touring e soprattutto lagrande Carta d’Italia 1:250.000, coprodotta con De agostini a partire dal 190615.
12. Barney WaRF, Santa aRIaS (a cura di), The Spatial Turn. Interdisciplinary Perspectives, Rout-ledge, New York 2009.13. annunziata BeRRINO, Descrivere, narrare e comunicare il paesaggio in età contemporanea,in annunziata Berrino e alfredo Buccaro (a cura di), Delli Aspetti de Paesi. Vecchi e nuovi Media
per l’Immagine del Paesaggio. Tomo primo: Costruzione, descrizione, identità storica, CIRICe,Napoli 2016, pp. 1103-1110.14. Cfr. Silvia SINISCaLCHI, Gli orientamenti delle ricerche storico-cartografiche e cartografico-
storiche in Italia. Una rassegna bibliografica ragionata degli ultimi trent’anni attraverso gli in-
dici delle principali riviste geografiche italiane (1987-2017), in «Geotema», XXII, 2018, pp.8-16.15. È stato dedicato alla Carta d’Italia del TCI il convegno del Centro Italiano per gli StudiStorico-Geografici realizzato in collaborazione con la Società Geografica Italiana e intitolato
Cartografia per tutti. Riflessioni nel Centenario della Carta d’Italia del Touring Club Italiano:
carta automobilistica in scala 1:250.000, realizzata da Achille Dardano e dall’Istituto Geografico
De Agostini (Roma, 14 dicembre 2006). Interventi pubblicati in «Geostorie», XIV, 3, 2006: an-dreina GaLIMBeRTI, Luigi Vittorio Bertarelli e la Carta d’Italia in scala 1: 250.000, pp. 129-136;Giuseppe MOTTa, La Carta d’Italia 1:250.000 Touring Club Italiano/Istituto Geografico De Ago-
stini: prototipo della cartografia corografica italiana del Novecento, pp. 137-146; Claudio CeR-ReTI, La Carta d’Italia di Achille Dardano. Un monumento della cartografia contemporanea, pp.147-197; Valentina FaReS, Origini e requisiti della Nuova carta stradale d’Italia dell’Istituto Ita-
liano di Arti Grafiche di Bergamo, pp. 199-207; Maria G. aRCaMONe, Riflessioni sulla Carta d’Ita-
lia al 250.000 del TCI e sul relativo Indice, pp. 209-214; Matteo PaOLINI, L’Indice generale della
Carta d’Italia del Touring Club Italiano in scala 1:250.000 e la toponomastica pp. 215-233;Giorgio MaNGaNI, Il paesaggio come risorsa per il turismo di massa. Carte e guide del Touring
Club Italiano (1914-1929), pp. 225-237. I saggi in pdf all’indirizzo: https://www.cisge.it/ojs/index.php/geostorie/issue/view/47 [18/02/2020]. In precedenza, in particolare: edgard



Ciò che colpisce è la coralità dei giudizi tutti tesi a sottolineare, pur partendo dapunti di vista diversi, la straordinarietà dell’opera voluta fortemente da Bertarelli.Per Claudio Cerreti, che sottolinea il ruolo innovatore di achille Dardano, il geo-grafo e cartografo direttore dell’opera che lavorava negli uffici della Deagostini,la Carta d’Italia del Touring Club Italiano è da considerarsi «un’opera d’arte» che«ha segnato, come ogni ‘monumento’, la storia della cartografia italiana»16. Fu inquel laboratorio che si formarono le maestranze italiane che consentirono al-l’industria cartografica di emanciparsi dai cartografi tedeschi17. La filologa MariaGiovanna arcamone si stupisce del fatto che i linguisti hanno ignorato una fontecosì preziosa per lo studio della toponomastica come l’Indice generale della Carta
d’Italia, edito nel 1916, con i suoi 115.000 nomi e con le dettagliate Note intro-duttive dove si dà conto del complesso lavoro di uniformazione dei toponimi 18.Il risultato dell’uniformazione dei nomi di località, case sparse, alture, fiumi etorrenti fu raggiunto grazie alla macchina organizzativa predisposta dal TouringClub Italiano che si era impegnato contrattualmente con Deagostini a vagliare«personalmente», sulla base delle carte IGM a 1:100.000, tutte le informazionitoponomastiche correggendole se necessario. La gigantesca inchiesta coinvolsedecine di enti pubblici, sia nazionali che locali, e circa 14.000 informatori, ovverosoci scelti fra ingegneri, geometri, medici condotti, segretari comunali e parroci;48.000 risultarono le informazioni scambiate19. Oggi siamo abituati alla raccolta e al trattamento di una grande mole di dati graziea banche dati informatizzate, posta elettronica e motori di ricerca e proprio perquesto siamo più consapevoli della straordinarietà di quel progetto, perseguito
MeYeR, Turismo e storia della produzione cartografica: la carta d’Italia del Touring club italiano
al 250.000, in «altronovecento», 6, 2002, Fondazione Luigi Micheletti: http://www.fondazio-nemicheletti.it/altronovecento/articolo.aspx?id_articolo=6&tipo_articolo=d_saggi&id=187[5/02/2021].16. CeRReTI, Carta, cit., p. 161.17. Ibid., p. 180.18. aRCaMONe, Riflessioni, cit.; Luigi Vittorio BeRTaReLLI, Indice Generale della Carta d’Italia del
T.C.I. alla scala 1:250.000, Gustavo Modiano & C., Milano 1916.19. ID., Relazione finale al Consiglio del Touring Club Italiano sulla Carta d’Italia al 250.000
del T.C.I., T.C.I., Milano 1913; PaOLINI, Indice, cit.
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senza la disponibilità delle nostre tecnologie. una così ampia partecipazione dicollaboratori volontari, migliaia di persone sparse in tutta Italia, potremmo pen-sarla come l’esito di un appello non troppo dissimile dalle campagne di crowd-
sourcing dei nostri giorni. In realtà si tratta di qualcosa di più. Quegli ingegneri,geometri, medici condotti, segretari comunali e parroci, gli informatori insomma,erano punti di riferimento sul territorio della sempre più larga e fitta rete di sociTouring. Quel network così esteso era il vero punto di forza su cui si reggeva tuttoil complesso progetto della Carta che, non dimentichiamolo, aveva le caratteri-stiche di una produzione industriale su larga scala. erano infatti le quote di iscri-zione dei soci a garantire un costante flusso di denaro verso le casse del sodalizio,costituivano la fonte di finanziamento principale di questa come di tutte le im-prese del Touring Club Italiano. Non fu dunque casuale che la decisione di avviareconcretamente la produzione cartografica concertata con Deagostini fosse presanel 1906, quando fu raggiunta la solida soglia dei 50.000 soci. Nel 1913, a con-clusione dell’opera, si calcolò che complessivamente erano stati distribuiti ai soci7 milioni di fogli della Carta. I 56 fogli, tanti in origine ne erano stati previsti, nonerano infatti messi in vendita ma venivano spediti agli iscritti che nel 1914 eranoormai circa 137.000.Le caratteristiche innovative della Carta 1:250.000 non consistono dunque solonel risultato ottenuto, il prodotto finale la cui qualità da tutti riconosciuta con-tribuì significativamente alla promozione del ‘marchio’ TCI, ma soprattutto nelprocesso produttivo che rese possibile quel risultato. Migliaia di persone,sparse su tutto il territorio nazionale, furono coinvolte sia nella fase iniziale diproduzione per la raccolta dati, sia in quella intermedia delle verifiche e sia,infine, in quella finale in quanto destinatarie del prodotto. Per quanto riguardala sostenibilità economica il sodalizio poté così contare, attraverso le iscrizioni,su un sicuro e crescente flusso di denaro in entrata, senza dover correre rischidi sovrapproduzione. La promozione della Carta (come anche delle riviste),collegata alle campagne di iscrizioni al TCI, precedeva e non seguiva la faseproduttiva vera e propria, proprio come è raccomandato dalle pratiche di mar-keting ormai in uso20.
20. Le caratteristiche del processo produttivo sono simili a quelle menzionate sia da alfred
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4. Amor di patria, nazionalismo e impegno civicoIl primato che si riconosce alla Carta d’Italia del Touring Club Italiano, presentesu tante bancarelle dei mercati delle pulci a prova del fatto che era nelle case ditanti italiani, non è stato quello di essere né la prima né la migliore carta turisticadel nostro Paese. La Nuova carta stradale dell’Istituto italiano d’arti Grafiche diBergamo pubblicata tra il 1906 e il 1907, anch’essa di eccellente qualità, è statainfatti giudicata superiore per praticità a quella del Touring21. La Carta del Touring Club Italiano, che era una carta stradale e una carta coro-grafica al tempo stesso, era molto ricca di dettagli e informazioni non esatta-mente funzionali rispetto agli obiettivi di un turista interessato a raggiungere ilpiù velocemente possibile le principali località turistiche (per intenderci quelleche secondo il modello delle guide Baedeker venivano indicate con stellette easterischi). Se era poco pratica per chi, trovandosi sulle strade, voleva ritrovarele sole indicazioni stradali, consentiva però, a italiani e stranieri, in viaggio omeno, di immaginare l’Italia nelle sue caratteristiche fisiche, nel suo paesaggiofatto di boschi e alture, di strade e mulattiere, di città e di borghi, di vaste areemai prima considerate dagli itinerari turistici. Bertarelli in effetti dichiarò a chiare lettere di non essere in alcun modo inten-zionato a incentivare quelle forme di turismo che avrebbero caratterizzato il suc-cessivo fenomeno del turismo di massa, causticamente disprezzato da RolandBarthes22. In occasione di un raduno societario tenutosi a Bologna nel maggio
Chandler a proposito della cosiddetta rivoluzione manageriale sia da James R. Beniger teoricodella cosiddetta rivoluzione del controllo all’origine dell’attuale società dell’informazione,fondata sulla centralità dell’organizzazione e della comunicazione. Cfr. alfred D. CHaNDLeR JR.,
La mano visibile. La rivoluzione manageriale nell’economia americana, Franco angeli, Milano1981; James R. BeNIGeR, Le origini della società dell’informazione. La rivoluzione del controllo,utet Libreria, Torino 1995. Ricordiamo che l’attività editoriale del Touring riguardava anchela pubblicazione di varie riviste, la serie delle Guide rosse, altre pubblicazioni, sempre contirature altissime. 21. Cfr. CeRReTI, Carta, cit.; FaReS, Origini, cit.22. Roland BaRTHeS, La Guida blu, in Miti d’oggi, einaudi, Torino 1974. Vedi anche MaNGaNI,
Il paesaggio come risorsa, cit.
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1901 enunciò quale fosse la «missione» del Touring: «sgretolare […] la gioventùantidiluviana italiana che non si allontana mai dal proprio campanile» ma noncerto per trasformare quei giovani in turisti che «viaggiano con il cervello nonmaggiore a quello dei loro bauli eleganti e con la stessa intelligenza dei pedaliche spingono». Il viaggio non doveva essere «una semplice traslazione» di cui«nulla loro resta che una sensazione di godimento visivo» ma piuttosto «uno stu-dio, uno studio della nostra Patria». Per tal via si concretizzava «l’amor di patria»e questa era la missione del Touring Club Italiano: diffondere il desiderio dellaconoscenza non superficiale di tutte le regioni italiane, del loro patrimonio arti-stico, culturale e paesaggistico, fatto di eccellenze ma anche di note dolenti, diproblemi di cui occorreva prendere concretamente atto per poterli risolvere. Igiovani avrebbero imparato a sentire «l’anima» del Paese e quell’Italia, che grazieanche all’entusiastico contributo del Touring sarebbe stata conosciuta e quindiamata, finalmente sarebbe riuscita a «fare gli italiani»23.Nella passione di Bertarelli è viva quella tradizione risorgimentale che secondo
23. Luigi Vittorio BeRTaReLLI, Missione del Touring Italiano, in «Rivista Mensile del TouringClub Italiano», luglio 1901, pp. 197-199.

3_Luigi Vittorio Bertarelli (il
secondo da destra in seconda
fila) in occasione della Gita
Nazionale Ciclistica in Sicilia del
1902 posa con i “consoli” del
TCI che indossano sul braccio
una fascia con l’indicazione
della città italiana di provenienza
(Archivio Storico Touring Club
Italiano).
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alcuni studiosi, a partire dal primo decennio del Novecento, avrebbe assuntocontorni di stampo nazionalistico. a riprova di ciò si fa notare come nel progettodella Carta siano considerati i confini naturali oltre che quelli politici, così da in-durre alla convinzione che per un definitivo compimento dell’«Idea dell’Italia»sarebbero state obbligatorie nuove conquiste territoriali. In verità la rappresen-tazione del Paese con i doppi confini, che suggeriva l’idea di un’Italia ancora «in-compiuta», era normalmente proposta sia nelle carte cosiddette patriottiche,precedenti l’unità, sia in quelle pubblicate dopo il 1860. Né può essere rubricatocome indice di sciovinismo la decisione di Bertarelli, che suscitò più di una po-lemica fra i contemporanei, della doppia toponomastica adottata per le localitàdi confine del Nord-est, e cioè quella italiana e quella austriaca quando quest’ul-tima era presente localmente24. 
24. Cfr. Marco BIzzOCCHI, The “Touring Club Italiano” and the Pride for the Army from 1908 to
1914, in «almatourism - Journal of Tourism, Culture and Territorial Development», 2012,3(6), pp. 40-49: https://doi.org/10.6092/issn.2036-5195/3470 [15/02/2021]; edoardoBORIa, Bianca Maria MeNNINI, La carta geografica come veicolo dell’“Idea d’Italia” nel periodo
risorgimentale, in «Studi e ricerche socio-territoriali», I, 2011, pp. 149-196; ID., eaD., Il discorso
della Nazione in Italia dal Risorgimento al Fascismo attraverso le carte geografiche, in Silvia

119L’Italia del Touring Club, 1894-2019

__4

4_I soci Touring di Foligno in
gita alle Fonti del Clitumno,
1903 (Archivio Storico Touring
Club Italiano).
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Fra le ulteriori prove della svolta nazionalistica sono state citate anche l’atten-zione dedicata sulle riviste del sodalizio all’aviazione militare, e quindi all’eser-cito, e alla storia romana. Che il Touring mostrasse vivo interesse per iltrasporto aereo, il più nuovo dei mezzi allora adottati dall’esercito italiano,quando ancora non esistevano regolari linee civili, non dovrebbe suscitare sor-presa vista la costante ed entusiastica promozione dedicata a tutte le innova-zioni introdotte nel campo della mobilità25. Né possiamo leggere comeinequivocabile scelta nazionalistica l’attenzione alla storia romana sulla basedelle successive liturgie fasciste. Infine, prova definitiva della svolta nazionalistica sarebbe la produzione delle
aru e Valeria Deplano (a cura di), Costruire una nazione. Politiche, discorsi e rappresentazioni
che hanno fatto l’Italia, Ombre Corte, Verona 2013, pp. 17-44.25. Il primo volo commerciale di linea regolare italiano venne inaugurato solo il 1°aprile1926 dalla S.I.S.a. per la tratta Torino-Trieste.

5__

5_Partecipanti alla gita ciclistica
Roma-Torino del 1911. Sulla
grande ruota si legge: IL
CICLISMO PIU’ CHE UNO SPORT
È UN BENEFICIO SOCIALE
ATTIVITÀ- LAVORO (Archivio
Storico Touring Club Italiano).
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carte della Tripolitania e della Cirenaica in seguito alla guerra italo-turca del1911. anche in questo caso, però, si potrebbe ricordare una folta schiera di de-mocratici e socialisti favorevoli in quegli anni all’espansione coloniale italiana26. Toni più propriamente nazionalisti si ritrovano invece solo all’indomani della finedel conflitto mondiale. Nel marzo 1919 un articolo non firmato, presumibilmentescritto da Bertarelli e intitolato Il Baedeker e la guerra, si concludeva con una ca-lorosa raccomandazione: «Diffidiamo da chi mette troppo curiosamente il naso incasa nostra!». Questo perché «Ogni tedesco in tempo di pace era un agente, conscioo inconscio, dello Stato maggiore germanico» e quegli stranieri che per compilareuna guida percorrevano, esaminavano, studiavano un paese «accumulavano ar-chivi di informazione buoni per troppi usi. […] Non si pensava negli idilliaci tempi

26. Chiara OTTaVIaNO, Antonio Labriola e il problema dell’espansione coloniale, in «annali dellaFondazione Luigi einaudi», XVI, 1982, pp. 305-328.

__6 | 7
6_Sezione della bozza del Foglio
5 TRENTO della Carta d’Italia TCI
1:250.000 con correzioni a
mano di Cesare Battisti (Archivio
Storico Touring Club Italiano).

7_Copertina della «Rivista
Mensile del Touring Club
Italiano», 2, febbraio, 1908
(Archivio Storico Touring Club
Italiano).



d’avanti guerra all’insidia che poteva nascondersi nell’attività degli stranieri»27. «Idilliaci» erano stati dunque per Bertarelli gli anni delle origini del Touring ClubItaliano, quel ventennio che precedette la Grande Guerra in cui si erano intro-dotte molte ed efficaci riforme sociali e in cui furono poste le fondamenta dellosviluppo industriale del nostro Paese, diminuendo sensibilmente la distanza checi separava dai paesi più avanzati. I risultati raggiunti da quell’«Italietta», cosìdefinita sprezzantemente da autorevoli contemporanei, furono conseguiti anchegrazie allo slancio di chi, occupando posizioni diverse, nutriva fede nell’idea delprogresso e senso del dovere nel fare di tutto per favorirlo. Nella retorica di Ber-tarelli e dei suoi sodali era in nome dell’«amor di patria» che, come volontari, sidoveva attingere a ogni energia per ideare, organizzare, promuovere e produrreinnovazione in molti ambiti della vita sociale, culturale ed economica del Paese.Le imprese impegnative come la Carta d’Italia e le Guide rosse furono strumentiper «fare gli italiani» attraverso la conoscenza dell’Italia; la segnaletica stradale,la costruzione della prima autostrada, la propaganda per la realizzazione deiprimi parchi nazionali, il sostegno all’industria turistica, l’apertura delle scuoleprofessionali, il censimento del patrimonio culturale essenziale per la sua tutelacontribuirono a «fare l’Italia» moderna. Non tutte le iniziative intraprese otten-nero il successo sperato. L’obiettivo di «creare una coscienza pubblica del boscoe del pascolo» anche al fine del rispetto dell’equilibrio idrogeologico del paese,non può dirsi, ahinoi, un obiettivo raggiunto28. Ma questa è un’altra storia.

27. Il Baedeker e la guerra in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», marzo 1919, pp.135-136.28. Il ruolo del TCI nella difesa ambientale è un altro dei temi che ha più attratto l’atten-zione in questo millennio. Cfr. Luigi PICCIONI, Il volto amato della patria. Il primo movimento
per la protezione della natura in Italia 1880-1934, Tipografica editrice Temi, Trento 2014.La citazione è contenuta in un dattiloscritto intitolato Pro-memoria per il bosco e per il pa-
scolo, archivio TCI.
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IL PAESAGGIO DELLA GRANDE GUERRA
E IL CONCORSO ERCOLE MARELLI DEL
TOURING CLUB ITALIANO*

The Landscape of the Great War and the Ercole Marelli
Competition of the Touring Club ItalianoDOI: 10.17401/su.s1.ms07
Massimiliano SavorraUniversità di Paviamassimiliano.savorra@unipv.it

Parole chiavePrima guerra mondiale, ricostruzione, paesaggio, ‘architettura minore’
First World War, Reconstruction, Landscape, ‘Architettura Minore’

AbstractDurante, e subito dopo, la Prima guerra mondiale, le città e il paesaggio teatro delle battagliefurono oggetto di tre fasi di conoscenza e intervento, distinte e al contempo strettamente in-trecciate. La prima riguardò i modi con cui si prese coscienza di un territorio ‘italiano’, dal-l’iniziale contezza del suo pregio fino alla propaganda tramite i mezzi più diversi. La secondatoccò quel processo connesso con il senso sacrale e con il culto della memoria dei caduti inbattaglia. La terza interessò paesi, case, percorsi, ai quali venne attribuito un alto valore sim-bolico, che vennero ricostruiti materialmente con uno rinnovato spirito nazionalistico. Mossosempre dalla convinzione che il turismo fosse un fattore decisivo per lo sviluppo economicodell’Italia e delle terre finalmente ricongiunte alla Madre Patria, il Touring Club Italiano ebbeun ruolo significativo in tutte e tre le fasi. Bandendo nel 1918 il concorso Marelli per le case distrutte nelle zone invase, il Touring siimpegnò a diffondere un’idea di paesaggio, non solo da difendere e da ricostruire, ma ancheda valorizzare nei suoi aspetti più ‘sacri’ tramite gli edifici più umili; gli stessi edifici che for-mavano quella cosiddetta ‘architettura minore’, anima dei luoghi ricongiunti, e che erano alcentro dell’attenzione anche in altre parti in Italia, grazie all’Associazione artistica fra i cultoridi architettura. Il concorso diede un impulso notevole al programma di rinascita non solodelle case rurali, ma anche delle città distrutte e dei borghi nelle zone del fronte, devasti da
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anni di battaglie. Il contributo si sofferma in particolare sul valore della conoscenza del pae-saggio veicolato dal Touring subito dopo gli anni caldi del conflitto bellico, analizzando il con-corso Marelli, il suo significato, e il concetto di ‘italianità’ di ‘architettura minore’ promossodall’associazione milanese.
During and immediately after the First World War, the cities and the landscape where the battles
took place were subjected to an intervention in three phases: the first concerned the ways in
which an ‘Italian’ territory became known; the second concerned the sacral sense and the cult
of the memory of the fallen in battle; the third involved villages, houses, paths, with a symbolic
value, which were materially rebuilt with a renewed nationalistic spirit. The Italian Touring
Club played a significant role in all three phases, on the basis of the belief that tourism was a
decisive factor for the economic development of Italy and of the lands finally reunited with the
Motherland. 
The competition financed by Ercole Marelli gave a significant impetus to the program of recon-
struction not only of the rural houses but also of the destroyed cities and villages in the areas of
the front, devastated by years of battles. The contribution focuses in particular on the value of
knowledge of the landscape conveyed by the Touring immediately after the years of the war,
analyzing the Marelli competition, its meaning, and the concept of ‘italianità’ of the ‘architettura
minore’ promoted by the TCI.



Introduzione«Sono Alpi nostre… avanti!». Dominante la copertina di luglio 1918 della neo-nata «Le Vie d’Italia», la scritta affiancava un’allegoria di Lodovico Pogliaghi,stampata su una delle cartoline di propaganda che la Manifattura italiana cin-ghie Massoni & Moroni stava diffondendo all’estero per «portare un contributoalla conoscenza della nostra guerra»1 [Fig. 1]. Non solo chi prese parte alle bat-taglie, ma anche chi – rimasto a casa – leggeva le riviste del Touring Club Ita-liano, poteva prendere coscienza dell’importanza dell’ampio territoriocompreso fra Trentino, Veneto e Friuli-Venezia Giulia. In un momento difficileper il Paese, tali riviste, illustrando le bellezze del paesaggio, al contempo re-gistravano le pesanti trasformazioni che il conflitto bellico stava apportandoai luoghi2.In verità, prima ancora delle battaglie combattute in pochi, ben definiti teatrisulle linee dell’Isonzo e del Piave, le zone coinvolte nella Prima guerra mon-diale erano state ampiamente modellate dagli architetti e dagli ingegneri delGenio militare, che si occuparono della costruzione di fortificazioni, ma anche
*   Ringrazio il personale dell’Archivio storico del Touring Club Italiano (ASTCI) di Milano e del-l’Archivio Progetti dell’Università Iuav di Venezia (AP/IUAV). Un ringraziamento speciale va allafamiglia Griffini; in particolare ad Alberto Griffini per l’appassionato e generoso sostegno.1. Copertina «Le Vie d’Italia», II, luglio 1918. Molte delle riviste storiche del Touring Club Ita-liano sono consultabili presso https://www.digitouring.it/riviste-storiche/ [ultimo accesso:dicembre 2020]. 2. Cfr. Camillo OSS MAzzURANA, Le miniere del Trentino, in «Le Vie d’Italia», I, 1, settembre 1917,pp. 33-40; Il governo austriaco e il turismo nel Trentino, ivi, 2, ottobre 1917, pp. 73-76; Il dovere
di chi non combatte, ivi, 4 dicembre 1917, pp. 193-195. Accanto a «Le Vie d’Italia», nata nel1917, anche la storica rivista del Touring pubblicava articoli sulle regioni interessate alle bat-taglie. Tra i vari articoli si veda L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, Il Touring opera. Una grande
illustrazione cartografica della Guerra, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XXIII,2, febbraio 1917, pp. 57-61; ID, Per valutare la guerra, ivi, pp. 114-117; ID, Perché occorre farci
conoscere…, ivi, pp. 193; Paolo ReVeLLI, L’Isonzo, ivi, pp. 62-20; Come la guerra può essere se-
guita con la nostra Grande Carta, ivi, 9, settembre 1917, p. 432; Gualtiero LAeNO, Dall’Alto Adda
all’Alto Adige pel giogo dello Stelvio, ivi, 11-12, novembre-dicembre 1917, pp. 521-526; erasmoMASTANTUONO, La carta del Touring salva 800 soldati, in Ivi, XXIV, 1-2, gennaio-febbraio 1918,p. 14; Paolo ReVeLLI, Sui fiumi veneti, ivi, pp. 18-22.
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1_Copertina de «Le Vie d’Italia»,
II, luglio 1918.

1__
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dello scavo di trincee e del rafforzamento di percorsi, come la celeberrima,spettacolare, impressionante strada delle 52 gallerie sul Pasubio. In tal senso,il paesaggio che il Touring illustrava ai suoi associati per il tramite della rivistaera quello studiato dai militari, osservato e rilevato dagli aerostati o dall’altodei campanili. Va ricordato che il paesaggio italiano fu plasmato tanto nellezone settentrionali, che non furono direttamente coinvolte dalle battaglie,quanto in quelle nord-orientali, che vennero trasformate dalle postazioni d’ar-tiglieria e dai ricoveri per i rincalzi e per le riserve. Nel processo di conoscenza del territorio e di propaganda ‘della nostra guerra’,il Touring ebbe un ruolo fondamentale anche a conflitto appena terminato: seil Trentino ispirava la penna dell’agronomo e scrittore Giovanni Dalmasso, chene decantava le ricchezze naturali3, la Venezia Giulia veniva promossa sulle pa-gine della rivista del Touring per le meraviglie speleologiche e per il fascinodelle grotte della Carsia da difendere, tanto che si sosteneva la creazione di unparco nazionale sotterraneo4. Del resto, la possibilità di istituire dei parchi na-zionali per quei territori finalmente italiani era stata avanzata anche per ilTrentino da Luigi Vittorio Bertarelli, anima dell’associazione milanese5, che ri-prendeva l’idea dal noto naturalista, etnografo, nonché irredentista, GiovanniPedrotti6. Anche quei luoghi come Idria che stavano per diventare italiani, seb-bene abitati da slavi, venivano raccontati sulle pagine della rivista sottoline-andone la prosperità e i notevoli «cespiti»7, che potevano essere sfruttati,
3. Giovanni DALMASSO, Le ricchezze agrarie del Trentino, in «Le Vie d’Italia», III, settembre1919, pp. 513-524; ID., La conca di Molveno nel Trentino, ivi, III, ottobre 1919, pp. 607-612. 4. Cfr. L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, Per un parco nazionale sotterraneo italiano, ivi, III, marzo1919, pp. 129-135; eugenio BOeGAN, Il “misterioso Timavo”. La grotta di Trebiciano, ivi, maggio1919, pp. 300-305; Per il Parco nazionale sotterraneo della Venezia Giulia, ivi, ottobre 1919, pp.599-606.5. Tra le amplissime fonti a stampa relative alla storia del Touring si rimanda ai diversi con-tributi contenuti in Touring Club Italiano. 90 anni di turismo in Italia 1894-1984, Touring ClubItaliano, Milano 1984.6. L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, Due parchi nazionali nel Trentino, in «Le Vie d’Italia», III,gennaio 1919, pp. 1-12.7. L’Alpino, Il Mercurio. Ricchezza d’Italia. Le miniere di Idria, in «Le Vie d’Italia», III, maggio



insieme al Trentino e all’Alto Adige8, per la cosiddetta ‘industria del forestiere’.Considerato come elemento fondamentale di un turismo futuro, anche il temadei trasporti e dei collegamenti nelle zone di guerra fu presto affrontato su «LeVie d’Italia» e sulla «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», in articoli daititoli eloquenti, Le ferrovie delle terre redente, Le grandi comunicazioni ferro-
viarie sudeuropee, Le ferrovie di montagna nei dintorni di Bolzano, e così via9.Le strade ferrate e carrabili vennero viste non solo come infrastrutture neces-sarie per le circostanze belliche, ma a guerra finita anche come componentiessenziali per la valorizzazione del paesaggio. Tanto che in questi scritti si trat-tava spesso la questione in chiave comparativa con altri luoghi italiani, comela Calabria e la Sicilia, prive di ‘accessibilità’ e suscettibili di «infiniti migliora-menti turistici», come scriveva Attilio Gerelli, «le bellezze naturali significanoben poca cosa quando non è dato di poterle avvicinare»10. Le nuove vie verso le ‘sontuose magnificenze alpine’ furono così inventariatedal Touring: chilometri di strade tra Trentino-Alto Adige e Dalmazia venneroelencati e tracciati su nuove carte, basate sulle indicazioni dei militari e della«Rivista tecnica delle Ferrovie Italiane», pubblicata fin dai primi anni Dieci acura del Collegio nazionale degli ingegneri ferroviari italiani11. In linea con lesocietà alpine e con il movimento che promuoveva la valorizzazione della bel-lezza del paesaggio mediante la costruzione di alberghi di montagna, il Touringera interessato a ricostruire il paesaggio nella sua interezza, ma anche a mi-gliorarlo, sfruttando, ad esempio, le nuove strade e le mulattiere militari rea-
1919, pp. 306-308.8. Cfr. Italo SCOTONI, L’industria del forestiere nel Trentino, ivi, II, febbraio 1918, pp. 103-108;ID., Stazioni termali e climatiche trentine. La loro clientela turistica, ivi, II, marzo 1918, pp. 164-166, e aprile 1918, pp. 231-235; ID., Trentino ed Alto Adige nei futuri rapporti dell’industria
dei forestieri, ivi, III, novembre 1919, pp. 657-659.9. F.B., Le ferrovie delle terre redente, ivi, III, febbraio 1919, pp. 106-109; Le grandi comuni-
cazioni ferroviarie sudeuropee negli accordi internazionali, in «Rivista Mensile del TouringClub Italiano», XXV, 1, gennaio-febbraio 1919, pp. 18-22; Attilio GeReLLI, Le ferrovie di monta-
gna nei dintorni di Bolzano, ivi, novembre 1919, pp. 661-668.10. GeReLLI, Le ferrovie, cit., p. 661.11. F.B., Le ferrovie delle terre redente, in «Le Vie d’Italia», III, febbraio 1919, pp. 106-109.
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lizzate durante la guerra, ribattezzate «vie delle pace»12. Tali strade avevano,per di più, il fondamentale scopo di guidare i visitatori verso quelle aree daconsacrare, come ad esempio la regione fra il Vipacco, l’Isonzo e il mare, dalSan Michele al Fajti, dal Fajti al Timavo, luoghi delle undici battaglie. «La stradaè di per sé, monumento nobile sopra ogni altro», scriveva nel 1919 il capitanoArnaldo Sartori, riportando le parole contenute nel progetto studiato dal Co-mando della III armata13. Peraltro, già l’anno precedente Bertarelli sostenevache le strade e le mulattiere militari «hanno caratteri artistici così eccezionalida sembrare opere fatte apposta per ardita intuizione di un turismo futuro,non ancora nato»14.
1. La ricostruzione del paesaggio e il modello franceseTerminata la guerra, tre fasi – quella della conoscenza, della sacralizzazione edella valorizzazione – si intrecciarono incontrovertibilmente. Il Touring ebbeun ruolo rilevante non solo nel processo della conoscenza, come abbiamo visto,ma anche nelle due fasi successive: basti pensare che subito dopo il conflitto,inaugurando una consuetudine di turismo di guerra, il Touring organizzò lecosiddette ‘gite nazionali’ verso i cimiteri e i luoghi delle battaglie, autenticipellegrinaggi laici sui calvari dei giovani soldati, come ribadì il generale CarloFerrario15. Una prima ‘carovana’ del Touring, ad esempio, formata da circa un
12. Cfr. Renzo BOCCARDI, Le vie della pace. La strada militare alpina della Zeda, ivi, III, dicembre1919, pp. 711-716.13. Cfr. Arnaldo SARTORI, La “via sacra” del Carso, ivi, III, luglio 1919, pp. 385-396.14. L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, Strade e mulattiere militari dopo guerra. Punti interroga-
tivi, ivi, II, 5, maggio 1918, p. 261. Si veda anche ID., Piccolo contributo alla questione delle
strade militari, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XXV, 3, maggio-giugno 1919,pp. 97-100.15. Luciana SeNNA, Sui campi di battaglia. Il Touring e il turismo di guerra, in La guerra che
verrà non è la prima, catalogo della mostra (Rovereto 4 ottobre 2014-20 settembre 2015),Mondadori-electa, Milano 2014, p. 542. Sul tema della sacralizzazione del territorio di guerrasi veda Massimiliano SAVORRA, Da ossari a sacrari. Il monumento al fante e le retoriche della
Grande Guerra, in Martina Carraro, Massimiliano Savorra (a cura di), Pietre ignee cadute dal

131L’Italia del Touring Club, 1894-2019



migliaio di persone, partì il 14 luglio del 1919 per quella che fu definita escur-sione patriottica, secondo il compito dell’Associazione di «far conoscere l’Italiaagli italiani»16. Le battaglie, in effetti, avevano lasciato tracce indelebili. Le campagne eranostate stravolte, le nuove strade avevano modificato il paesaggio. Ma soprattuttole città e i piccoli paesi che sorgevano sulla linea del fronte erano stati bom-bardati, occupati, a volte completamente distrutti e rasi al suolo. Anche le zonedistanti dalla prima linea furono danneggiate, visto che i bombardieri potevanocolpire anche città relativamente distanti, così come le campagne e le areeverdi che circondavano i paesi vennero disboscate da mesi di cannonate, alpari dei monti che furono talvolta livellati dalle mine. A guerra conclusa, grazie anche al Touring, sorse una nuova attenzione versoil paesaggio della guerra, che, se da un lato venne politicizzato, in quanto leAlpi furono esaltate come bastione naturale e confine invalicabile della na-zione, dall’altro fu considerato come quello scenario idilliaco perduto, ricon-quistato, e assolutamente da ricomporre, oltre che da difendere in linea conquanto si stava facendo in altre parti del Paese17. Il Touring partecipò attiva-mente alla ricostruzione, sia con il dibattito apparso sulle pagine delle sue ri-viste, che divennero il luogo per la discussione su modalità e finalità delleazioni da intraprendere18, sia promuovendo un concorso, come vedremo di
cielo. I monumenti della Grande Guerra, numero monografico della Rivista dell’Ateneo Veneto,CCII, terza serie 14/1, 2015, pp. 33-68.16. Cfr. La Grande Escursione Nazionale nella Venezia Tridentina organizzata dal Touring col
patrocinio della Prima armata, 14-19 luglio, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XXV,3, maggio-giugno 1919, pp. 97-100; La Grande Escursione Nazionale nella Venezia Tridentina
organizzata dal Touring col patrocinio della Prima armata (14-19 luglio), ivi, XXV, 4, luglio-agosto1919, pp. 161-163; F. G. ROSSI, Seguendo la carovana. Appunti ed impressioni, ivi, pp. 163-171.17. Cfr. La difesa del paesaggio e dei monumenti. La relazione d’un benemerito Comitato del
T., in «Le vie d’Italia», II, 2, febbraio 1918, pp. 87-95. Si veda inoltre Francesco VeNTURA, Alle
origini della tutela delle “bellezze naturali” in Italia, in «Storia urbana», 40, 1987, pp. 3-41;Luigi PICCIONI, Il volto amato della patria. Il primo movimento per la protezione della natura in
Italia 1880-1934, II edizione aggiornata e ampliata, Temi, Trento 2014.18. Tra i tanti articoli, si veda: Cesare ALBeRTINI, I problemi della ricostruzione, in «Le Vie d’Ita-lia», II, marzo 1919, pp. 161-164; ID., I problemi della ricostruzione tra il vecchio e il nuovo, ivi,
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grande importanza, rivolto alla riedificazione delle modeste abitazioni ruralie dei luoghi di lavori distrutti, ossia alla ricostruzione – nella felice espressionedi Raffaello Giolli – dei «focolari violati» 19 [Fig. 2]. Ben informato su quanto stava accadendo all’estero, già durante il conflitto Berta-relli era convinto della necessità di intraprendere delle azioni come in Francia20,dove era stata votata una legge per lo stanziamento di ingenti fondi di indennitàdestinati a chi aveva avuto la casa distrutta. In particolare, sempre durante i mesidi combattimento, Bertarelli portava all’attenzione del pubblico la vastità delle di-struzioni avvenute sul fronte orientale, sull’altopiano di Asiago, in molti luoghidelle vallate dell’Ortler, della Lagarina, lungo le rive del Piave e del Tagliamento.Contemporaneamente faceva conoscere quanto aveva fatto e stava facendo il go-
maggio 1919, pp. 289-296.19. Raffaello GIOLLI, In attesa del concorso Marelli. La casa che si muove, ivi, III, gennaio 1919,pp. 27-33.20. L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, La ricostruzione dopoguerra delle abitazioni rurali. Un
contributo del Touring al Gran problema. Il concorso Marelli, in «Rivista Mensile del TouringClub Italiano», XXIV, 1-2, gennaio-febbraio 1918, p. 1.

2_Copertina del volume Touring
Club Italiano, Concorso “Ercole
Marelli” per progetti di
ricostruzione di piccoli edifici
rurali nei territori devastati dalla
guerra, Stamperia Editrice
Lombarda di L. Mondaini, Milano
1919.
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verno francese e il Comité interministériel pour aider à la Reconstruction des Régions
envahies, presieduto da Léon Bourgeois, ministro del Lavoro e della Previdenzasociale, oltre che futuro premio Nobel per la pace, e composto da Louis Malvy mi-nistro dell’Interno, Fernand David, ministro dell’Agricoltura, e Albert Dalimier, sot-tosegretario all’Istruzione pubblica e alle Belle Arti. Bertarelli rimarcava non solo il fatto che la Société des Architectes Diplômés par
le Gouvernement avesse organizzato nel gennaio 1917 alle Galeries Goupil unamostra sulle città da ricostruire e sull’arte regionale delle province invase, maanche che nel maggio 1917 il sous-secrétariat d’Etat aux Beaux-Arts avesse ban-dito un concorso a due gradi, molto articolato, destinato alla ricostruzione deidiversi tipi di abitazione rurale. Ricostruita e analizzata da Jean-Claude Vigato,l’iniziativa francese vide la partecipazione al primo turno di 1.419 progetti, pre-sentati da architetti noti e meno noti21. Bertarelli voleva mettere in atto un’ope-razione analoga, mobilitando la direzione del Touring, con lo scopo di lanciareun’azione rivolta a determinare quali categorie di abitazioni popolari potesseroessere ricostruite, ideando per ognuna di esse un programma concorsuale. Da tempo si riteneva che la strategia, o ancora meglio la pratica, del concorsoavrebbe garantito la migliore soluzione, con il confronto dei progetti e il coin-volgimento di molti attori22; per questo motivo, Bertarelli era sicuro del successodell’iniziativa che poteva contare, per di più, su quegli architetti che avevano par-tecipato in prima persona alla guerra. effettivamente i concorsi assicuravanogrande coinvolgimento popolare; non a caso dopo l’armistizio si pensò di rico-struire, tramite concorso, anche le tante chiese andate distrutte nel paesaggiodelle terre invase23. Si volevano ridare in questo modo ai paesi devastati non solo
21. Jean-Claude VIGATO, L’architeture régionaliste. France 1890-1950, editions Norma, Paris1994, pp. 102-128.22. Cfr. Fabio MANGONe, L’architettura dell’Italia unita nello specchio dei concorsi: riflessi e de-
formazioni 1860-1914, in Maria Luisa Scalvini, Fabio Mangone, Massimiliano Savorra (a curadi), Verso il Vittoriano. L’Italia unita e i concorsi di architettura, electa Napoli, Napoli 2002,pp. 13-41. Si veda anche il contributo di Mangone nel presente volume.23. Anche l’Opera di soccorso per le chiese devastate bandì un concorso per la ricostruzionedel patrimonio ecclesiastico. Si rimanda a Massimiliano SAVORRA, Enrico Agostino Griffini. La
casa, il monumento, la città, electa, Napoli 2000, pp. 20-29, 147-148.



case e importanti monumenti distrutti, ma anche chiesette e cappelle ‘più umili’,anch’esse parte, insieme agli edifici rurali, del cosiddetto ‘ambiente italiano’ teo-rizzato da Gustavo Giovannoni. Tale concetto di ‘ambiente’ da ricostruire conte-neva in sé anche quello dell’‘architettura minore’ che divenne in seguito – comeè noto – protagonista di mostre, ricerche e numerose pubblicazioni grazie all’in-teresse di Marcello Piacentini, condirettore con Giovannoni della rivista «Archi-tettura e arti decorative»24, e della romana Associazione artistica fra i cultori diarchitettura25. Come scriveva Antonio Massara, fondatore del Museo del Paesag-gio di Pallanza26, era necessario far rivivere il colorito e l’accento dei paesi di-strutti, «che solo la nostra anima loro può ridare. Che è quella che bisognaconservare. Che gli austriaci non possono distruggere»27.
2. «…nacque in giorni dolorosi…»: il concorso Ercole Marelli«Il concorso Marelli nacque in giorni dolorosi per l’Italia. L’orda nemica, che som-merse le Province venete fino al Piave nell’autunno del 1917, ci privava della
24. Sul ruolo della rivista e sull’influenza esercitata nei primi anni Venti esiste ormai una vastaletteratura; da ultimo si vedano i molti contributi presentati al convegno internazionale dedicatoa Gustavo Giovannoni (Accademia di San Luca, Palazzo Carpegna 25-27 novembre 2015), i cuiatti sono stati pubblicati nel 2019 per la cura di Giuseppe Bonaccorso e Francesco Moschini. 25. A proposito del ruolo che avrebbe dovuto assumere l’architettura minore italiana, MarcelloPiacentini scriveva: «Siamo convinti che nessun altro insegnamento potrebbe essere più efficacenell’avviare le giovani energie verso una concezione architettonica sana, tutta nostra e suscet-tibile di originali rielaborazioni»; Marcello PIACeNTINI, Influssi d’arte italiana nel nord-America,in «Architettura e arti decorative», a. I, fasc. VI, marzo-aprile 1922, p. 555. Anche sul tema del-l’architettura minore esiste una copiosa bibliografia, si rimanda comunque a Maria Grazia TURCO,
L’Associazione Artistica fra i Cultori di Architettura a Roma. Battaglie, iniziative, proposte, in «Bol-lettino del Centro di studi per la storia dell’architettura», 45-52, 2008-2015, pp. 165-197.26. Nato come Museo storico artistico del Verbano e delle Valli adiacenti, il museo sorse nel1909, ma già nel 1914 assunse la denominazione di Museo del Paesaggio e vide tra i suoi so-stenitori, tra gli altri, anche il Touring Club Italiano. 27. Antonio MASSARA, Il problema della ricostruzione nei paesi devastati dalla guerra, in «LeVie d’Italia», I, settembre 1917, p. 446.
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sorte, che fino allora aveva sorriso all’Italia, di mantenere la guerra oltre i propriconfini, fatta eccezione per breve tratto dell’Altipiano vicentino»28. Sul tema dellaricostruzione del paesaggio, nel gennaio 1918, dunque a guerra ancora in corso,il Touring si fece promotore di un’azione a largo spettro, con l’obiettivo di man-tenere in buona sostanza quello che fu definito il «carattere locale»29. Sostenitore convinto della salvaguardia dell’‘ambiente italiano’ costituito dagliedifici di campagna, Bertarelli, ispirandosi all’esempio francese, aveva convintol’amico industriale ercole Marelli, titolare della grande industria di macchineelettriche, socio Touring, e soprattutto grande inserzionista delle riviste delsodalizio milanese, a finanziare un concorso per la ricostruzione30. Consistentein 50.000 lire, la cifra messa a disposizione serviva a premiare i progetti chesarebbero stati offerti gratuitamente a chi era interessato a ricostruire la suacasa andata distrutta. Non appena «cessato l’imperio delle armi»31, come veniva ribadito nella Rela-
zione del consiglio per l’esercizio 1917, il Touring volle gettare le basi per risol-vere la questione ‘pietosa’ del paesaggio e dei paesi devastati. Per questomotivo, dopo il concorso i progetti di diversi tipi di abitazioni e di locali di la-voro sarebbero stati forniti ai sinistrati con «indicazioni rigorosamente esatte».In tal senso, le soluzioni proposte dagli architetti dovevano essere ‘precisate’per ciascuna zona: ad esempio, se i luoghi erano ricchi di argilla, per di più conpresenza di fornaci di mattoni, era dunque impensabile proporre la costru-
28. Touring Club Italiano, Concorso “Ercole Marelli” per progetti di ricostruzione di piccoli edi-
fici rurali nei territori devastati dalla guerra, Stamperia editrice Lombarda di L. Mondaini,Milano 1919, p. 3 [d’ora in poi Concorso 1919]. Il volume raccoglie tutti i materiali del con-corso, compresi una introduzione, il programma, la relazione della giuria, i fascicoli con i pro-getti partecipanti. Uno di questi volumi, rari e non sempre identici tra loro, è conservatopresso l’ASTCI, Milano. Quello consultato è custodito in una collezione privata di Milano.29. L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, Il senso d’arte nel “Concorso Ercole Marelli”, in «Le Vied’Italia», II, luglio 1918, p. 421. 30. Bertarelli aveva scritto a Marelli il 10 gennaio 1918; l’industriale rispose prontamente.Cfr. L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, La ricostruzione dopoguerra delle abitazioni rurali, cit., p. 5.31. Cfr. Relazione del consiglio per l’esercizio 1917, in «Rivista Mensile del Touring Club Ita-liano», XXIV, 3-4, marzo-aprile 1918; in particolare il paragrafo: Per la ricostruzione delle abi-
tazioni rurali distrutte dalla guerra. Il concorso Ercole Marelli, p. 48.
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zione di case in pietra, e così via. Non a caso, si specificava nel bando che «laprecisione del progetto e della calcolazione dei prezzi sarà dunque uno deglielementi principali del giudizio da formarsi»32.espletato il concorso, i progetti premiati sarebbero stati pubblicati dal Touring infascicoletti [Fig. 3], e inviati gratuitamente a chi ne avesse fatta richiesta, per con-sentire a chiunque di poter realizzare il proprio edificio rurale. Si trattava di unastrategia che si attuò in due azioni contemporanee: nella prima erano individuatii modelli più adatti da diffondere, nella seconda si mettevano a disposizione delpubblico una serie di soluzioni concretizzabili, velocemente e con poche spese. IlTouring costituì anche vari comitati locali per l’attuazione di tali progetti e per se-guire, se non proprio indirizzare, la ricostruzione di quante più case coloniche eoperaie, oltre che di piccole aziende rurali nelle provincie invase33. Vi era anche l’ambizione di far diventare l’idea alla base del concorso il puntodi partenza di una legge che regolasse l’intera ricostruzione, come era avvenuto
32. L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, La ricostruzione dopoguerra delle abitazioni rurali, cit., p. 3.33. Cfr. Giuseppe VOTA (a cura di), I sessant’anni del Touring Club Italiano 1894-1954, TouringClub Italiano, Milano 1954, p. 169. 
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3_Fascicoli contenenti i progetti
premiati, suddivisi a seconda
delle aree a cui erano destinati,
Stamperia Editrice Lombarda di
L. Mondaini, Milano 1919.
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in Francia. Per questo motivo, raccolta l’adesione di personalità di spicco dellapubblica amministrazione e del mondo scientifico, il Touring costituì anche unComitato d’azione e una sottocommissione tecnica per portare avanti l’inizia-tiva dopo che si erano spenti i riflettori sulla gara. Ai partecipanti al concorso furono forniti preliminarmente dei fascicoletti con-tenenti i dati, per ogni regione, circa le condizioni climatiche locali, la naturadel suolo, il tipo di materiali facilmente procurabile in loco, le abitudini dome-stiche degli abitanti, oltre che il regolamento da rispettare. La scadenza fu fis-sata alla fine del gennaio 1919. Alla data di consegna risultarono 105concorrenti con 187 progetti34. Riunitasi il 1° marzo, la giuria coadiuvata daconsulenti agrari e zootecnici stese la relazione il 23 aprile. Occorsero 32 se-dute per assegnare 65 premi35. Molti dei concorrenti appartenevano a quel-
34. Il “Concorso Ercole Marelli” per progetti di ricostruzione delle piccole abitazioni distrutte
dalla guerra, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XXV, 2, marzo-aprile 1919, p. 54.Nell’articolo si riporta che furono assegnati 65 premi per un importo di L. 27.200. Si ricordavache i progetti, a quella data, si stavano trasformando in fascicoletti e che si stavano costi-tuendo dei comitati locali per promuovere la traduzione in atto. Nella relazione della giuria,pubblicata nel 1919, si riporta invece che i progetti presi in esame furono 186. Non fu effet-tivamente possibile conoscere il numero di autori, in quanto parecchi autori di più progettiassegnarono separati motti a ciascun progetto, mentre altri presentarono tutti i progetti sottounico motto. Quindi fu possibile conoscere solo il rapporto tra il numero degli autori e il nu-mero dei progetti per i lavori premiati, per i quali si procedette all’apertura delle schede con-tenente i motti. Le buste relative ai temi che non vinsero alcun premio non vennero aperte efurono restituite agli interessati; cfr. Concorso 1919, p. 20.35. I risultati del concorso Marelli, in «Le Vie d’Italia», II, 5, settembre-ottobre 1919, p. 242.I premiati furono: enrico Griffini-Paolo Mezzanotte (Milano) 2 premi da 1000 lire; ProsperoBattistin (Venezia) 1 premio da 1000 lire; Pietro Mascagni (Milano) 8 premi, 2 da 600 lire, 4da 400 lire, 2 da 300 lire; Ildebrando Tabarroni (Bologna) 5 premi, 1 da 600 lire, 4 da 400lire, 2 da 300 lire; Alberto Reggiani (Modena) 4 premi, 1 da 600 lire, 1 da 400 lire, 2 da 300lire; Aristide Malinverni (Milano) 3 premi, 2 da 600 lire, 1 da 400 lire; Americo Marazzi (Bre-scia)-enrico Triulzi (Milano) 5 premi, 1 da 400 lire, 4 da 300 lire; Antonio Camisasca (Milano)3 premi, 1 da 600 lire, 2 da 400 lire; Raimondo D’Aronco (Napoli)-Annibale Rigotti (Torino)3 premi, 1 da 600 lire, 1 da 400 lire, 1 da 300 lire; Giuseppe Parvis (Milano)-Vittore Martinelli(Bergamo) 3 premi da 400 lire; Luigi Cerrato (Imola) 2 premi, 1 da 600 lire, 1 da 300 lire;Duilio Torres (Venezia)-Ildebrando Tabarroni (Bologna) 2 premi, 1 da 400 lire, 1 da 300 lire;Giulio Giuseppe Motta (Mantova), 2 premi da 300 lire; Romeo Drago-Antonio Radici (Mille-



l’élite di architetti e ingegneri che erano stati impegnati sul fronte36. La commissione selezionò i progetti che interpretavano meglio le esigenze diuna modesta famiglia colonica o artigiana nelle zone descritte nel programma.I giurati si concentrarono in principal modo sull’esame delle piante, analiz-zando la corretta distribuzione dei locali e il rapporto tra l’abitazione e i rustici.In secondo luogo, valutarono gli aspetti economici, comprese le relazioni tral’area fabbricabile e la cubatura del fabbricato rispetto ai bisogni domestici.L’ultimo punto preso in considerazione fu quello del valore estetico, indivi-duato nelle buone proporzioni, nell’armonia delle linee e nell’intelligente im-piego del colore dei vari materiali, oltre che nel limitato – per non aumentarei costi – uso di elementi decorativi. Furono così decretati vincitori del primopremio gli autori dei progetti contrassegnati con i motti A ramo reciso ramo
verde, e Aggiungo paglia a paglia [Figg. 4-6], entrambi appartenenti agli archi-tetti enrico Agostino Griffini e Paolo Mezzanotte, mentre un secondo premiofu dato al progetto Ara elaborato da Prospero Battistin [Fig. 7].Il Touring accolse i giudizi e si occupò subito della divulgazione. esposti tragiugno e luglio 1919 alla Mostra campionaria organizzata dalla Camera di com-mercio di Padova, tutti i progetti premiati vennero diffusi, raccolti in quattrograndi fascicoli suddivisi a seconda delle aree a cui erano destinati: 35 tavoleriguardavano la zona montana, 24 la zona collinare, 15 la zona di alta e mediapianura, 13 la zona di bassa pianura e litoranea. Oltre alle case coloniche, fu-rono trattati i temi relativi alle case con piccole aziende rurali, fabbricati per
simo) 1 premio da 600 lire; Gabriele Ghignatti (Novara) 1 premio da 600 lire; Bruno Cipelli(Cesena) 1 premio da 600 lire; Carlo Pollini (Garlasco) 1 premio da 400 lire; Carlo Ferrotti(Bologna) 1 premio da 400 lire; Pier Giulio Magistretti (Milano) 1 premio da 400 lire. Otteneroun premio da 300 lire ciascuno: Federico Delpiano (Novara), Giovanni Raimondi (Padova),Giovanni Sambonazzi (Adria), Luigi Angelini (zona di guerra), Angelo e Cesare Ghiringhelli(Limito), Aldo Scala (Milano), R. Partesotti (Mantova), Gervaso Rancilio (Parabiago), LuigiMantovani (Brescia), Anacleto Vio (Venezia), Silvio Stoppani (este), Polinice Caccia (Genova),Tullio Savorgnani (Milano), Giuseppe Oggioni (Milano), Alessandro Belforti (Crema). 36. Massimiliano SAVORRA, Paesaggi della memoria e memorie del paesaggio: la Grande Guerra
degli architetti e degli ingegneri, in Annamaria Azzolini (a cura di), Castelli in guerra. Dai con-
testi medievali alle fortificazioni del primo conflitto mondiale, atti del convegno (Rovereto, TN5-6 ottobre 2018), SAP, Mantova 2019, pp. 405-439.
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latterie sociali, ricoveri per bestiame, edifici vari per artigiani. Dal Grappa alPiave, dalla provincia di Treviso a quella di Belluno, dalle zone montane aquelle collinari, a quelle di pianura fino alle fasce litoranee del Veneto e delFriuli Venezia Giulia, le zone da ricostruire erano tante, le tipologie diverse. 
3. Le case coloniche e l’idea di italianità dell’architettura minoreCaratterizzate da una accattivante presentazione grafica, le tavole premiate diGriffini e Mezzanotte erano l’esito delle ricerche degli autori sulla casa conta-dina friulana. Il progetto Aggiungo paglia a paglia faceva riferimento al temadella Casa colonica per piccola azienda fino ad ettari 3, lavorati direttamente
dalla famiglia del proprietario o da quella dell’affittuario diretto, con prevalenza
di prato e seminativi alberati a gelsi e viti, previsto per la zona collinare dellaprovincia di Udine, mentre il progetto contrassegno dal motto A ramo reciso,
ramo verde, era previsto per la zona di alta e media pianura e riguardava la
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4 | 5_Enrico Griffini, Paolo
Mezzanotte, Motto: A ramo
reciso, ramo verde – Zona di
alta e media pianura, sottozona
Provincia di Udine. Progetto
premiato relativo al tema I) –
Casa colonica per piccole
proprietà lavorate direttamente
dalla famiglia del proprietario o
da quella dell’affittuario diretto,
dell’estensione da tre a quattro
ettari e con prevalenza del
seminativo alberato a coltura
intensa del gelso e per minor
parte a prato, 1919.
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6_Enrico Griffini, Paolo
Mezzanotte, Motto: Aggiungo
paglia a paglia – Zona collinare,
sottozona Provincia di Udine.
Progetto premiato relativo al
tema E) – Casa colonica per
piccola azienda fino a ettari 3,
lavorati direttamente dalla
famiglia del proprietario o da
quella dell’affittuario diretto, con
prevalenza di prato e seminativi
alberati a gelsi e viti, 1919.
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7_Prospero Battistin, Motto: Ara
– Zona montana, sottozona
Provincia di Vicenza. Progetto
premiato relativo al tema A) –
Casa colonica per piccola
azienda rurale non superiore a
un ettaro, la cui conduzione è
normalmente affidata alle donne
essendo gli uomini nella
massima parte dell’anno in altre
aziende o industrie lontane dalla
residenza della famiglia, 1919.
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Casa colonica per piccole proprietà lavorate direttamente dalla famiglia del pro-
prietario o da quella dell’affittuario diretto, dell’estensione da tre a quattro ettari
e con prevalenza del seminativo alberato a coltura intensa del gelso e per minor
parte a prato37. In entrambe le soluzioni, i due architetti milanesi avevano raccolto gli elementicaratteristici della piccola casa friulana di contadini, riconoscendo una specificità– rispetto alle case venete – nella «sincerità» e nella «semplice bellezza», «deri-vante dal retto e logico uso dei materiali del luogo e dalla giusta distribuzionedegli elementi», come era riportato nella relazione che accompagnava i disegni.I progettisti facevano riferimento, oltre che all’osservazione diretta dei luoghiregistrata in schizzi e fotografie, anche agli studi più recenti sull’arte rurale diGiovanni Del Puppo o di Aristide Baragiola38. Infatti, nelle tavole A ramo reciso,
ramo verde Griffini e Mezzanotte avevano presentato – in chiave analitica e com-parativa – anche i rilievi di vecchi edifici rustici dei paesi del Friuli orientale daloro visitati. Proprio tale approccio metodologico risultò vincente. Altri progettisti proposero invece soluzioni corrette e meritevoli di menzione,ma prive di quel grado di approfondimento mostrato dai due milanesi. Battistinaffrontò in modo pratico il tema della Casa colonica per piccola azienda rurale
non superiore ad un ettaro, la cui conduzione è normalmente affidata alle donne,
essendo gli uomini occupati nella massima parte dell’anno in altre aziende o in-
dustrie lontane dalla residenza della famiglia, che sarebbe stata costruita nellazona di montagna. L’architetto veneziano immaginò la casa destinata a soli treadulti, ma con camere nel granaio, grande abbastanza, per ospitare nei mesiestivi «villeggianti o turisti di modeste pretese». Raimondo D’Aronco e Anni-bale Rigotti si confrontarono invece con due temi – una Casa colonica per pro-
prietà da 4 fino 10 ettari con coltura prevalente a prato e a seminativo arborato,prevista per una zona montana, nello specifico per la sottozona della provinciadi Udine; una Casa di abitazione con officina da fabbro, maniscalco o da fale-

37. Le riproduzioni delle tavole sono conservate presso AP/IUAV, mentre i disegni originalisono custoditi ancora dalla famiglia Griffini.38. Cfr. Giovanni DeL PUPPO, La casa in Friuli. Appunti e note, Tip. Domenico Del Bianco, Udine1907 (ripubblicato nel 1912); Aristide BARAGIOLA, La casa villereccia delle Colonie Tedesche
Veneto-Tridentine, Istituto italiano d’arti grafiche, Bergamo 1908.



gname carradore e una casa con forno e vendita di pane, per una zona collinare– che vennero svolti in maniera irreprensibile, sebbene senza originalità, ad-dirittura riciclando soluzioni elaborate anni prima39. Contraddistinte dal motto
Cibele, le due proposte rivelavano comunque la maestria dei due architetti, al-l’epoca già molto noti40, nel risolvere questioni pratiche e distributive. Anche Luigi Angelini, Pier Giulio Magistretti, Duilio Torres e Ildebrando Tabar-roni inviarono proposte che prevedevano la casa annessa a officine o laboratoriartigiani. Tra queste, spiccava quella di Angelini, inviata quando l’architettoera ancora in zona di guerra, che si qualificava, a differenza delle altre, per laconoscenza dei caratteri specifici delle architetture contadine ritratte al fronte,interpretati in tavole di ‘raffinata bellezza’41, in cui appariva – a detta dell’au-tore – l’identità della cultura vernacolare italiana. Come emergeva anche dagliarticoli di varia natura apparsi su «Le Vie d’Italia», il tema da affrontare (e af-frontato nel concorso), era in effetti il senso di italianità. Il Touring portava avanti, fin dai convegni di Trieste del 1907 e di Trento del1908, l’idea di unità morale, politica e geografica del nostro Paese. Ancora dipiù a guerra terminata, la finalità di radicare il senso di italianità si legava allavolontà di ripresa; come scrive Gian Paolo Treccani: «in quella terra cattolica
39. Cfr. Vera FReNI, Carla VARNIeR, Raimondo D’Aronco, l’opera completa, Centro grafico edito-riale, Padova 1983, p. 188.40. Considerato esponente di spicco della corrente liberty italiana, Raimondo D’Aronco, dopouna fortunata carriera in Italia e in Turchia, era diventato nel 1917 professore di architetturapresso il Regio Istituto di Belle Arti di Napoli, da dove partecipa al concorso Marelli. Su di luiesiste una amplissima letteratura; si rimanda almeno a Maria Luisa SCALVINI, D’Aronco nel periodo
napoletano, in Comune di Udine-Civici Musei e Gallerie di storia e arte, Atti del Congresso inter-
nazionale degli studi su Raimondo D’Aronco e il suo tempo 1/3 giugno 1981, Istituto per l’Enci-
clopedia del Friuli Venezia Giulia, Udine 1982, pp. 150-154. Su Annibale Rigotti si veda invece aGiorgio RIGOTTI, 80 anni di architettura e di arte, Tipografia torinese editrice, Torino 1980.41. Piervaleriano ANGeLINI, Tra guerra e dopoguerra: il caso dell’ingegnere Luigi Angelini, inMaria enrica zoppetti (a cura di), Sembrava tutto grigioverde. Bergamo e il suo territorio negli
anni della Grande Guerra, vol. II, Sestante edizioni, Bergamo 2015, p. 848. Sull’abilità di dise-gnatore di Angelini si veda anche enrico GUIDONI, Ambiente, architettura, arte popolare nel-
l’opera del disegnatore dal vero, in Walter Barbero et al. (a cura di), Luigi Angelini. Ingegnere
architetto, catalogo della mostra (Bergamo), electa, Milano 1984, pp. 140-143. 
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e contadina, dove la guerra aveva colpito le città ma soprattutto i piccoli borghirurali, il riscatto non poteva che compiersi con la ricostruzione del focolare,grazie anche a iniziative dal forte contenuto metaforico volte a ricreare losfondo sociale e di lavoro specifico di quella regione»42. Con questo sentimento,il Touring aveva premiato così quei progetti, che si erano posti l’obiettivo di fa-vorire «la guarigione delle piaghe della guerra, la ripresa dell’attività turisticae lo sviluppo del movimento del benessere civile delle nuove terre»43. Il senso della casa italiana da ricercare nelle abitazioni contadine divenne inseguito il tema di ricerca di alcuni autori come Angelini e Griffini, i quali in di-verse occasioni e scritti successivi affrontarono l’argomento come una que-stione centrale non solo per la ricostruzione di case e dell’‘ambiente’, insintonia con le posizioni teoriche di autori come Ambrogio Annoni. «La veraoriginalità, la tersa bellezza della novità che attendiamo dall’architetto – scri-veva Annoni – consiste più spesso nella affettuosa intonazione al paese, nel-l’uso artisticamente ragionevole e personalmente compreso degli spunti fornitidalle materie vive del luogo e dalla pittoresca, anonima ma colorita ma esi-stente ma piacente, lineatura del posto»44. Come abbiamo visto, i modelli di riferimento per le case proposte al concorsoMarelli furono studiati sia attraverso rilievi eseguiti direttamente sul luogo,sia tramite le pubblicazioni dedicate all’architettura rustica in area tedesca enelle zone di confine. Tra queste ultime, presenti sovente nelle biblioteche degliarchitetti, vale la pena ricordare i due volumi di Wilhelm Sachs sull’architetturatradizionale in Tirolo45, e quello già citato di Aristide Baragiola sulla ‘casa vil-lereccia’ delle colonie tedesche veneto-tridentine. Se, di fatto, con il concorso Marelli gli architetti si misurarono con il tema del-l’architettura minore espresso nella casa singola, è pur vero che non ebberol’opportunità di riflettere sulla ricomposizione di interi borghi rurali andati
42. Cfr. Gian Paolo TReCCANI, Monumenti e centri storici nella stagione della Grande guerra,FrancoAngeli, Milano 2015, p. 187. 43. VOTA, I sessant’anni del Touring, cit., p. 170.44. Ambrogio ANNONI, Problemi d’arte del dopoguerra, in «emporium», LI, 302, 1920, p. 76.45. Cfr. Wilhelm SAChS, Architektur. Skizzen aus Tirol, 2 voll., A. Schroll, Wien 1910. 
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perduti. Il tema della ricostruzione di edifici isolati nelle valli si pose, infatti,in contrapposizione alla questione della ricostruzione di raggruppamenti dicase, molti distrutti dagli incendi, come faceva notare Giorgio Wenter Marini:il «carattere paesano dell’ambiente» andava tutelato, a suo avviso, con dei pianiregolatori, vista la necessità di arginare i sempre più frequenti sventramentispesso giustificati dalla necessità di rimuovere le macerie, e non solo mediantela ricostruzione dei ‘caratteri locali’»46.Tuttavia, nei messaggi veicolati dalle pubblicazioni del Touring tra il 1917 e il1920, tale ‘carattere locale’ del paesaggio era già insito nei luoghi, insito nellestrade e nelle case distrutte, e per questo da ricostruire in maniera più o menofedele a un’idea, più che a un modello. Non importava la corrispondenza a ‘unprima’, ma era importante il legame con il ‘senso’ dell’ambiente dell’architet-tura vernacolare. I paesi che dovevano rivivere andavano riedificati veloce-mente, anche perché erano divenuti il simbolo dell’Italia vincitrice. Non a caso,in concomitanza delle ‘escursioni patriottiche’ su citate, uscirono nel 1920,nella collana delle Guide, due volumi sulla Venezia Tridentina, dedicati in granparte ai luoghi della guerra, che invitavano il visitatore a rendersi conto delledevastazioni del paesaggio e dello stato di rovina dei borghi.Dopo un anno dal concorso Marelli, nell’aprile 1920 risultava che i fascicolierano stati distribuiti dal Touring a migliaia presso i comuni delle zone disa-strate dalla guerra47. Per di più, la Federazione dei Consorzi Agrari di Piacenzaaveva messo a disposizione risorse economiche da distribuire a quei comuniche avessero deciso di applicare i progetti presentati al concorso48. Non sap-
46. Wenter Marini scrisse una lettera al direttore Bertarelli sulla ricostruzione, di valore seaffiancata allo studio di piani regolatori. Si veda L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, Il senso d’arte
nel “Concorso Ercole Marelli”, in «Le Vie d’Italia», luglio 1918, passim. Sulle posizioni di WenterMarini si rimanda a Massimiliano SAVORRA, Stile rustico e identità montane: Giorgio Wenter
Marini e il dibattito fra tradizione e modernità, in Marina Docci, Maria Grazia Turco (a curadi), L’architettura dell’“altra modernità”, Gangemi, Roma 2010, pp. 280-289.47. Il “concorso Ercole Marelli”, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», XXVI, 4, aprile1920, p. 189.48. L. V. [Luigi Vittorio] BeRTAReLLI, Per le applicazioni del concorso Marelli. Una bella idea e
15.000 lire della Federazione italiana dei consorzi agrari, ivi, XXIV, 6, luglio-agosto 1918, p. 130. 
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piamo quando, come e se furono ricostruite le case, seguendo esattamente iprogetti diffusi dal Touring. Non sarebbe nemmeno facile capire quanti furonocoloro che adottarono un progetto senza variazioni e modifiche. Va da sé che,nelle guide del Touring, talune descrizioni di Bertarelli della Venezia Tridentina– accorate e drammatiche nell’edizione del 192049 – già cinque anni dopo fo-tografavano, nelle nuove edizioni50, una situazione di netto miglioramento deipaesi ‘risorti’ grazie anche al lavoro di quegli architetti, che avevano cercato difar rivivere lo spirito dell’architettura minore voluto dal Touring, riesumando«dalle tracce accertate, l’italianità sicura di tutto il territorio»51. 

49. ID., Guida d’Italia del Touring Club Italiano. Pubblicazione semestrale n. 7 – 1° novembre
1920. Le Tre Venezie, 2 voll., Stamperia editrice Lombarda di L. Mondaini, Milano 1920: Primovolume con 9 carte geografiche, 7 piante di città, 4 piante di edifici; Secondo volume con 23carte geografiche, 17 piante di città, 2 piante di grotte. La guida venne stampata in 200.000esemplari. 50. ID., Guida d’Italia del Touring Club Italiano. Le Tre Venezie, 2 voll., Stamperia editrice Lom-barda di L. Mondaini, Milano 1925, passim. 51. ID., Guida d’Italia del Touring Club Italiano…cit., 1920, vol. 1, p. 3.
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VISIONI E RUOLI DEL TOURING CLUB
ITALIANO NEL DIBATTITO E NEL
RIASSETTO DEL TURISMO NEL
SECONDO DOPOGUERRA
Visions and Roles of the Touring Club Italiano in the
Debate and Reorganization of Tourism after World War IIDOI: 10.17401/su.s1.ab08
Annunziata BerrinoUniversità degli Studi di Napoli Federico IIannunziata.berrino@unina.it

Parole chiaveStoria d’Italia; storia del turismo; storia delle istituzioni; storia del Novecento
History of Italy; History of Tourism; History of Institutions; History of the Twentieth Century

AbstractGli studi recenti di storia del turismo sostengono che negli anni del secondo dopoguerra anchein Italia il turismo raggiunse una dimensione di massa. In quegli anni l’Italia si collocò nellasfera dell’egemonia degli Stati Uniti d’America, mentre prendeva il via quella che la storio-grafia definisce la globalizzazione postcoloniale transnazionale. Questo contributo cerca dirispondere a queste domande: il mondo del turismo italiano ebbe percezione delle trasfor-mazioni che stava vivendo in quel dopoguerra? Quali questioni furono importanti e quali temifurono discussi? Quale visione del turismo fu dominante? Senza dubbio gli interessi degli al-bergatori furono in primo piano e influenzarono pesantemente le scelte della politica turisticanazionale. Tuttavia, il turismo non era solo alberghi, bensì un sistema che nel corso dei de-cenni aveva maturato tutta la sua complessità, generando lobby di interesse e tra questi anchefratture profonde, destinate a emergere e a pesare sulla ripresa del dopoguerra. Questo saggiosostiene che anche l’associazione privata Touring club italiano influenzò le scelte dei governidel dopoguerra. Dopo un lungo anno di dibattiti e contrasti, il 1946, il IV governo De Gasperiistituì il Commissariato per il turismo, che resse il turismo italiano per ben 12 anni dal 1947al 1959. A capo della nuova istituzione De Gasperi chiamò Pietro Romani, e come vice chiamò
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il professore Giovanni Mira del Touring club italiano. Il primo rispondeva alla necessità di DeGasperi di avere una persona di assoluta fiducia e che fosse capace di ricomporre le partinelle quali il turismo italiano si era frantumato all’uscita dalla dittatura; il secondo non solotacitava le pressioni sull’opinione pubblica fatte dal Touring, ma chiamava a Roma un espo-nente dell’associazione che storicamente era la più attenta e attiva nel turismo anche a livellointernazionale. Alla sistemazione dell’organo centrale sarebbe seguita, negli anni successivi,la revisione delle istituzioni locali. Ad ogni modo, Alcide De Gasperi in quelle modifiche isti-tuzionali espresse una visione fortemente influenzata dall’associazionismo e dai valori pro-fessati dal Touring, e per questo motivo, per tutti gli anni ’50, il turismo rimase saldamenteincardinato presso la Presidenza del Consiglio dei ministri.
Recent studies of the history of tourism believe that in the years after the Second World War,
tourism also reached a mass dimension in Italy. In those years, Italy placed itself in the sphere
of the hegemony of the United States of America, while what historiography defines as trans-
national postcolonial globalization took off. This contribution tries to answer these questions:
did the world of Italian tourism perceive the transformations it was experiencing in that post-
war period? What issues were important and what topics were discussed? Which vision of tour-
ism was dominant?
Undoubtedly, the interests of hoteliers were in the foreground and heavily influenced the
choices of national tourism policy in the following decades. However, tourism was not just
hotels, but a system that over the decades had matured all its complexity, generating lobbies
of interest and among these also deep fractures, destined to emerge and weigh on the post-
war recovery. This essay argues that the private Touring Club Italiano also influenced the
choices of post-war governments. After a long year of debates and disputes, in 1946, the 4th
Alcide De Gasperi government established the Commissariato per il turismo, which governed
Italian tourism for 12 years from 1947 to 1959. De Gasperi called Pietro Romani to head the
new institution, and as deputy he called professor Giovanni Mira of the Touring. The first re-
sponded to De Gasperi’s need to have a person of absolute trust and that he was able to re-
compose the parts in which Italian tourism had shattered upon exiting the dictatorship; the
second not only silenced the pressures on public opinion made by Touring, but also called to
Rome an exponent of the association that was historically the most attentive and active in
tourism even at an international level. The reorganization of the central body would be fol-
lowed, in subsequent years, by the revision of local institutions. In any case, Alcide De Gasperi
in these institutional changes expressed a vision strongly influenced by associations and the
values   professed by Touring, and for this reason, throughout the 1950s, tourism remained
firmly rooted in the Presidency of the Council of Ministers.
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1. 1946: la ripresa delle attività del TouringGli studi recenti di storia del turismo sostengono che gli anni del secondo dopo-guerra furono quelli che posero le basi per il turismo di massa in Italia: un feno-meno che aveva già preso forma negli anni ’20 negli Stati Uniti e che, a partiredagli anni ’50, modellò anche l’area euro-mediterranea, che conobbe nuovi mo-delli di consumo, la generalizzazione delle ferie pagate, la diffusione dell’auto-mobile, dell’aereo, del turismo all’aria aperta, la strutturazione di domanda eofferta.In quegli anni l’Italia si collocò nella sfera dell’egemonia degli Stati Uniti d’Ame-rica, mentre prendeva il via quella che la storiografia definisce la globalizzazionepostcoloniale transnazionale. In quel contesto, il turismo italiano, pur conser-vando ancora la sua dimensione nazionale, iniziò a partecipare a quelle connes-sioni transnazionali sempre più fitte che gli consentirono di raggiungere unadimensione massificata1.Le domande a cui questo contributo cerca di rispondere sono: il turismo italianoebbe percezione delle trasformazioni che l’attendevano in quel dopoguerra? Aquali questioni si diede rilevanza, quali temi furono discussi? Quale visione delturismo fu dominante?Nel Paese uscito dal conflitto, il 1946 fu un anno molto problematico, perchél’Italia doveva risollevarsi dalla sconfitta e dalla dittatura e definire una visionedel turismo che da un lato restituisse una dimensione democratica al fenomenointerno, e dall’altra tenesse conto della spinta che la cooperazione internazionaleavrebbe impresso ai mercati.La fine della censura fascista creò un clima di entusiasmo, nel quale operatori,imprenditori e studiosi espressero liberamente, e spesso con impeto, le proprieopinioni. Naturalmente il mondo dell’associazionismo del turismo attivo si rior-ganizzò velocemente. Nel gennaio di quel 1946 il Touring club italiano ripresela pubblicazione del proprio organo ufficiale «Le Vie d’Italia», che aveva inter-
1. Ad esempio: Stefano PIVATO, Il Touring Club Italiano, Il Mulino, Bologna 2006; AnnunziataBeRRINO, Storia del turismo in Italia, Il Mulino, Bologna 2011; eric G.e. ZUeLOw, A history of mo-
dern tourism, Palgrave Macmillan, London-New York 2016.



rotto dall’agosto del 1943, quando Milano era stata sconvolta dalle operazionibelliche e i bombardamenti avevano fermato ogni attività. «Le Vie d’Italia» si ri-presentarono in sostanziale continuità, secondo un progetto nel quale continua-vano ad avere molto spazio articoli di cultura, ma anche brevi e autorevoli reportsui danni di guerra, sulle ex colonie, sulle prime fasi di ricostruzione e sulle re-gioni alpine, che prima della guerra avevano ricevuto attenzione e investimenti2.Naturalmente la ripresa dell’immaginario e della pratica turistica era lenta, men-tre più pressante era il bisogno di riaprire il dibattito pubblico sul turismo, difornire dati e analisi utili alla ripresa, di esplicitare e confrontare le posizioni,cercando soprattutto di influire sulle scelte di governo.Per il Touring occorreva, prima di tutto, creare una coscienza dell’importanzaeconomica del turismo, perché il comparto in quel primo drammatico dopo-guerra sembrava non ricevere alcuna considerazione; l’associazione milaneselamentava che nei programmi di governo il turismo non fosse mai citato: «nonuna parola da parte dei vari Ministri del tesoro, delle finanze»3. Insomma, occor-reva lavorare molto per sensibilizzare, cercando di vincere l’incomprensione deipubblici poteri. Il Touring avvertì allora l’urgenza di costituire un Centro di studidi economia turistica e alberghiera, col compito di studiare e di prospettare so-luzioni all’opinione pubblica e alle autorità competenti. La presidenza fu assuntada Cesare Chiodi (1885-1969), una personalità di alto profilo, libero professio-nista e docente di Urbanistica al Politecnico di Milano4, e come consiglieri furonochiamati rappresentanti di banche, del commercio estero e dell’industria alber-ghiera. In una riunione di insediamento, che si svolse ai primi del 1946, si prese
2. Sara Stefania LONATI, La scoperta dell’Italia: letteratura, geografia e turismo nella rivista «Le
vie d’Italia» (1917-1967) del Touring club italiano, Université de Genève, tesi di dottorato,2011: 10.13097/archive-ouverte/unige:18429 https://archive-ouverte.unige.ch/unige:18429 [febbraio 2021].3. Un centro di studi di economia turistica e alberghiera, in «Turismo», I, 2, 1946, p. 7.4. L’archivio di Cesare Chiodi, docente e professionista, è oggi conservato presso il Politecnicodi Milano: https://siusa.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/siusa/pagina.pl?TipoPag=comparc&Chiave=196474 [febbraio 2021]. Per quanto attiene al suo impegno nel turismo, ricordiamoche Cesare Chiodi fu autore della voce Turismo nell’Appendice II dell’enciclopedia Italiana del1949 (Cesare ChIODI, Turismo, enciclopedia Italiana, Appendice II, Roma 1949, p. 556).
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atto che l’assetto degli organi centrali e periferici del turismo ufficiale era ancora«incerto» e che «la pletorica legislazione turistica fascista» soffocava ogni inizia-tiva e gravava ancora specialmente sull’industria alberghiera: dalle questioniconcrete della liquidazione delle indennità per le requisizioni e i danni di guerraal credito alberghiero. Insomma, la normativa doveva essere molto semplificata,conservando al pubblico una semplice attività di coordinamento e «lasciando lepiù ampie possibilità all’iniziativa privata»5. In sintesi, bisognava avere duegrandi obiettivi: collaborare alla riforma della legislazione turistica, con parti-colare riguardo a quella pertinente alla struttura e ai compiti degli organi centralie periferici del turismo e occuparsi immediatamente di ricostruzione e creditoalberghiero, liquidazione indennità di guerra, derequisizione alberghi, insegna-mento alberghiero6.
2. La rivista «Turismo»La fondazione di un Centro di studi suggerì anche la pubblicazione di una rivista,che si affiancasse a «Le Vie d’Italia» e che trattasse in modo specifico i problemitecnici e organizzativi del turismo, dando così «un particolare contributo allostudio e alla divulgazione dei problemi riguardanti la ripresa del turismo, il mo-vimento dei forestieri, l’industria alberghiera, il rinnovamento e l’incremento ditutti gli enti periferici del turismo, da quelli provinciali alle Aziende Autonome,alle Pro loco»7. Nel gennaio del 1946 vide così la luce «Turismo», che recava comesottotitolo «Turismo nazionale – movimento dei forestieri – industria alberghierae termale – artigianato» e il cui scopo era infatti quello di «studiare tutti i pro-blemi del turismo nazionale e internazionale affinché il Paese ne [potesse] rica-
5. Un Centro di studi, in «Le Vie d’Italia», LII, 3, 1946, p. 162.6. Un centro di studi di economia, cit.7. Vita del Touring. Assemblea generale dei soci. La Rivista «Turismo», nuovo strumento per
una importante propaganda, «Le Vie d’Italia», LII, 2, 1946, pp. 82-83. La rivista fu poi presen-tata nello stesso numero da un articolo non firmato: La rivista «Turismo» nuovo strumento
per una importante propaganda, ivi, LII, 2, 1946, pp. 97-103.
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vare il massimo vantaggio»8. Si trattò di un’esperienza che ebbe vita brevissima,concretizzandosi in soli undici numeri, realizzati in grande formato, che appar-vero a cadenza mensile dal febbraio al dicembre del 1946 e che furono distribuitinelle principali librerie ed edicole d’Italia9.«Turismo» fu pubblicata dal Touring e da L’editrice di Milano, una società ano-nima che pubblicava già numerosi periodici di moda, come il mensile per il pub-blico femminile «Bellezza»10, «Arbiter», che dettava lo stile di vita e della modamaschile, «Per voi signora» altro mensile dedicato alla moda, ai lavori e alla vitafemminile; oltre a riviste specialistiche per il mondo dei motori, come «Inte-rauto», «Motociclismo», «Motonautica vela e motore». Con tutta evidenza la co-pertina e gli inserti iniziali e finali di pubblicità a colori composero una veste
8. CeNTRO DI DOCUMeNTAZIONe TOURING CLUB ITALIANO, La storia dei periodici TCI, Milano 2000, p. 23.9. Vita del Touring, cit., p. 83.10. Ornella CIRILLO, Città del turismo, paesaggio e moda nell’iconografia italiana di metà No-
vecento, in «eikonocity», IV, 1, 2019, pp. 9-26.

1_La copertina del primo
numero della rivista «Turismo»,
1946, anno I, 1.
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editoriale di lusso, che appariva poco coerente con il progetto del Touring, che,come vedremo, voleva andare invece nella direzione di uno strumento di studio,approfondimento e confronto. In corso d’opera, l’accordo tra Touring e L’editricesaltò, e nel luglio del 1947 il progetto editoriale fu dirottato dallo stesso Touringverso la rivista «Turismo e alberghi», che raccolse anche l’eredità di «Albergo inItalia», che aveva vissuto per diciotto annate e che era cessata nel giugno del194311.Ad ogni modo il Touring nel corso del 1946 per realizzare «Turismo» chiamò acollaborare firme autorevoli, capaci di affrontare con competenza le grandi que-stioni del momento, come ad esempio lo scenario internazionale e le nuove pra-tiche turistiche, e soprattutto la ricostruzione del patrimonio alberghiero e ilridisegno dell’assetto istituzionale.Questo breve contributo vuole segnalare l’importanza di quell’esperienza reda-zionale, perché «Turismo» rappresentò uno spazio nel quale il Touring definìprogrammi di azione che nel corso degli ultimi anni ’40 e i successivi anni ’50influirono in maniera decisiva sulle politiche di governo in tema di turismo.
3. I flussi e le praticheMentre il governo cercava di gestire i danni materiali prodotti dagli eventi bellici,lo scenario di cooperazione internazionale che si apriva imponeva una conoscenzadelle reali condizioni del turismo nazionale e di quello dei Paesi occidentali. era urgente ricostruire un sistema turistico, cercando di abbattere quelle «arti-ficiose barriere tra Stato e Stato» di «coalizioni avverse»: Pasquale Pizzonia, pro-prietario dell’agenzia Italviaggi di Roma e presidente dell’Associazione italianadegli agenti di viaggi, appena ricostituita, sulle pagine della rivista auspicava «unmondo in cui ogni individuo sentisse – come Seneca – di non essere «uni angulonatus», ma di avere dovunque diritto di cittadinanza». Il turismo non era solo unfattore economico, perché aveva anche importanti implicazioni politiche. Pizzo-
11. Un’altra rivista del T.C.I. che rinasce, in «Le Vie d’Italia», LIII, 5, 1947, p. 393; Una rivista
tecnica del Touring, ivi, LIII, 8, 1947, p. 718; Ripresa, in «Turismo e alberghi», I, 1, 1947, p. 17.
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nia ricordava che le grandi democrazie, come quella inglese, avevano semprespinto a viaggiare per conoscere il mondo, che «Mussolini non era mai stato al-l’estero, se si eccettui una brevissima permanenza in Isvizzera, negli anni dellasua prima gioventù» e «hitler non aveva mai messo piedi fuori del suo Paese,prima di diventare capo del Reich»12.La rivista «Turismo» pubblicò in ogni numero dei notiziari che davano informa-zioni sui provvedimenti adottati dagli altri Paesi, concentrandosi a osservare ledirezioni dei primi flussi, perché il turismo estero rappresentava un’importantefonte di valute straniere. Si guardò così alla Svizzera, che già accoglieva turisti,perché essendo rimasta neutrale, aveva strade e ricettività in buono stato e nonaveva zone minate; si guardava ai suoi investimenti in formazione13, agli Swiss
tours di durata settimanale organizzati per i militari di stanza in Germania e inItalia, all’organizzazione del turismo operaio, facilitato dagli accordi tra la Popu-laris svizzera e la workers Travel Association Ltd di Londra14.La Svizzera insomma indicava la strada da seguire, investendo nelle strutture,nella formazione e cercando di rispondere alle domande di turismo del dopo-guerra; subito dopo si sarebbe guardato alla Francia per la prossimità geografica,e naturalmente alle Americhe, su cui si appuntavano grandi aspettative. NegliStati Uniti, infatti, il 1946 fu ufficialmente definito Victory vacation year, un annoin cui la vittoria si intrecciava al desiderio di distrazione, perché gli americanidopo tre anni di guerra erano letteralmente affamati di viaggi, anche se gli os-servatori dicevano che i Paesi europei, almeno per il 1946 non erano tra le de-stinazioni, perché erano considerati in ricostruzione e assestamento15.Nell’immediato dunque era necessario concentrarsi sul patrimonio alberghiero,lasciando a dopo l’analisi delle pratiche turistiche che le società del dopoguerraavrebbero espresso16.
12. Pasquale PIZZONIA, Del viaggiare come fattore politico, in «Turismo», I, 7, 1946, p. 11.13. Augusto ANGehRN, L’insegnamento turistico nella Svizzera, ivi, I, 3, 1946, pp. 8-10.14. Il turismo all’estero, ivi, I, 2, 1946, p. 47; L’abolizione del visto sui passaporti tra la Svizzera
e la Svezia, in «Le Vie d’Italia», LIII, 5, 1947, p. 401.15. Realtà e previsioni: Moneta e turismo – turismo americano, in «Turismo», I, 8, 1946, p. 10.16. Come, ad esempio, il cosiddetto campeggio nomade, come era definito in Italia il camping,
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4. Ricostruire prima gli alberghiLa guerra si era abbattuta con furia sulle infrastrutture del Paese, rovinando nonsolo nodi vitali come porti e stazioni, ma anche le località turistiche in posizionistrategiche e le strutture turistiche più funzionali all’acquartieramento. Se alcuneregioni, come quelle lacuali prealpine non avevano sofferto gravi danni e avevanoconservato un’attrezzatura in efficienza, città portuali come Napoli e Genova eranostate invece pesantemente bombardate; in tante altre località minori, dove l’eco-nomia turistica era un interesse comune, seppur graziate dalle distruzioni, la po-polazione aveva dovuto ribellarsi alle sopraffazioni delle occupazioni e vigilareaffinché non si creassero situazioni che potessero pregiudicare la ripresa. Dal Sudal Nord, nei tempi e nelle diverse drammatiche fasi della liberazione, il patrimonioturistico fu comunque percepito come un valore da difendere strenuamente17.Ai primi del 1946 il 70-80% degli alberghi era ancora requisito; nell’estate lapercentuale scese al 30-40%18. Assieme a «Le Vie d’Italia» la rivista «Turismo»diede conto minuto delle perdite e dei danneggiamenti. Tra tutte le località turi-stiche minori, quelle termali avevano molto sofferto, perché, essendo dotate diposti letto e attrezzature di cura, erano state utilizzate sia dai tedeschi sia dalletruppe alleate. «Turismo» pubblicò resoconti accurati, firmati dal medico GuidoRuata, già direttore delle terme di Salsomaggiore e segretario dell’Associazioneitaliana idrotermale – poi divenuta Federterme, fondata nel 1919 e ricostituitanel 1944 –, che ogni mese sensibilizzò i lettori, descrivendo le condizioni e i pro-
o gli alberghi della gioventù: Carlo ANFOSSO, Il campeggio nomade e la rinascita dell’A.C.T.I., in«Le Vie d’Italia», LIII, 7, 1947, pp. 586-587; Notiziario dall’Italia, in «Turismo», I, 8, 1946, p.35; M. TURRINA, Gli alberghi per la gioventù. Dati e proposte, in «Le Vie d’Italia», LII, 2, 1947,pp. 172-176; 8000 giovani americani in Europa nell’estate del 1947, in «Turismo e alberghi»,I, 1, 1947, p. 14. Alberghi per la gioventù, in «Le Vie d’Italia», LIII, 3, 1947, p. 285; Turismo po-
polare: vacanze economiche, campeggi, escursioni, ivi, LIII, 9, 1947, p. 798.17. Le stazioni dei laghi, in «Turismo», I, 8, 1946, p. 25.18. Marco TeODORI, Alberghi in guerra. Le requisizioni di strutture ricettive a Roma durante la
seconda guerra mondiale, in Paola Avallone, Donatella Strangio (a cura di), Turismi e turisti.
Politica, innovazione, economia in Italia in età contemporanea, Franco Angeli, Milano 2015,pp. 69-90. Notiziario dall’Italia, in «Turismo», I, 8, 1946, p. 35.



grammi di ripresa delle diverse località termali. Nel luglio del 1943 i tedeschiavevano trasformato Fiuggi in un centro ospedaliero di retrovia19, requisendoquasi tutti gli alberghi, pensioni e stabilimenti di cura, mentre la guerra infuriavasul vicino fronte di Cassino. Anche Montecatini era stata utilizzata dai tedeschicome centro ospedaliero20, mentre gli Alleati vi avevano organizzato un centrodi smistamento, avvicendando periodicamente da 20 a 30 mila militari fino alsettembre del 1945. In provincia di Parma, Salsomaggiore dopo l’8 settembre1943 si era ritrovata in zona partigiana e, a causa degli impianti di raffineria dipetrolio, di raccolta del gas metano e di produzione di iodio, nei mesi della Resi-stenza era stata spesso campo di combattimenti cruenti, che avevano arrecatonon pochi danni, aggravati dai bombardamenti aerei del marzo 194521. AncheAbano, in Veneto, ai primi dell’ottobre 1943 era stata sgomberata e totalmenterequisita dai tedeschi, che vi avevano impiantato il quartiere generale della Luft-waffe, l’aviazione tedesca, che aveva dovuto smobilitare da Frascati dove avevasubito un bombardamento aereo catastrofico. Nell’aprile del 1944, fuggiti i te-deschi, anche Abano era stata trasformata in un centro ospedaliero, rimasto at-tivo fino all’agosto 1945. Tuttavia, la requisizione si era protratta fino a metà1946, quando era ancora utilizzata per l’alloggio di truppe britanniche22.Di mese in mese gli articoli di «Turismo» diedero dunque conto delle esperienzedolorosissime della guerra e della sconfitta, ma anche dei primi tentativi di ri-partenza. Questo mentre, tendenziosamente, la stampa estera sottolineava lecondizioni difficili dell’Italia: la «Patrie Suisse» di Ginevra descriveva Milanocome una città invasa da reduci, da commercianti falliti, da «epurati» vagantisconsolatamente fra gli scheletri di case distrutte23. eppure, proprio da Milanoprovenivano i primi segni concreti di rinascita, con la ricostituzione dell’Asso-ciazione italiana albergatori, guidata da eldorado Zammaretti, proprietario del
19. Guido RUATA, Le nostre terme dopo la guerra, ivi, I, 7, 1946, pp. 18-24.20. ID., Le terme di Montecatini, ivi, I, 3, 1946, pp. 11-15; Archivio Centrale dello Stato. Presi-denza del Consiglio dei ministri. Atti gabinetto. 1944/47, 1944, fascicolo 1.6.1, 17898.21. Felice CAMMARATA, Salsomaggiore e le sue terme, in «Turismo», I, 4, 1946, pp. 8-13.22. Guido RUATA, Abano Terme, ivi, I, 2, 1946, pp. 19-21.23. Mario Luigi FIeTTA, Contrasti, ivi, I, 9, 1946, pp. 16-18.
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Majestic Diana nonché consigliere del Touring club italiano dallo stesso 1946,che proprio dalle pagine di «Turismo» condusse un’attività intensissima a difesadegli interessi della categoria24. La guerra aveva sospeso le manutenzioni e i rinnovamenti di arredamenti e diimpianti, che in molti casi risalivano agli anni ’30, quando la politica autarchicaaveva cominciato a rendere difficile, se non impossibile, l’acquisto di certi mate-riali adatti all’impiego alberghiero quali per esempio le biancherie di buone fibretessili25. Ma i problemi urgenti erano altri: il rinnovo degli affitti, la proroga delvincolo della destinazione per gli edifici adibiti ad uso alberghiero, la liquidazionedei danni di guerra e dei crediti per occupazioni e requisizioni militari e civili,l’intervento statale per la ricostruzione delle aziende colpite, spogliate e mano-messe, gli adeguamenti fiscali26. Nel maggio del 1946 due decreti definirono iprimi aiuti statali a sostegno delle imprese ricettive – il RDL 29 maggio 1946, n.452 Provvedimenti a favore delle industrie alberghiere e turistiche, e il RDL 29 mag-gio 1946, n. 453 Modificazioni al funzionamento della sezione autonoma per l’eser-
cizio del credito alberghiero e turismo costituita presso la BNL – e anche in questocaso «Turismo» aveva contribuito ad accelerare la pubblicazione dei provvedi-menti, dando sostegno e ampio spazio agli interventi di eldorado Zammaretti27.e tuttavia al Touring non bastava, perché la ricostruzione imponeva una visione
24. Attività e propositi della Associazione italiana albergatori, ivi, I, 5-6, 1946, pp. 49-50; B.SCOTTI, Un altro segno della rinascita: la Mostra delle forniture alberghiere alla fiera di Milano
(12-27 settembre 1946), ivi, I, 8, 1946, pp. 9-10.25. eldorado ZAMMAReTTI, Prima di tutto ricostruire gli alberghi, ivi, I, 1, 1946, pp. 15-20.26. ID., La costituente della risorta Associazione italiana degli albergatori, ivi, I, 2, 1946, pp.13-17.27. Per la ricostruzione degli alberghi, ivi, I, 5-6, 1946, p. 46.
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più ampia, che guardasse ai contesti urbani nei quali gli alberghi erano collocati,come denunciò Giuseppe Silvestri, giornalista veneto sensibile e attento alle que-stioni ambientali: «Troppi esperimenti sono stati fatti sul corpo delle nostre vec-chie città, straziandole senza senso e senza pietà, perché si possa permettere che,dopo i nuovi guasti causati dalla guerra, si riprendano gli stessi sistemi, si ripetanogli stessi errori»28. era un tema che il Touring non avrebbe abbandonato.
28. Giuseppe SILVeSTRI, Problemi della ricostruzione: il volto delle nostre città, ivi, I, 3, 1946,pp. 24-26; eldorado ZAMMAReTTI, Per il libero sviluppo del turismo internazionale, ivi, I, 4,1946, pp. 5-7.
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5. L’urgenza di riforme istituzionaliSenza dubbio l’emergenza delle distruzioni portò in primo piano gli interessidegli albergatori, che avrebbero influenzato pesantemente le scelte della politicaturistica nazionale nei decenni successivi. Il turismo però non era solo alberghi,bensì un sistema che nel corso dei decenni aveva maturato tutta la sua comples-sità, generando corpi e nuclei di interesse e tra questi anche fratture profonde,destinate ad emergere e a pesare sulla ripresa.La dittatura aveva governato il turismo in un periodo di profonde trasforma-zioni, dopo che l’ultima spinta della prima mondializzazione, arrestatasi nellaGrande guerra, aveva portato il fenomeno a livelli di diffusione e perfeziona-mento straordinari, come negli investimenti al Lido di Venezia, Salsomaggioreo Montecatini, mentre le successive crisi economiche avevano spinto il turismoverso inediti adattamenti imposti dalla maggiore diffusione sociale e dai mi-nori mezzi economici. Il fascismo aveva intercettato con lucidità quei muta-menti e aveva potenziato le strutture e i servizi a sostegno di una diffusionepopolare del turismo, piegandoli naturalmente al proprio progetto politico.Regime di propaganda, il fascismo aveva promosso l’Italia, ma sacrificandonela crescita culturale e imprenditoriale, imbrigliando il turismo in pratiche dif-fuse sui territori ma parossisticamente controllate, e autorizzando solo pochis-sime imprese a fornire servizi al turismo internazionale, temendonaturalmente ogni movimento di persona e di pensiero. Per raggiungere i pro-pri obiettivi, il governo fascista aveva modellato le istituzioni sul proprio au-toritarismo, e dunque all’indomani del conflitto la questione dell’assettoistituzionale si pose con urgenza perché era necessario traghettare il turismodal fascismo alla democrazia29.Nei primi mesi del 1946 la visione del governo in merito al turismo fu finalmenteespressa in poche battute dal sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, PaoloCappa (1888-1956) un genovese che nel 1919 aveva partecipato alla fondazione
29. Annunziata BeRRINO, L’istituzione dell’Alto commissariato per il turismo nell’Italia del se-
condo dopoguerra, in eAD., Carlos Larrinaga (a cura di), Italia e Spagna nel turismo del secondo
dopoguerra. Società, politiche, istituzioni ed economia, Franco Angeli, Milano 2021, pp. 19-36.
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del Partito popolare, che era confluito nella Democrazia Cristiana e che fu sotto-segretario della Presidenza del Consiglio nel II e nel III governo De Gasperi, en-trambi di unità nazionale. Il governo si rendeva perfettamente contodell’importanza del turismo e intendeva affiancare l’iniziativa privata attraversoorganismi liberi da legami burocratici; la legislazione turistica sarebbe stata ri-formata per decentrare i servizi. Grande importanza sarebbe stata data alle co-municazioni ferroviarie ma soprattutto all’aviazione, cercando di rimuovere gliostacoli rappresentati dalle clausole dell’armistizio, che vietavano il volo anchea innocui apparecchi civili. Il governo intendeva poi appoggiare quelle agenziedi viaggio che avessero basi solide e che fossero di sicuro affidamento. Inoltre,si pensava di avviare studi specifici per portare l’ospitalità in Italia al livello dellepiù moderne concezioni, evitando la dispersione delle forze ed effettuando unpiano organico di interventi. Infine, il governo intendeva agire presso l’alta fi-nanza e la grande industria, sia italiane che straniere, per interessarle, con op-portune garanzie, all’investimento di capitali in grandi realizzazioni turistiche30.
30. Le vedute del governo nei riguardi del turismo, in «Turismo», I, 8, 1946, p. 24; Problemi e
prospettive del turismo in Italia, in «Turismo», ibid., p. 28.
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Il Touring era in prima linea in quella svolta. Nell’aprile dello stesso 1946 furonorinnovate le cariche interne: fu eletto alla presidenza l’ingegnere Cesare Chiodi,che abbiamo già visto a capo del Centro di studi, mentre alla vicepresidenza fuchiamato il professore Giovanni Mira (1881-1966), altra personalità sulla qualeè importante soffermarsi, prima di tutto perché le biografie ufficiali tralascianoil suo impegno nell’ambito del turismo31 e poi perché ricoprì una funzione im-portante, essendo il portavoce degli interessi e delle posizioni dell’associazionepresso i governi democratici a Roma.Milanese, Giovanni Mira era nato in una famiglia agiata di commercianti di seta;aveva combattuto nella guerra di Libia nel 1911-1912 e nella successiva Grandeguerra aveva riportato ferite che lo avevano reso invalido a una gamba. Nel 1921era diventato consigliere del Touring, e contemporaneamente aveva iniziato a in-segnare al liceo Parini di Milano. Nel 1925, dichiarato antifascista, era stato di-messo sia dall’insegnamento, sia dal Touring e così fino al 1943 si era dedicatoallo studio della Storia moderna, in particolare alla Storia del Risorgimento32. Ca-duto il fascismo, Mira era stato nominato commissario dell’Opera nazionale com-battenti dal governo Badoglio e nel 1945 era stato a capo della segreteria dellaPresidenza del Consiglio durante il governo di Ferruccio Parri. Da quel momentofu in grado di tenere costantemente informato il Touring di quanto accadeva aRoma in materia di turismo. Ai primi del 1946 infatti era stato convocato nellacapitale dalla Presidenza del Consiglio e in quell’occasione aveva consegnato unarelazione in cui aveva proposto di riportare l’enit allo statuto del 1919, così comeera stato concepito da Luigi Vittorio Bertarelli (1859-1926), statuto che dal 1923in poi il regime fascista aveva alterato e snaturato, «istituendo altri organismi dicarattere politico e burocratico e dando a questi la preminenza e restringendol’enit a compiti esecutivi subordinati»33. Mira immaginava l’enit come un organocomposto da soggetti indipendenti, estranei allo Stato, ma da questo coordinatimediante un ufficio centrale per il turismo, collocato presso la Presidenza del
31. Relazione della Delegazione consiliare, in «Le Vie d’Italia», LII, 4, 1946, p. 321; Luigi VeR-GALLO, Mira Giovanni, Dizionario biografico degli italiani, 74, Treccani, Roma 2010.32. Ibid.33. Un voto del Touring, in «Le Vie d’Italia», LII, 5, 1946, p. 365.
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Consiglio e con funzioni di vigilanza e di indirizzo generale sul turismo, perché asuo avviso il turismo era un’attività anche di interesse pubblico.Con questa visione, queste due personalità, Cesare Chiodi e Giovanni Mira, riat-tivarono nel Touring quella funzione di stimolo che l’associazione milanese avevasvolto fin dalla sua fondazione sui governi liberali e che il fascismo aveva soffo-cato. Nella prima adunanza del nuovo consiglio direttivo, il 2 aprile del 1946, ilTouring lanciò dunque un appello al governo, affinché provvedesse senza indugioalla riforma degli organi centrali. ed era necessario fare presto, perché in altriPaesi europei la riorganizzazione era già in corso e perché la ripresa del turismonon significava solo sollevare l’economia, bensì anche fare «un passo decisoverso il ravvicinamento, la collaborazione, la pacificazione delle genti»34.Il Touring esprimeva dunque in maniera chiara le proprie posizioni e le ribadìsulle pagine di «Turismo» a firma di Attilio Gerelli (1890-1951), altra voce auto-revole, attivo nel Touring dal 1912, membro dell’enit fin dalla sua istituzione, edal 1924 segretario generale dell’associazione e poi direttore generale. Fu Gerellia chiarire che l’Italia invocava la costituzione di un commissariato perché c’erala necessità di avere un punto di riferimento presso il governo centrale, ma chenon bisognava ripetere l’errore che aveva commesso la Francia nel creare nel1935 il Commissariat général au tourisme, che per consentire una partecipa-zione ampia aveva creato un comitato consultivo formato da 50 a 80 componentiche avevano di fatto inibito ogni decisione35.Le posizioni del Touring club italiano erano dunque chiare: l’Italia non dovevasbagliare. L’esperienza francese metteva in guardia dai guasti di un turismo uf-ficiale in balia della politica. La centralizzazione era necessaria, ma doveva essereun coordinamento agile, non un apparato burocratico.e così fu. Dunque, anche nel dibattito sulla riforma dell’assetto istituzionale, larivista «Turismo» influenzò le scelte e i provvedimenti del governo. Dopo unlungo anno di dibattiti e contrasti il IV governo De Gasperi decretò infatti l’isti-tuzione del Commissariato per il turismo, che avrebbe retto il turismo italianoper ben 12 anni dal 1947 al 1959. A capo della nuova istituzione De Gasperi
34. Ibid.35. Attilio GeReLLI, L’esempio altrui e la nostra strada, in «Turismo», I, 2, 1946, pp. 9-11.
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chiamò Pietro Romani, col quale condivideva una storia politica e familiare, ecome vicecommissario chiamò il professore Giovanni Mira del Touring club ita-liano. Il primo rispondeva alla necessità di De Gasperi di avere una persona diassoluta fiducia e che fosse capace di ricomporre le parti nelle quali il turismoitaliano si era frantumato all’uscita dalla dittatura; il secondo non solo tacitavale pressioni sull’opinione pubblica fatte dal Touring, ma chiamava a Roma unesponente dell’associazione che storicamente era la più attenta e attiva nel turi-smo anche a livello internazionale. Alla sistemazione dell’organo centrale sa-rebbe seguita, negli anni successivi, la revisione degli enti periferici. Ad ognimodo, nel mettere mano all’assetto istituzionale del turismo, Alcide De Gasperiespresse una visione fortemente influenzata dall’associazionismo e dai valoriprofessati dal Touring, e per questo motivo, per tutti gli anni ’50, il turismo ri-mase saldamente incardinato presso la Presidenza del Consiglio dei ministri.Fin dal crollo della dittatura, infatti, nel dibattito sul turismo in Italia era presenteanche un’altra lettura del turismo, prettamente economicistica, che sarebbe poistata esplicitata da Amintore Fanfani e che avrebbe dominato per tutti gli anni’60. Ma su questi temi la ricerca storica ha ancora molta strada da fare.
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CESARE CHIODI (1885-1969): 
UN URBANISTA AL TOURING CLUB
ITALIANO
Cesare Chiodi (1885-1969): An Urban Planner at the
Touring Club ItalianoDOI: 10.17401/su.s1.gb09
Gemma BelliUniversità degli Studi di Napoli Federico IIgemma.belli@unina.it

Parole chiaveCesare Chiodi; urbanistica; tecnica urbanistica; Italia nel secondo dopoguerra.
Cesare Chiodi; Urban Planning; Urban Planning Technique; Italy after World War II.

AbstractAutore del noto volume La città moderna. Tecnica urbanistica, edito nel 1935 e poi ri-stampato dieci anni dopo, primo docente di Tecnica urbanistica al Politecnico di Milano,professionista fortemente attivo nel capoluogo lombardo, al quale sarà sempre profon-damente legato, Cesare Chiodi (1885-1969) è stato presidente del Touring Club Italianodal 1946 al 1964. Se il suo progetto di ricerca, che intreccia efficacemente impegno di-dattico, attività di divulgazione, lavori professionali e responsabilità istituzionali, riescea incidere profondamente nella vita dell’associazione, indirizzandola verso una fonda-mentale apertura a questioni urbanistiche di ampio respiro e accreditandola pienamentenel panorama culturale internazionale, parimenti l’azione svolta nell’ambito del Touringlo spinge a maturare una forte sensibilità verso i temi della pianificazione dei territoridel turismo – in una fase in cui la cultura urbanistica italiana ancora riservava scarsa at-tenzione alla questione –, portandolo anche a definire nel dopoguerra un approccio alprogetto dello spazio urbano, più attento al carattere di quei centri storici e di quei pae-saggi alla cui conoscenza l’associazione largamente contribuisce.
Author of the well-known book La città moderna. Tecnica urbanistica, published in 1935 and
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then reprinted ten years later, the first teacher of Urban planning techniques at the Milan Poly-
technic, a highly active professional in the Lombard capital, to which he will always be deeply
attached, Cesare Chiodi (1885-1969) was President of the Touring Club Italiano from 1946 to
1964. His research project, which effectively intertwines teaching commitment, dissemination
activities, professional work, and institutional responsibilities, will be able to deeply affect the
life of the association, directing it towards a fundamental openness to wide-ranging urban plan-
ning issues and fully accrediting it in the international cultural panorama. At the same time,
the action carried out within the Touring will lead him to develop a strong sensitivity towards
the themes of tourism territorial planning – in a phase in which the Italian urban culture still
pays little attention to the issue –, also leading him to mature, after the War, an approach to
the design of urban space more attentive to the character of those historic centers and those
landscapes to whose knowledge the association largely contributes.
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Presidente del Touring Club Italiano dal 1946 al 1964, autore di uno dei più notimanuali italiani di tecnica urbanistica nel Novecento1, Cesare Chiodi (1885-1969) è figura frequentemente citata ma finora ancora poco studiata in manierasistematica2, al punto che, al di fuori dell’ambiente milanese, cui è profonda-mente legato, il suo ruolo non può essere dato per scontato3. Nasce nel 1885 a Milano, e qui si laurea in Ingegneria civile nel 1908 al RegioIstituto superiore, poi Politecnico. Libero docente in “Costruzione di ponti” dal1914, e poi in “Urbanistica” dal 1933, vi tiene il primo insegnamento di “Tecnica
1. Cesare ChIODI, La città moderna. Tecnica urbanistica, hoepli, Milano 1935, poi ristampatosenza alcuna modifica dieci anni dopo. A conferma della diffusione e della notorietà del testo– che nasce come manuale a supporto del corso che Chiodi tiene al Politecnico, presentandosiricco di riferimenti alla cultura urbanistica internazionale – Graziella Tonon evidenzia che «èl’unico che compare nella essenziale bibliografia inserita da Piero Bottoni nel suo Urbanistica»del 1938: cfr. Graziella TONON, Attualità e inattualità del pensiero urbanistico di Cesare Chiodi,in «Urbanistica», 134, 2007, pp. 116-125, qui 116.2. Cfr. Maria Cristina TReU, Presentazione, in Renzo Riboldazzi (a cura di), Cesare Chiodi.
Scritti sulla città e il territorio 1913-1969, Unicopli, Milano 2006, p. 7.3. Studi di maggiore ampiezza e sistematicità su Cesare Chiodi iniziano soprattutto a partiredal 1994, quando la raccolta del materiale documentario del suo archivio ha cominciato a es-sere ordinata e disponibile alla consultazione al pubblico. L’archivio è stato trasferito al campusBovisa Durando di Milano nel 2002. A partire dal 2005 il fondo Chiodi è stato oggetto di alcuneintegrazioni, entrando poi a fare parte del patrimonio archivistico dell’Area Servizi bibliotecaridell’Ateneo nel 2006. In tale sede esso è oggi conservato presso la struttura Archivi Storici,sorta nel 2012. Tra i principali lavori dedicati alla figura dell’ingegnere milanese, si citano solo:Maria Grazia SANDRI, L’insegnamento dell’urbanistica alla luce delle nuove esperienze europee:
il contributo di Cesare Chiodi, in Il Politecnico di Milano nella storia italiana (1914-1963), vol.II, Cariplo-Laterza, Milano-Bari-Roma, 1988; Secondo Francesco LUCChINI, Archivio Cesare
Chiodi, materiali e letture, Società editrice esculapio, Bologna 1994; Sabina CONTU, L’archivio
Cesare Chiodi: stato di ordinamento attuale e prospettive, in «Storia urbana», 103, 2003, pp.139-144; RIBOLDAzzI, Cesare Chiodi, cit.; TONON, Attualità e inattualità del pensiero urbanistico
di Cesare Chiodi, cit.; Renzo RIBOLDAzzI, Una città policentrica. Cesare Chiodi e l’urbanistica mi-
lanese nei primi anni del fascismo, Polipress, Milano 2008. Ulteriori documenti originali relativialla vita e all’opera di Cesare Chiodi sono poi custoditi nell’Archivio Civico del Comune di Mi-lano, presso il Centro Documentazione del Touring Club Italiano, e nella Biblioteca della Fon-dazione Collegio degli Ingegneri e Architetti di Milano (attualmente presso la FondazioneIstituto per la Storia dell’età Contemporanea a Sesto San Giovanni).



urbanistica” d’Italia, attivato nel 1929 come corso duplice al terzo anno dellaScuola di applicazione, tanto per ingegneri civili quanto per architetti. Consigliere comunale a Milano nel 1920, nel capoluogo lombardo ricopre ulte-riormente il ruolo di Assessore all’edilizia dal 1922 al 1925, contribuendo a pro-muovere gli studi per il nuovo piano regolatore – quello del 1934 –, per la riformadel regolamento edilizio e per il progetto della metropolitana; inoltre, assiemead Alberto Calza Bini, Gustavo Giovannoni, Giuseppe Pagano, Luigi Piccinato eMarcello Piacentini è membro della commissione nazionale che, sotto la guidadi Giuseppe Gorla, allora Ministro dei lavori pubblici, giunge alla definizione dellalegge urbanistica nazionale, la n. 1150 del 17 agosto 1942. Giovanissimo, inizia poi a “militare” nelle fila del Touring Club, seguendo le im-pronte del padre Giuseppe, pure ingegnere civile, e membro della “Commis-sione strade” dell’associazione sin dalla sua costituzione4. e così, il primoarticolo che Cesare Chiodi pubblica nella sua carriera, all’età di 26 anni, appareproprio sulla «Rivista Mensile del Touring Club Italiano» nel luglio del 19115:dedicato al castello di Graines in Val d’Aosta, è un testo sobrio ed elegante, chericostruisce con sensibilità la storia delle vicende del maniero, anche attra-verso il riferimento a una molteplicità di fonti narrative. Il primo di una lungaserie di articoli con un carattere strettamente tecnico sarà, nel luglio 1935, Tra-
vate galleggianti semirigide per ponti e banchine portuali, pubblicato su «LeStrade»6, periodico del Touring destinato a diventare un imprescindibile punto
4. Giuseppe Chiodi (1854-1907), anch’egli profondamente legato all’ambiente milanese,si laurea in Ingegneria civile al Politecnico di Milano nel 1876. Svolge gran parte della suaattività nell’ambito del Collegio degli ingegneri ed architetti del capoluogo lombardo, par-tecipando ai lavori di varie commissioni di studio riguardanti il piano regolatore di Milano.Si occupa inoltre di problemi agrari nel territorio lombardo, fornendo importanti contri-buti di studio, come nell’ambito della Giunta tecnica del Catasto e con la presidenza dellacommissione per lo studio delle riforme al Capitolato d’affitto dei fondi irrigui lombardiin seno alla Società agraria di Lombardia (1904-1905). Dal 1899 è membro della Commis-sione Strade del Touring Club Italiano, poi vicepresidente, presiedendo la Delegazionestrade e curando la Mostra stradale in occasione dell’esposizione internazionale del 1906a Milano.5. Cesare ChIODI, Il castello di Graines, in «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», 7, 1911,pp. 357-360.
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di riferimento per le questioni stradali e viabilistiche sino agli anni Settanta. Prim’ancora, dunque, di dedicarsi alla “sua” Milano, e mentre costruisce il suoprogetto didattico, Cesare Chiodi si lega al Touring Club. ed è un legame che sirafforza nel dopoguerra quando, come detto, è nominato presidente dell’asso-ciazione nel 1946. In questa fase, infatti, egli struttura l’Ufficio ricerche dei De-portati e Combattenti, poi Ministero dell’Assistenza Postbellica7, incentiva laripresa dell’attività cartografica, e soprattutto si attiva ad ampliare la base par-tecipativa dell’associazione, quale «viva eco del fervore di ricostruzione che ani-mava tutta la Nazione»8. Darà, poi, impulso a una serie di studi e iniziative suiproblemi della viabilità, della circolazione e dei trasporti, attraverso l’opera dellaCommissione strade, ponendoli in relazione all’attività di vari gruppi di studionazionali e internazionali, di cui pure è partecipe, come il Centro di studi giuridicisulla circolazione stradale, o l’Association Internationale Permanente des Congrès
de la Route. Inoltre, negli anni in cui egli è presidente, il Touring promuove varidei Convegni nazionali stradali (1950, 1953, 1957), interviene nel disegno dilegge sull’istituzione di un Parco nazionale Brenta-Adamello-Stelvio (1951),prende parte alle Conferenze del traffico e della circolazione di Stresa (1951,1952, 1955, 1956, 1957), al Congresso geografico italiano di Padova-Venezia del1954, al Congresso sui problemi economici del turismo di Milano-Sanremo del1962 o di Milano del 1963, al Congresso internazionale del turismo sociale diMilano-Roma del 1962; ed è, ancora, una delle associazioni presenti alla Septième
assemblée des délégués de l’Organisation mondiale du tourisme et de l’automobilea Monaco nel 1963, e al Congrès mondial de la route di Rome-Paris del 1964.È lo stesso periodo in cui Chiodi aderisce proficuamente ai lavori dell’Interna-
tional federation for housing and town planning, in cui rappresenterà l’Italia trail 1946 e il 1952, essendone anche vicepresidente. Un’azione attraverso la qualeegli stabilisce un significativo momento di contatto tra la cultura architettonica
6. ID., Travate galleggianti semirigide per ponti e banchine portuali, in «Le Strade», 7, 1935,pp. 413-419.7. Cfr. il curriculum vitae di Cesare Chiodi conservato presso l’Archivio Storico del TouringClub Italiano.8. Cesare ChIODI, Bilancio di cinque anni, in «Le Vie d’Italia», 6, 1951, p. 662.
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e urbanistica italiana e quelle europea e americana, in una fase in cui l’Italia evi-denzia un chiaro ritardo a orientarsi verso un’autonomia della formazione di unsapere e di una professione in campo urbanistico. Una fase in cui nel Paese agiscecon vigore l’autorità statunitense, una fortissima controversa “americanizza-zione”, tanto nella ricostruzione edilizia, quanto nella diffusione di saperi e tec-niche maturate in una realtà ben più avanzata sul piano tecnologico.Con il Touring, inoltre, Chiodi avvia una fondamentale opera di divulgazione at-traverso specifici programmi di pubblicazioni, ma pure assumendo la direzionedi «Le Strade» e incentivando da subito le attività de «Le Vie d’Italia»9. Infatti, se«il turismo era per il momento praticamente inibito, questa rivista illustrava imassimi problemi della ricostruzione e specialmente quelli connessi col turismo,e riproponeva all’attenzione degli italiani le bellezze naturali e artistiche delPaese che ognuno anelava a rivisitare»10. Chiodi, pertanto, scrive su tutte, o quasi,
9. Sull’attività della rivista si veda in particolare: Sara Stefania LONATI, La scoperta dell’Italia:
letteratura geografia e turismo nella rivista “Le vie d’Italia” (1917-1967) del Touring Club Ita-
liano, Tesi di dottorato in letteratura italiana, Université de Genève-Università degli Studi diPavia, 2011.

1_Cesare Chiodi (1885-1969)
inaugura il villaggio del Touring
Club Italiano alle Tremiti, 1958
(Archivio Storico Touring Club
Italiano).
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le riviste legate all’associazione: nel luglio del 1947, infatti, pubblica anche il suoprimo scritto su «Le Vie d’Italia», dedicato a L’artigianato in Italia. Situazione,
prospettive, iniziative11, tema analizzato da una visuale decisamente economica,e nel novembre del 1952 il suo primo articolo per «Il Touring»12, nel quale toccala questione de Gli eccessi della pubblicità stradale, particolarmente sentita inquegli anni, come è evidente anche dalla quantità di articoli apparsi in meritosu «Il Mondo», il settimanale politico, economico e letterario diretto da MarioPannunzio tra il 1949 e il 196613. e dal canto suo, Chiodi promuove una tenacecampagna contro gli eccessi della pubblicità stradale, non tanto perché motivodi distrazione per i viaggiatori o, in taluni casi, di “offesa al buon gusto”, ma so-prattutto perché elemento di oltraggio al paesaggio, da essa continuamente oc-cultato e deturpato14.Nel marzo del 1956, ancora, l’urbanista milanese scriverà su «Turismo e alberghi»,pubblicando un testo tratto dalla sua relazione al V Convegno nazionale degli in-gegneri, tecnici e industriali per la industrializzazione del Mezzogiorno e delleisole, svolto a Reggio Calabria e incentrato sui temi dello sviluppo del turismo. Lavorerà, dunque, moltissimo per le riviste del Touring Club, smentendo purequella vulgata (da lui stesso sostenuta) secondo cui gli ingegneri avrebbero una«certa ritrosia a parlare e a scrivere e alle parole dette o scritte [preferirebbero]in generale il linguaggio dei fatti»15. Sulle riviste del Touring appare circa un sestodi tutti i suoi scritti editi; e se poi consideriamo i saggi aventi carattere di prefa-zione, premessa, introduzione o presentazione, e ulteriormente gli interventi te-
10. ChIODI, Bilancio di cinque anni, cit., p. 662.11. Cesare ChIODI, L’artigianato in Italia. Situazione, prospettive, iniziative, in «Le Vie d’Italia»,7, 1947, pp. 609-614.12. ID., Gli eccessi della pubblicità stradale, in «Il Touring», 1952: l’articolo è anche pubblicatoin «Le Vie d’Italia», 4, aprile 1952, pp. 101-103.13. Sulla politica urbanistica e la trattazione dei temi relativi al paesaggio sulle pagine delsettimanale di Mario Pannunzio, si veda: A. Belli, G. Belli, Narrare l’urbanistica alle élite. «Il
Mondo» (1949-1966) di fronte alla modernizzazione del Bel Paese, FrancoAngeli, Milano 2012.14. ID., Gli eccessi della pubblicità stradale, cit.15. Cesare ChIODI, L’edilizia ed i lavori pubblici nei programmi dell’amministrazione di Milano,in «L’Azione Liberale», 12, 1923, p. 5.
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nuti alla riunione della Commissione strade, o le relazioni alle Conferenze deltraffico e della circolazione, ai Convegni nazionali stradali, o i discorsi al Con-gresso internazionale del turismo sociale, pure editi in atti e pubblicazioni pro-mosse dal Touring, possiamo dire che la sua produzione letteraria e la sua attivitàdi divulgazione è quasi completamente affidata agli organi dell’associazione, incui “travasa” lo studio sistematico di alcuni temi elaborati in ambito teorico, nellapratica progettuale, nella didattica, come a perseguire, in una maniera coerente,un vero e proprio progetto di ricerca.Il punto da cui complessivamente muove la sua riflessione verte su una visionedell’urbanistica intesa non come «scienza esatta che possa pretendere di deri-vare delle dirette conseguenze pratiche da semplici principi generali»16, bensìcome disciplina che coinvolge tutto un complesso di fattori tecnici, economici esociali, dai quali dipende la vita delle aggregazioni urbane, ovvero: «la scienza el’arte di disciplinare […] non tanto […] le vie, le case, i quartieri, le città, ma gliuomini stessi»17. Il nodo è, quindi, «un problema di organizzazione nel qualescienza e arte, armonia e calcolo, necessità e bellezza si danno la mano»18. Con-vinto che ogni struttura reale sia pervasa da un modello logico e da principi or-ganizzativi oggettivabili, Chiodi porta avanti un approccio alla città, in cui èoramai accresciuta l’importanza attribuita alla dimensione storica dei fenomeniurbani, e svolge la sua intensa attività con l’obiettivo di allontanare l’urbanisticada una concezione architettonica e particolaristica dei problemi urbani, condu-cendo la disciplina a osservare ambiti diversificati, e a concentrarsi anche suaspetti sociali, demografici, tecnici ed economici. Riguardo a quest’ultimoaspetto, va ricordato che già nel febbraio 1926 aveva pubblicato su «La casa»l’articolo intitolato Per la istituzione di una scuola di urbanismo19, che sottolineavapolemicamente l’importanza delle componenti sociali ed economiche, sino a quelmomento trascurate dalla cultura e dalla professione dell’architetto. Pertanto,
16. ID., La città moderna, cit.17. RIBOLDAzzI, Cesare Chiodi, cit., p. 268.18. Ivi, p. 192.19. Cesare ChIODI, Per la istituzione di una scuola di urbanismo, in «La Casa», 5, 1926, pp. 275-279.
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anche il paesaggio, l’ambiente, i monumenti, le tradizioni vengono prese inesame come fattori essenziali del turismo, fenomeno letto nei suoi chiari risvoltivalutari come uno dei pilastri dell’economia italiana. Così, in anni in cui, nono-stante la forte crescita, la disciplina urbanistica ancora continua a prestare unamodesta attenzione ai temi del turismo, Chiodi ne coglie al contrario la portatae il senso specifico della vocazione economica, come è evidente ne La città mo-
derna, e come sarà poi ribadito con gli incarichi ricoperti nell’ambito del Consi-glio dell’Organisation mondiale du tourisme et de l’automobile, del Comitatodirettivo dell’Alliance internationale du tourisme e del Consiglio centrale del tu-rismo del Ministero del turismo e dello spettacolo.Contemporaneamente, riguardo a tematiche come la difesa dei monumenti, ola tutela della città storica e del paesaggio, egli appare convinto che queste nonpossano essere affidate soltanto alle azioni di organismi ufficiali, isolati, poveridi mezzi e di poteri, ma debbano pure essere funzione della sollecitazione diuna coscienza collettiva, verso la cui costruzione egli attiva il suo impegno. Così

__2

2_Cesare Chiodi, La città
moderna. Tecnica urbanistica,
1935.



come, più o meno negli stessi anni, andava facendo Antonio Cederna, all’inse-gna dell’esempio delle nazioni europee cui era attribuita dignità di un più si-gnificativo avanzamento. Un tema, quello della coscienza urbanistica collettiva,cui si riferisce sin dalla fine degli anni Venti Luigi Piccinato, e che Chiodi co-niuga con quello della responsabilità, proprio nella direzione indicata da Ce-derna quando scrive che occorre «fare finalmente corresponsabili i cittadinidello sviluppo della loro città, convincerli che la città può diventare quale essivogliono che sia, un luogo di vita civile anziché di segregazione e di pena, e il-luminarli a non scambiare alcuni interventi spiccioli […] per politica democra-tica»20. e così come l’archeologo-giornalista, pure Chiodi è convinto che il“sacco” del Bel Paese sia opera degli italiani stessi, da lui definiti «dei pessimiamministratori dei già scarsi beni nostri e lo prova l’allegro scempio che fac-ciamo di quella inestimabile ricchezza, di cui almeno il buon Dio ci ha favoriti,che è la bellezza del nostro Paese, la varietà della natura, il tesoro dei ricordi e

20. Antonio CeDeRNA, Mirabilia Urbis. Cronache romane 1957-1965, einaudi, Torino 1965, p. 72.

Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021176
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Merlo, Giovanni Brazzola, Piano
regolatore e di ampliamento
della città di Salsomaggiore,
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dei monumenti accumulato nei millenni»21. Pertanto, negli anni in cui il Touring Club Italiano partecipa, dapprima alla rico-struzione morale e materiale del Paese, facendosi carico anche dei relativi studitecnici, poi alla valorizzazione e protezione dell’ambiente, l’ingegnere milaneseinterviene energicamente nell’opera di sensibilizzazione della popolazione e inun capillare lavoro di coinvolgimento di ministeri, enti e amministrazioni locali.Agisce attraverso l’intensa partecipazione a congressi, conferenze, assemblee,riunioni, e attraverso la pubblicistica, avente spiccato carattere divulgativo adeccezione dei lavori dedicati questioni squisitamente ingegneristiche. ed è in-negabile che questo possa pure avvenire con atteggiamenti talvolta ingenui o in-capaci di afferrare la complessità degli aspetti della modernizzazione e del piano.Del resto, circa l’orientamento diffuso in quegli anni, è esemplare l’autocriticasvolta da Leonardo Benevolo, il quale nel 2011, ne La fine della città, afferma:«pensavamo che una volta che un’iniziativa fosse prevista dal piano stesso, es-sendo legge, fosse un obbligo e quindi dovesse realizzarsi automaticamente. Cisentivamo molto lusingati dalla possibilità che avevano gli urbanisti nel redigereun piano: immaginare una serie di cose che diventavano legge»22.ed è indubbio che sfruttando il prestigio di cui gode, tanto in Italia quanto al-l’estero, e mettendo a frutto la sua capacità di gestire situazioni complesse,Chiodi fornisca linfa essenziale alla vita dell’associazione, ponendola sulla scenadi un dibattito di livello internazionale. Al contempo il lungo attivismo nel Tou-
21. Cesare ChIODI, Gli italiani, questi sciuponi, in «Il Touring», 3, 1954. 22. Leonardo BeNeVOLO, La fine della città, intervista a cura di Francesco erbani, Laterza,Roma-Bari 2011, p. 49.
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ring lo condurrà gradualmente ad arricchire il suo iniziale approccio alla cittàcon un’idea di bellezza, inizialmente avversata. Se, infatti, nel ripercorrere la sto-ria delle recenti trasformazioni urbane, egli aveva criticato le «male copie» delmodello haussmanniano, che senza sufficiente preparazione andavano affretta-tamente «quadrettando» le zone urbane esterne o sezionando brutalmente i vec-chi quartieri, aveva contemporaneamente giudicato errore di Sitte il considerareil “problema città” dal solo punto di vista estetico e formale, senza tener contodei suoi presupposti economici e tecnici, e aveva stigmatizzato gli epigoni ap-prodati a un pittoresco di maniera, in cui si evidenziava lo sforzo di inserire l’ac-cidentale e l’irregolare, per partito preso, e a scapito della logica e della chiarezzadei piani. e la bellezza cui Chiodi approderà non sarà riducibile al solo ordine ealla definizione di una gerarchia tra le parti, ma sarà connessa a una tensionedialogica tra i vari elementi, tra la regolarità e l’irregolarità, e appunto al «calore»presente nei centri storici delle città italiane. Gli stessi che ha imparato a cono-scere, e a far conoscere, con la sua attività nel Touring Club, talmente densa eappassionata che in una lettera del 21 marzo 1962 non esiterà a definire l’asso-ciazione la sua «creatura prediletta»23. 

23. Cfr. http://www.archimistaweb.polimi.it/creators/11.

5_Cesare Chiodi, Gli eccessi
della pubblicità stradale, 1952.
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Una gUida estesa a tUtta l’italia.
il toUring ClUb italiano e il
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A Guide Stretching Across Italy. The Touring Club Italiano
and the Project for the Roadway Signage, 1895-1939DOI: 10.17401/su.s1.fb10
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abstractLa segnaletica stradale svolge un ruolo informativo imprescindibile per consentire la mobilitàdelle persone. Si tratta di un intervento artificiale esteso, condiviso da fine Ottocento a livellointernazionale, che ha tradotto la necessità di standardizzazione di segnali e supporti confi-gurandosi, probabilmente, come il più diffuso repertorio pittogrammatico e letterale ricono-scibile e decifrabile da miliardi di persone. L’Italia è fra i primi paesi al mondo a dotarsi di un sistema progettato a questo scopo grazieal Touring Club Ciclistico Italiano, che dal 1895 inizia a installare «speciali indicatori» lungole strade della Penisola, con l’intenzione di fornire un servizio ai viaggiatori, una segnaleticaadeguata alla velocità dei mezzi, ossia cartelli immediatamente riconoscibili e comprensibilia tutti, collocati in posti visibili, con scritte e segni leggibili da lontano e in condizionidisagevoli. Da allora, sostituendosi per lungo tempo alle competenze statali e grazie alle sottoscrizioniprivate, l’associazione partecipa alle iniziative che sanciscono le convenzioni fra Stati in ma-teria, coordina e affianca gli interventi di enti e organizzazioni coinvolti, sollecita normativespecifiche ma, soprattutto, si occupa di disegnare, produrre, decidere dove collocare e instal-
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lare «i pali con cartelli indicatori» adeguandoli alle prescrizioni internazionali e proponendo,in alcuni casi, nuove soluzioni grafiche.L’articolo ricostruisce il ruolo e il contributo del Touring Club italiano nell’elaborazione, finoalle soglie del secondo conflitto bellico, di questo moderno caposaldo della comunicazionevisiva che meriterebbe di essere inserito nelle storie del design più di alcune opere autoriali,essendo un sistema di artefatti industriali, di utilità pubblica, diffusissimo e destinato a unafunzione indispensabile: garantire sicurezza, informazione e orientamento a tutti.
Roadway signage plays a critical role in providing the information that makes mobility for peo-
ple possible. It is an extensive artificial operation, spread worldwide since the nineteenth century,
which translated the need to standardize roadway signs and supports, thereby becoming, in all
likelihood, the most widespread literal and pictographic repertory, recognizable and deciphe-
rable by billions of people.
Italy was one of the first countries in the world to adopt a system designed for this purpose
thanks to the Touring Club Ciclistico Italiano, which in 1895 began to install «special indicators»
along the roads of the Italian peninsula, with the aim of offering a service to travelers, a signage
system appropriate for the higher speed of automobiles: roadway signs that could be immedia-
tely recognized and understood by everyone, placed in visible positions, with words and signs
that could be read from a distance and under challenging conditions.
Since then, taking over the duties of the state for a significant length of time and thanks to pri-
vate funding, the association participated in the initiatives that sanctioned the conventions
among Nations in the matter, coordinated and assisted in the operations of the entities and or-
ganizations involved, solicited the adoption of specific standards, but above all worked to design,
produce and decide where to position and to install «the poles with directing signs», adjusting
them to international standards and in some cases, proposing new graphic solutions.
The article reconstructs the role and contribution of the Touring Club Italiano, through the
onset of World War II, in the development of this modern cornerstone of visual communication
that deserves to be recognized in design history more than so some works by renowned authors,
as a system of industrial artifacts, a public service, extremely widespread and designated to
serve an indispensable function: to guarantee safety, information and orientation to all.



introduzione«La grafica è dappertutto, per dirla in breve: la sua presenza nell’ambiente è tal-mente pervasiva da reclamare un’osservazione puntuale e attiva per esserneconsapevoli. Il territorio tutto è infatti densamente popolato e scandito da uncoacervo di segni visivi, letterali e iconici, dalle più diverse inflessioni comuni-cative e di variabili durate, di cui si può soltanto evidenziare l’ubiqua massimaconsistenza»1.In questo gigantesco panorama grafico che fruiamo con distrazione, quasi fosseuna presenza naturale, i sistemi di segnaletica stradale svolgono un ruolo infor-mativo imprescindibile per consentire la mobilità delle persone. Si tratta di unintervento artificiale esteso, frutto dell’impegno di progettisti apparentementeanonimi, che ha tradotto la necessità, condivisa progressivamente da fine Otto-cento a livello internazionale, di standardizzazione dei segnali, configurandosi,probabilmente, come il più diffuso repertorio pittogrammatico e letterale rico-noscibile e decifrabile da miliardi di persone.L’Italia è fra i primi paesi al mondo a dotarsi di un sistema concepito a questoscopo grazie al Touring Club Ciclistico Italiano che dal 1895 inizia a installare«speciali indicatori» lungo le strade della Penisola portandoa compimento laprima segnaletica stradale italiana e contribuendo alla sua capillare diffusionestimata in oltre 12 milioni in esemplari, statisticamente distribuiti ogni 70 metridi strada2.

1. Sergio POLanO, Il paesaggio della grafica. Territorio, città, architettura, in Comunità Italia.
Architettura, città, paesaggio, 1945-2000, a cura di alberto Ferlenga e Marco Biraghi, Catalogodella mostra (Triennale di Milano, 28 novembre 2015-6 marzo 2016), Silvana Editoriale,Cinisello Balsamo 2015, p. 177.2. Donatella BIFFIgnanDI, Quo Vadis. Storia della segnaletica stradale, 2006, sip, https://www.museoauto.it/website/images/stories/articoli/varie/segnaletica_stradale.pdf [25 gen-naio 2021].
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1. l’urgenza di «pali con cartelli indicatori»Sulla rete stradale europea, per supplire a una lacunosa dotazione di segnala-zioni, inadatta alle esigenze di movimento dei viaggiatori e alle caratteristichedei nuovi mezzi di locomozione – prima la bicicletta, poi i veicoli motorizzati –,le associazioni ciclistiche locali iniziano a insediare nuove strutture intorno al1880. In particolare, accanto alla revisione delle prassi finora adottate perl’orientamento stradale, generalmente costituita da pietre di diversa forma conindicate direzioni e distanze, talvolta espresse in unità di misura differenti, si ri-vela indispensabile trovare dei modi per annunciare i pericoli validi nei diversiPaesi. Ciò sprona la ricerca di una segnaletica, cioè cartelli immediatamente com-prensibili a tutti, adeguati alla velocità dei mezzi, collocati in posti visibili, conscritte e segni leggibili da lontano. al contempo, fa comprendere prestissimo lanecessità di unificare segnali e supporti, una consapevolezza che porterà, in se-guito ad accordi e convenzioni internazionali, alla definizione di un linguaggiointernazionalmente riconosciuto.Il Touring Club Italiano3, consapevole del problema dalla sua nascita, enuncian-dogli scopi del Sodalizio inserisce già nel 1895 nello Statuto: «g) collocare spe-ciali indicatori ai crocivii delle strade nazionali»4, aggiungendovi due anni piùtardi «e in località pericolose per i ciclisti»5. Va notato che anche altri impegnicompresi in questo elenco, come le attività editoriali dedicate alla produzionecartografica, di guide, mappe, riviste o annuari, destinati al comfort dei viaggia-tori, necessiteranno della progettazione di segni convenzionali condivisi perfruirle con efficacia e, allo stesso tempo, rispondere alle esigenze della crescente
3. nel saggio, il nome Touring Club Ciclistico Italiano, modificato in Touring Club Italiano nel1900 e tale fino ad oggi, tranne che nel periodo 1937-1945 in cui assume quello di Consocia-zione turistica italiana, è abbreviato in TCI. Per una ricostruzione puntuale delle vicende as-sociative, si veda giuseppe VOTa (a cura di), I sessant’anni del Touring Club Italiano, 1894-1954,Touring Club Italiano, Milano 1954.4. Scopi dell’Associazione, art. 2, in Estratto dello Statuto, in «Rivista Mensile Touring Club Ci-clistico Italiano», febbraio, 2, 1895, sip. La rivista, che nel 1900 diverrà «Rivista Mensile delTouring Club Italiano», nel saggio è abbreviata in «Rivista Mensile». 5. Allegati, in ivi, 7, luglio-agosto 1897, p. 147.
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industria turistica6. Da allora il sodalizio, sostituendosi per lungo tempo alle com-petenze statali, si occupa di disegnare, produrre, decidere dove collocare e in-stallare sulla rete stradale «i pali con cartelli indicatori», ma anche di partecipareai congressi che sanciscono le convenzioni internazionali in materia, di coordi-nare gli interventi di enti e organizzazioni statali e locali, e di sollecitare norma-tive specifiche.La prima concreta iniziativa associativa viene spronata nel 1895, pochi mesidopo a quanto accade ad esempio in Francia7, dall’impresa del Vice Console diSenigallia, ingegner Teodorico Pattonico, di apporre targhe con distanze chilo-metriche e proprio indirizzo per 40 km lungo la via Flaminia, la litoranea neipressi di Senigallia. Il commento di Luigi Vittorio Bertarelli è entusiastico: è il«primo [fatto] del genere in Italia» ed esempio «degno di lode e di imitazione»8.Convinto dell’urgenza e che per ottenere risultati serva però un intervento suvasta scala, il TCI avvia subito il servizio stanziando 500 lire e lanciando una sot-toscrizione fra gli aderenti9.Il sostegno economico consente di far realizzare nel 1896 alla fonderia FratelliBarigozzi di Milano i primi 100 pali indicatori uniformati10 e verso la fine del-l’anno, dopo aver ricevuto l’autorizzazione del Ministero delle poste e dei tele-grafi, il TCI inizia a installarli11. non pare quindi un caso che il palo con cartello
6. Fra le prime, si veda la proposta di Luigi Vittorio BERTaRELLI in LIgUE InTERnaTIOnaLE DESaSSOCIaTIOn TOURISTES, III Congrès, Società Lito-tipografica lombarda Bollini e Colombo, Milano1901, p. 33. Cfr. Ferruccio CanaLI, Lo ‘spazio comunicato’: segnaletica e valorizzazione turistica
di paesaggi, città e monumenti nell’Italia del Novecento, in «asup. annali di storia dell’urbani-stica e del paesaggio», 2015, 3, pp. 86-93.7. Il Touring Club de France, in particolare, adottando modalità di finanziamento analogheal TCI inizia a installare i propri segnali indicatori nel 1894 (cfr. abel BaLLIF, Un nois bien rem-
pli, in «Touring Club de France», 6, juin 1894, pp. 106-107; ID., Descentes dangereuses, in ivi,6, juin 1895, pp. 462-465; Luigi Vittorio BERTaRELLI, Pali indicatori, in «Rivista Mensile», 12,1895, p. 196).8. ID., Sezione Strade, in «Rivista Mensile», 3, 1895, p. 36.9. Pali indicatori, in ivi, 11, 1895, p. 177. Da allora la rivista documenta puntualmente sotto-scrittori e quote versate.10. Fonderia specializzata nella fusione di campane in bronzo. Luigi Vittorio BERTaRELLI, Se-
zione strade, in ivi, 1, 1896, p. 14.



indicatore sia bene in vista anche nella testata della «Rivista Mensile» per tuttal’annata 1896, e due segnalazioni di direzione racchiudano quella de «Le strade»,dal suo esordio nel 1919 al 1933.Il primo modello era già stato definito nel dicembre 1895 dallo stesso Bertarelli.Sono formati da una robusta asta di ferro a U, verniciata e alta 3 m circa, su cuiè montato un cartello di forma rettangolare di ghisa fusa con lettere a rilievo,tinteggiato «probabilmente [di…] un fondo turchino oltremare colle lettere inbianco»12. Riportano in alto la dicitura ‘Touring Club Ciclistico Italiano’, nel mezzole indicazioni scritte riferite all’orientamento o al pericolo, sotto il nome del do-natore13. al fine di abbattere i costi e resistere alla ruggine, dal 1897 il supportoviene sostituito da pali di legno o telegrafici del diametro di 12-15 cm mentre icartelli sono realizzati in lamiera verniciata, senza eccedere i 70x40 cm14. Lescritte sono appunto con caratteri a rilievo bianchi su fondo blu15 e il segnalenon pare ancora ospitare pittogrammi16.La Sezione strade del TCI17 si assume dunque il compito di coordinare l’interaoperazione, affidando ai soci sia l’acquisizione delle autorizzazioni dalle autoritàcompetenti o dal proprietario dell’edificio su cui si prevede la collocazione, sial’invio di uno schizzo con indicazioni concise e corrette su contenuti e caratteri-stiche del cartello per la realizzazione.

11. Decisione riportata in alberto RIVa, Pali indicatori, in ivi, 11, 1896, p. 228.12. Luigi Vittorio BERTaRELLI, Pali indicatori, in ivi, 12, 1895, pp. 195-196.13. Ibid., p. 196. 14. Osvaldo FIOROnI, Pali indicatori, in ivi, 6, 1897, pp. 132-133; Convenzione, in ivi, 8, 1897,pp. 181-182.15. Pali indicatori, in ivi, 11, 1896, p. 228; Comunicati e notizie diverse, in ivi, 3, 1898, pp. 75-76.16. Così sono rappresentati nell’immagine di un opuscolo del 1897 che promuove le sotto-scrizioni (aSTCI, Fototeca, 07.5, 12121). 17. VOTa, I sessant’anni, cit., p. 58.
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2. Verso la segnaletica moderna: il progetto dei pittogrammial congresso di amsterdam del 1897 – nella fase costitutiva della Liat – LigueInternationale des associations Touristes18 – il Touring Club de Belgique pro-muove lo studio di «cartelli indicatori delle accidentalità delle strade mediantesegni convenzionali […] di facile ed immediata comprensibilità ad ogni ciclista ea qualunque paese egli possa appartenere, anche quando non abbia la cono-scenza di lingue straniere»19. Ed espone la medesima proposta, appoggiata anchedal TCI20, al I Congresso della stessa Liat a Londra nel 1899 e ciò spinge alla de-cisione unanime di adottare segnali comuni basati su pittogrammi e privi discritte. Si raccomanda pertanto ai partecipanti l’utilizzo «dusigne conventionnelproposé par le Touring-Club de Belgique, soit une flèche perpendiculaire pourindiquer les descentes, une flèche verticale pour annoncer les endroits dange-reux»21.Sebbene altre fonti attribuiscano al TCI la proposta del disegno delle frecce22,appare chiaro che in seguito alle ratifiche delle decisioni prese in questi consessiinternazionali si propaga l’utilizzo di «segni parlanti»23 convenzionali, spesso giàdiffusi nella pratica24, che distinguono sempre più chiaramente i segnali indica-
18. Istituita a Luxembourg nel 1898, dal 1919 alliance Internationale de Tourisme (aIT),conta 17 fondatori fra cui il TCI.19. Marcello CaSPanI, Deliberazioni del Consiglio, in «Rivista Mensile», 11, 1898, p. 259. 20. Ibid.21. Le Congrès des Associations Touristes, in «Bulletin Officiel Union de Vélocipédique deFrance», 46, 10 jullet 1899, p. 750.22. Concordano sul ruolo propositivo del TCI in questa occasione per la definizione dei car-telli, Maxwell g. Lay, Design of Traffic Signs, in The Human Factors of Transport Signs, a cura diCandida Castro and Tim Horberry, CRC Press, Boca Raton 2004, p. 20; Olivia nEPI, La storia
della segnaletica stradale. Il ruolo dell’Italia (1895-1992), tesi di laurea, relatore Sergio Polano,Istituto universitario di architettura di Venezia, a.a. 1998-1999, pp. 3-7.23. Cesare agRaTI, Congresso turistico internazionale. Parigi, 13 agosto 1900, in «Rivista Men-sile», 9, 1900, p. 159.24. Cfr. il disegno in abel BaLLIF, Descentes dangereuses, in «Revuemensuelle Touring-club deFrance», 6, 1895, p. 464.
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tori da quelli di pericolo. Per questi ultimi, si sceglie infatti di evidenziare lefrecce centrali con il colore rosso su fondo bianco e, partendo dal ‘modello unico’per le discese – responsabili dei maggiori incidenti –, si cominciano a ‘normare’anche altre situazioni di pericolo, come curve o passaggi a livello25.Il TCI elabora i cartelli per l’Italia riprendendo tali indicazioni. Per le discese, adesempio, differenzia i cartelli orizzontali con freccia inclinata (discesa perico-losa) dai cartelli alti e stretti con freccia rossa verticale (discesa da farsi a piedi),corredati da indicazioni di lunghezza e pendenza26. Il notevole impegno che ri-chiede l’attività porta l’associazione a costituire nel 1903 un’apposita Commis-sione permanente per le segnalazioni stradali27 che studia alcune soluzioni-tipoe fa distribuire 10 mila copie di un opuscolo per sostenere il programma di in-stallazioni a istituzioni civili e militari, fabbriche, alberghi, società turistiche, pe-riodici sportivi e politici nonché ai soci28. La Commissione, adattando i cartelliad autonome considerazioni sulla loro efficacia e ampliando i pittogrammi sta-biliti nei congressi della Liat29, distingue tre categorie in uso: di direzione,espresse in km – e con l’augurio che si riesca finalmente a uniformare l’unità dimisura delle distanze –; di rallentamento, da porre presso i centri abitati; di pe-ricolo, aggiungendo ai cartelli di discesa pericolosa e svolto pericoloso, quelli dicunetta, strada interrotta e accidentata, passaggio a livello30. Rettangolari, recano
25. Il VI Congresso della Lega internazionale delle Associazioni Turistiche, a Ginevra, in «RivistaMensile», 9, 1902, p. 305. 26. arato aRDEngHI, Cartelli indicatori, in ivi, 11, 1900, p. 209; ivi, 12, 1900, p. 233.27. VOTa, I sessant’anni, cit., p. 99. Si vedano le rubriche Cartelli indicatori, in ivi, 5, 1903,pp. 174-176; 6, 1903, pp. 221-222; 8, 1903, p. 294. 28. Cartelli indicatori, in ivi, 1, gennaio 1904, p. 15. In Commissione per i cartelli indicatori, in
ivi, 11, novembre 1904, p. 374, si documenta la stasi delle realizzazioni nel 1900 in attesadelle successive deliberazioni in sede internazionale.29. In Cartelli indicatori, ivi, 5, 1903, pp. 174-176, si afferma che il TCI, in attesa della diffu-sione della segnaletica stabilita dalla Liat, come «metodo di transizione […] ha adottato deitipi di cartelli che indichino e parlino», ovvero segnali con frecce ma accompagnati dalla di-citura del pericolo. Disegni e descrizioni in Cartelli indicatori, in ivi, 1, 1904, pp. 15-16.30. al VI Congresso Liat di Vienna del giugno 1904 la richiesta del TCI di riconoscere quattronuovi tipi di cartelli già in uso non viene accolta (perché indicanti peculiarità del terreno e

188 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021



189L’Italia del Touring Club, 1894-2019

su fondo bianco evidenti pittogrammi rossi e diciture in caratteri lineari neri, fracui un numero progressivo che corrisponde alla posizione in mappa. L’uso delcarattere dal disegno privo di grazie sarà costante da allora. [Fig. 1].«I segnali come si vede sono pochi, e facilmente percettibili anche a chi corre auna certa velocità; e formeranno nella loro laconicità, una vera guida estesa atutta l’Italia, pratica, semplice ed utile non soltanto ai ciclisti e automobilisti, maanche ai loro più fieri nemici: i carrettieri. Le segnalazioni, in una parola, sarannoutili a tutti»31.Fra il 1905 e il 1907 la Commissione studia altri cartelli. Su fondo bianco, condiciture in nero o viceversa, prevede il segnale di tenere la sinistra e quello didogana – il primo in più lingue in Europa –, di passaggio a livello, a scacchi nerie bianchi, o di confine. arricchisce anche i cartelli «geografico-statistici», su fondoblu con diciture e segni in bianco, con uno speciale dedicato ai Comuni, in cuicorpi dei testi di diversa dimensione gerarchizzano le informazioni e una riga dipittogrammi, a uso del turista, indica i servizi presenti nel Comune (stazione fer-roviaria, uffici postale e telegrafico, tramvia, console e medico del TCI)32. La chia-
non pericoli) ma gli si permette di utilizzarli (ivi, 7, 1904, p. 235).31. Cartelli indicatori, ivi, 1, 1904, p. 16.32. Destra o sinistra?, ivi, 5, 1905, p. 164; Cartelli presso gli uffici doganali, ivi, 5, 1906, p. 158;
Il cartello dei Comuni, ivi, 7, 1907, pp. 214-215.

1_Cartello stradale definito dalla
Commissione permanente per le
segnalazioni stradali TCI
(da «Rivista Mensile», 4, gennaio
1904, p. 15, fig. 5; fonte:
Archivio Storico Touring Club
Italiano).

__1



rezza dei progetti italiani viene sottolineata, ad esempio, nel febbraio 1904 dallarivista «automobil Zeitung» dell’Österreichischer automobil Club33, ponendolia confronto con i complicati modelli di alphabet dessignaux de route proposti erealizzatidall’association générale automobile francese dal 190234.Ciò dimostra il fronteggiarsi, nel primo decennio del secolo, di soluzioni elaboratedai vari Paesi che divengono motivo di discussione nelle occasioni internazionalidove, mediando, si perviene a poche disposizioni uniformate che lasciano autono-mia ai singoli aderenti, come quelle decise dalla Liat e forse mai utilizzate – dischicon pittogrammi bianchi su fondo nero totalmente privi di scritte –, già pubblicatenel 190635 e riprese, assieme proprio alle proposte italiane e francesi, in un quesito
33. Die neuen Wegzeichen des Italienischen Touringklub, in «automobil Zeitung», 1, februar1904, p. 27.34. Rappresentati in association générale automobile, Alphabet dessegnaux de route, 1902ca. (cit. in Michel WLaSSIkOFF, Histoire du graphisme de France, Les art Décoratifs-DominiqueCarré, Paris 2008, p. 54). Cfr. gaston JOUgLa, Les signaux de route e Les signaux de route, in «Lalocomotion automobile», 14, 3 avril 1902, pp. 209-211; ivi, 20, 14 mai, 1903, p. 1.35. Cfr. P. BEnOIT-MaRIE, Les signaux de route, in «Omnia. Revue pratique de locomotion», 40,6 octobre 1906, pp. 217-218.

2__

2_Confronto fra il disegno dei
cartelli stradali proposti
dall’Association générale
automobile francese, dal TCI e
dalla Liat in una riproduzione del
1906 (da BENOIT-MARIE, Les
signaux de route, cit., p. 218;
fonte: gallica.bnf.fr/Bibliothèque
nationale de France).
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al I Congresso internazionale della strada, svoltosi a Parigi nel 190836 [Fig. 2].nell’accordo siglato in questa occasione – che si configura nel 1909 come laprima Convenzione internazionale per regolare la circolazione degli autoveicoli –prevale il modello francese, anche perché già diffuso in altre nazioni37. Si stabi-lisce, fra l’altro, l’uso di pittogrammi molto evidenti e di iscrizioni circoscrittenonché la riduzione a soli 4 segnali di pericolo per evitare fraintendimenti: «osta-coli attraverso la strada, curve pericolose, passaggi a livello, incroci pericolosi»,consigliandoli su fondo scuro e lasciando libera scelta per colori e forme38. Vanotato tuttavia che i cartelli collocati dal TCI «adottati dal Ministero dei lavoripubblici, dalle Ferrovie dello Stato, dalle Province e dai Comuni del Regno» pub-blicati nell’aprile 1907 contengono già un avvicinamento a tali modelli d’oltralpe:cambiano i codici grafici dei segnali di pericolo e rallentamento, si ritorna alfondo blu con caratteri e segni bianchi – il rosso viene eliminato –, e si ispessiscela dimensione del pittogramma39 [Fig. 3].
3. Verso la standardizzazioneIl processo di unificazione prosegue quindi con il consolidamento delle categoriedi segnalazione, nonché di sagome, pittogrammi, sfondi, colori, gerarchie dellescritte in base alla funzione e all’uso, seguendo criteri che tengono conto della ne-cessità di ridurre il numero di segni, della resistenza agli agenti atmosferici e al-l’usura, dell’economicità di produzione e installazione, della possibilità di esserepercepiti in moto e in condizioni di scarsa leggibilità, come di notte o in difficili si-tuazioni metereologiche, considerato anche l’aumento delle automobili circolanti.
36. L’Italia è rappresentata dal TCI.37. Cfr., fra gli altri, M. Martin DU gaRD, Les signaux d’obstacles, I Congrès International de laroute, VII question, Imprimerie générale Lahure, Paris 1908, pp. 1-7.38. Cfr. Massimo TEDESCHI, Il Congresso internazionale della strada a Parigi, in «Rivista Men-sile», 12, 1908, pp. 573-578, in part. p. 576; Una conferenza internazionale per i cartelli indi-
catori, ivi, 1909, 1, p. 42; nEPI, La storia, cit., pp. 15-19. 39. Cartelli indicatori, in «Rivista Mensile», 4, 1907, pp. 110-111.
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Dal 1909 perciò anche i cartelli di pericolo italiani, rivisti dalla Commissione delTCI e progettati dall’Ufficio tecnico segnalazioni stradali40, sono sostituiti sullabase degli esempi francesi definiti dall’accordo e ampliati rispetto ai quattro pre-visti41 in una gamma accuratamente divisa in tre categorie: di direzione, di peri-colo, speciali42. Fra il 1903 e il 30 agosto 2015 risultano collocati 10.725 cartellie 2.399 rinnovati dal 191243.alla ripresa dal primo conflitto bellico mondiale – che aveva causato l’interruzionedelle installazioni, il danneggiamento e la distruzione di numerosi pezzi –, vistala difficoltà di ottenere finanziamenti e donazioni da parte di privati, per conti-nuare l’opera viene istituito un Consorzio fra TCI, Pirelli, Fiat e, dal 1922, ancheSocietà Italo-americana del Petrolio44. Dal 1919 i segnali, elaborati dopo la Con-
venzione del 190945, sono perciò modificati per inserirvi marchi, logotipi e dicituredegli sponsor riducendo la dimensione del pittogramma (a scapito dell’efficaciavisiva). Si intensifica al contempo l’attenzione verso il problema della visibilitànotturna, in special modo per quelli indicanti i passaggi a livello. a una prima so-luzione che impiega un faro collocato nei pressi del cartello46, l’Ufficio tecnico nel1926, dopo vari esperimenti, disegna e cura la realizzazione di superfici con ap-
40. Chiamato anche Ufficio tecnico cartelli indicatori, operante dal 1914 all’interno dellanuova sede in via Monte napoleone a Milano e posto diretto dall’ingegnere Italo FerruccioCerri, si occupa anche di classificare, registrare e mappare i singoli cartelli. Cfr. VOTa, I sessan-
t’anni, cit., pp. 99, 181, 226-227. 41. Si continuano, ad esempio, a usare il cartello di cunetta o la freccia spezzata per il pas-saggio a livello o si elaborano quelli con scritte in italiano e arabo, in seguito alla conquistadella Cirenaica (nEPI, La storia, cit., pp. 20-21).42. Ibid., pp. 25-27.43. L. MagISTRETTI, Le segnalazioni stradali. L’opera del Touring negli ultimi due anni, in «Rivi-sta Mensile», 11, 1915, pp. 658-662. 44. Che commercializza il marchio benzina Lampo.45. Luigi Vittorio BERTaRELLI, Il Touring, la “Fiat”, Pirelli & C. uniti per i cartelli indicatori, in«Rivista Mensile», 1-2, 1919, pp. 1-6. Per risolvere il problema in Italia la spesa prevista è1.400.000 lire.46. ID., Un anno del consorzio Touring-Fiat e Touring-Pirelli per i cartelli indicatori, in «Le Vied’Italia», 3, 1922, pp. 228-230. 
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3_Disegni del palo e dei cartelli
indicatori installati dal TCI (da
«Rivista Mensile», 4, aprile 1907,
p. 111; fonte: Archivio Storico
Touring Club Italiano).
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plicate gemme riflettenti visibili quando investite dalla luce (cataphotes47) chesono fornite alle Ferrovie dello Stato su brevetto dell’azienda De Micheli di Fi-renze48 [Fig. 4].altro esito al termine della grande guerra è il passaggio della questione del-l’armonizzazione internazionale della segnaletica alla Società delle nazioni, or-ganismo sovranazionale nato nel 1919. I lavori dell’apposita Sezione dedicataalle comunicazioni e al transito e del Comitato tecnico e consultivo permanentesulla circolazione stradale49 pervengono alla Convenzione internazionale sulla

47. Le cataphote è un marchio e brevetto francese. Cfr. Les Cataphotes, in «Omnia. Revue pra-tique de locomotion», 62, jullet 1925, p. 104; La signalisation des passages à niveau, in «LaRevue du Touring Club de France», 370, août-septembre 1925, p. 366.48. giovanni BOgnETTI, Cartelli indicatori. I 51778 cartelli collocati dal TCI sulle nostre strade,in «Le Vie d’Italia», 12, 1926, p. 1303 (il riscontro sul brevetto non ha dato esito).49. Sul ruolo della Società delle nazioni fra le due guerre mondiali, cfr. Frank SCHIPPER, Driving

4__

4_Nuovi tipi di cartelli
segnalatori di passaggio a livello
incustoditi installati dal TCI con
inserito il logotipo della benzina
Lampo e applicati i cataphotes
per garantire la visibilità
notturna, 1926 (foto: Achille
Flecchia, Milano; fonte: Archivio
Storico Touring Club Italiano).



circolazione automobilistica, siglata a Parigi nel 1926, contenente, fra l’altro,l’adozione obbligatoria della sagoma triangolare equilatera per 6 cartelli indi-canti il pericolo50, aggiungendo così un ulteriore elemento di riconoscibilità aquello che si sta configurando come un ‘linguaggio’ condiviso.a dicembre 1926, il TCI documenta gli adeguamenti a tali disposizioni51 e la col-locazione di 51.778 cartelli indicatori, assieme al perfezionamento della tecnicaesecutiva per garantire resistenza e visibilità alla lamiera smaltata – non più ver-niciata –, e alla ripresa del fondo bianco – non più turchino – con segni e scrittedi colore rosso e nero, in un corpo maggiore rispetto ai precedenti52. Se, nellostesso anno, la Mostra internazionale della strada, tenutasi a Milano assieme alV Congresso internazionale53 è l’occasione per confrontare le soluzioni del TCIcon quelle elaborate da altri Paesi, nelle sessioni successive alla stipula della Con-
venzione del 1926 il Comitato continua gli interventi di standardizzazione. Oltrealla conferma delle sagome – triangolare, rettangolare e rotonda –, l’introduzionedi nuovi simboli e cartelli portano a 19 il numero complessivo dei segnali54.Proliferazione e cambiamenti rendono a questo punto necessario un ulterioreaccordo che si attua con la Convenzione sull’unificazione della segnaletica stradale

Europe: Building Europe on Roads in the Twentieth Century, Technische Universiteit, Eindho-ven 2008, pp. 121-157: https://doi.org/10.6100/IR638670 [25 gennaio 2021]. Il rappresen-tante italiano nel Comitato è l’ingegner Enrico Mellini, ispettore capo dell’Ispettoratogenerale ferrovie, tramvie e automobili del Regno d’Italia.50. La forma deriva dalla proposta del rappresentante svizzero in un incontro del Comitatoa Milano nel 1925, in quanto già uso anche in gran Bretagna e in Svezia (cfr. nEPI, La storia,cit., pp. 31-33; I.V., Segnalazioni stradali in Inghilterra, in «Le strade», 2, febbraio 1921, pp.45-46)51. R.D. 6 gennaio 1928, n. 1622 (in «gazzetta ufficiale», 9 agosto 1928) dà esecuzione dellaConvenzione. Dal 1923 nella produzione dei cartelli al TCI si era affiancato l’aCI - automobileClub d’Italia. 52. BOgnETTI, Cartelli indicatori. I 51778 cartelli collocati dal TCI sulle nostre strade, cit., pp.1297-1305. 53. Italo VanDOnE, La “Mostra internazionale della strada”, in «Le strade», 12, dicembre 1926,pp. 387-414.54. nEPI, La storia, cit., pp. 37-44. 
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approvata a ginevra nel 193155: un unico sistema codificato composto da 26 car-telli basato su codici primari (la forma dei segnali) e di rinforzo (il colore), e unaserie di pittogrammi, figurativi o astratti, che specificano il messaggio per l’au-tomobilista, il velocipedista o il pedone. I segnali sono definitivamente divisi intre categorie in base all’informazione che trasmettono. Il pericolo assume formatriangolare ed è connotato dal colore rosso; la prescrizione, circolare, è divisa inproibizione e obbligo e, per la prima, prevale la bordatura rossa e il centro biancoo giallo per dare risalto al pittogramma nero; le indicazioni sono invece rettan-golari e consigliate in blu [Fig. 5].È questa la tappa fondamentale per la definizione in Europa di un codice omo-geneo e su cui si baseranno le successive convenzioni, un ‘progetto’ che il Comi-tato perfeziona finoal 1939 studiando e selezionando soluzioni provenienti daivari Paesi.
55. League of nations, European Conference of Road Traffic. Preparatory Documents,Com-
munications and Transit Organisation, geneva 1930; Société des nations, Convention sur l’uni-
fication de la signalisationroutier̀e, Serie de Publications de la Société des Nations VIII,
Communications et transit, 1931, VIII, 7, geneva 1931; nEPI, La storia, cit., pp. 44-48.

5__
5_Disegni dei segnali di pericolo
e prescrizione pubblicati nella
Convenzione sull’unificazione
della segnaletica stradale,
Ginevra 1931 (da European
Conference on Road Traffic,
Convention sur l’unification de
la signalisation routière, cit.,
tableau I-III; fonte: National
Library of Scotland, license: CC
BY 4.0).
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Più iniziative sono organizzate per adattare la situazione italiana all’accordosottoscritto56 e le attività svolte dal TCI, affiancato dal Raci (denominazionedell’aCI dal 1926 al 1946), sono progressivamente delegate alle amministra-zioni e agli enti che hanno ora giurisdizione sulle strade, anche per effetto delnuovo Codice della strada promulgato nel 193357. all’Ufficio tecnico rimangonoancora affidati progetto, produzione e coordinamento della segnaletica stra-dale per garantire omogeneità di fattura e sfruttare l’esperienza realizzativaaccumulata58. Declinando le scelte degli organismi preposti, ad esempio, l’Uf-ficio tecnico estende alle superfici chiare dei cartelli i catarifrangenti per la vi-sibilità notturna brevettati nel 1933 dallo stesso TCI per ovviare al costo deiprodotti francesi59, nonché altera, ammoderna e adegua ai riferimenti culturalinazionali alcuni pittogrammi per renderli più riconoscibili, come d’altra parteprevisto dalla Convenzione del 193160.

56. Approvazione degli accordi in materia di circolazione stradale stipulati fra l’Italia ed altri
Stati, in «Le Vie d’Italia», 5, 1933, pp. 179-181 (Legge 15 giugno 1933, n. 886). Cfr. Seconda
conferenza per l’unificazione nazionale delle norme e dei segnali per la circolazione urbana,Stabilimento grafico Ripalta, Milano [1931].57. Testo unico di norme per la tutela delle strade e per la circolazione, approvato con R.D. 8dicembre 1933, n. 1740.58. VOTa, I sessant’anni, cit., pp. 330-331. Si veda, fra le altre, Convenzione per la fornitura di
cartelli di segnalazione di pericolo sulle strade statali fra TCI e aaSS – azienda autonoma sta-tale della strada, n. 8788, 17 maggio 1932 (aSTCI, faldone TCI aS, 7 Turismo, 7.7 Cartelli in-dicatori, busta 454/1, 1932-34).59. Depositato da Italo Ferruccio Cerri in Italia, 6 aprile 1933 (IT666028Xa), e in germania,6 aprile 1934 (DE666028C): https://worldwide.espacenet.com/patent/search/family/011298562/publication/DE666028C?q=DE666028C [25 gennaio 2021]. Vedi Il Codice della
Strada, i cartelli di segnalazione e gli studi del nostro Sodalizio, in «Le Vie d’Italia», 3, 1934,pp. 69-70.60. Il cappello floscio indossato dalla sagoma del guidatore di veicoli, il disegno per i carrettispinti a mano ancora frequenti in Italia, un modello di automobile diverso da quello degli altristati europei. Del resto, la Società delle nazioni adotta una metodologia di intervento che com-bina la definizione di standard ‘flessibili’ e l’indulgenza verso lievi variazioni nazionali.



Inoltre, ridisegna i segnali di direzione, non ancora standardizzati, agendo siasulla composizione grafica di frecce e sulla crenatura fra le lettere sia elaborandoil nuovo cartello di preavviso di bivio che sarà accolto nelle norme internazionalinel 1935 [Fig. 6].a fine 1936 un nuovo decreto ministeriale normalizza ulteriormente caratte-ristiche, forme e colori delle segnalazioni stradali e semaforiche61, e nel gen-naio 1937 risultano installati oltre 300.000 cartelli in Italia e nelle Colonie62.
61. D.M., 5 novembre 1936 (in «gazzetta ufficiale», 281, 4 dicembre 1936). Cfr. C.a., Nuove
norme per la circolazione stradale, in «Le strade», 1, gennaio 1937, pp. 23-25.62. Recenti norme governative in materia di circolazione stradale, in «Le Vie d’Italia», 1, 1937,p. 6.
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6__

6_. L’ufficio cartelli del Touring
Club Italiano, 1930 ca (foto:
Dario Gatti, Milano; fonte:
Archivio Storico Touring Club
Italiano).



Un’attività che il TCI continuerà a svolgere fino al 1973, accanto agli organismipreposti, grazie alla propria esperienza e capacità produttiva63.Rileggere questa gigantesca operazione – che ha contribuito in Italia a definirel’identità stessa del viaggio64 – significa riconoscere al TCI di aver elaborato unodei moderni capisaldi della comunicazione visiva in Italia. E come tale andrebbeinserito nella storiografia italiana sul design: un sistema di artefatti industriali,di utilità pubblica, diffusissimo e destinato a una funzione indispensabile, ossiagarantire la sicurezza, l’informazione e l’orientamento delle persone.

63. Touring Club Italiano e cartelli stradali, a cura di Michela Bionda, Centro di documenta-zione Touring Club Italiano, 2003, pp. 29-34.64. Fiorella BULEgaTO, Al servizio del viaggiatore: il contributo del Touring Club Italiano (1894-
1933), in Daniele Baroni, Pier Paolo Peruccio, Design e corporate image. Per una storia del-
l’identità visiva nazionale, Franco angeli, Milano 2012, pp. 94-103.
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IdentItà ed edItorIa del tourIng
Club ItalIano. bob noorda, 
Il grafICo del vIaggIo*

Identity and Publishing of the Touring Club Italiano. 
Bob Noorda, Travelling with a Graphic DesignerDOI: 10.17401/su.s1.feg11
Francesco Ermanno GuidaPolitecnico di Milanofrancesco.guida@polimi.it

Parole chiaveGraphic design, identità visiva, editoria, Bob Noorda
Graphic Design, Corporate Identity, Publishing, Bob Noorda

abstractBob Noorda (Amsterdam, 1927 - Milano, 2010) è considerato uno dei più importanti proget-tisti grafici italiani. Olandese di nascita e formazione, a partire dal 1954 è a Milano dove, dasubito, inizia importanti collaborazioni professionali (con Pirelli, ad esempio).Ciascuno di noi ha incrociato più e più volte qualcosa progettato da lui: i segnali della Linea1 della Metropolitana Milanese (con Franco Albini e Franca Helg), i libri della Feltrinelli, ilmarchio Mondadori, il carattere tipografico e le icone dell’Agip. Sono solo alcuni esempi dellapermanenza nel nostro ambiente visivo del suo lavoro. Anche a distanza di decenni, molti deisuoi progetti ci accompagnano alla fruizione di prodotti e servizi. E mantengono la loro forzacomunicativa, sono funzionali ed esteticamente risolti.È quindi un progettista maturo e affermato quello che alla fine degli anni Settanta inizia a
* Il contributo fa riferimento, con opportune rielaborazioni, a quanto già pubblicato dall’au-tore e da altri in Cinzia FErrArA, Francesco E. GuIDA (a cura di), On the road. Bob Noorda, il
grafico del viaggio, Aiap Edizioni, Milano 2011.
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collaborare con il Touring Club Italiano, la più grande associazione italiana. E nonostante ilsuo status, imposta il rapporto mettendosi a disposizione dell’organizzazione, con una ten-sione alla collaborazione e soprattutto all’ascolto. La collaborazione tra Noorda e il Touringdura a lungo, con continuità fino alla prima metà degli anni Novanta, con una breve ripresanel 2004 per la collana reportage. A partire dal 1978, quando cura il redesign del marchio, Noorda conferisce gradualmentenon solo un carattere alla comunicazione visiva del Touring, ma la rende riconoscibile amilioni di italiani tanto da entrare nell’immaginario di più generazioni. E lo fa lavorandonegli interstizi, costruendo, rinnovando, rigenerando l’identità dell’Associazione attraversointerventi umili, accorti, rispettosi, cauti. Dimostra ancora una volta la sua capacità di co-struire sistemi, strutture di coordinamento, riconoscibilità e distinzione, rigorosi ma nonrigidi. I suoi progetti dotano l’organizzazione di quella autorevolezza visiva necessaria acomunicarne adeguatamente l’autorevolezza istituzionale.
Bob Noorda (Amsterdam, 1927 - Milan, 2010) is considered one of the most important Italian
graphic designers. Dutch by birth and training, since 1954 he was in Milan where he immediately
began important professional collaborations (with Pirelli, for example).
Each of us has met over and over again something designed by him: the signs for the Line 1 of
the Milanese Underground (with Franco Albini and Franca Helg), the Feltrinelli books, the Mon-
dadori brand, the typeface and the icons of Agip. These are just a few examples of the perma-
nence of his work in our visual environment. Even after decades, many of his projects accompany
us to the fruition of products and services. And they maintain their communicative strength,
they are functional and aesthetically resolved.
He is, therefore, a mature and established designer when, at the end of the Seventies, began to
collaborate with the Italian Touring Club, the largest Italian association. And despite his status,
he sets up the relationship by making himself available to the organization, with a tension to-
wards collaboration and above all listening. The collaboration between Noorda and the Touring
lasts for a long time, with continuity until the first half of the Nineties, with a brief resumption
in 2004 for the Reportage book series.
Since 1978, when he took care of the redesign of the logo, Noorda gradually not only gave a
character to the Touring’s visual communication but made it recognizable to millions of Italians,
so much so that it entered the imagination of several generations. And it does so by working in
the interstices, building, renewing, regenerating the identity of the Association through humble,
shrewd, respectful and cautious interventions. It demonstrates once again its ability to build
systems, structures of coordination, recognition and distinction, rigorous but not rigid. His pro-
jects endow the organization with the visual authority necessary to adequately communicate
its institutional authority.



1. tra tradizione e innovazione: il ‘nuovo’ marchioSul finire degli anni Settanta il Touring Club Italiano avvia un importante processodi rinnovamento e ristrutturazione organizzativa, con l’obiettivo di accrescere il nu-mero di soci sul territorio nazionale. uno dei protagonisti di questa operazione è ilpresidente Franco Brambilla (1908-2001), in carica dal 1977 e fino al 1983, la cuiintenzione è di dare all’Associazione una impronta più moderna e aziendale. Per farsì che «questo cambiamento trasparisse anche dalla sua immagine»1, nel 1978 fuorganizzato un concorso a inviti per individuare il nuovo marchio. Alla selezionefurono invitati tre studi di progettazione, e tra questi vi è la unimark Internationaldi Bob Noorda. La unimark, fondata nel 1965 tra gli altri con Massimo Vignelli, neglianni ha contribuito all’affermazione in Italia dell’idea di immagine coordinata2, ov-vero della «ideazione e applicazione di un apparato di identificazione attraverso ilmarchio, il logotipo, i colori di bandiera e i caratteri tipografici»3. Ma soprattutto,attraverso una serie di importanti commesse, da Dreher (1966-67) ad Agip (1971-74), ha prodotto dei casi esemplari di «coordinamento e controllo» della produzionevisiva aziendale e del suo strumento normativo, il manuale.Noorda, accogliendo l’invito del Direttivo del Touring, presenta una serie di pro-poste, la maggior parte delle quali valutate come troppo radicali. Queste vengonoapprezzate in quanto «ineccepibili» dal punto di vista compositivo. Alla fine peròla scelta cade su una soluzione di rinnovamento, ma nel segno della continuità. Ilmarchio istituzionale del Touring, in uso dall’anno della fondazione del sodalizionel 1894, è sostanzialmente rimasto invariato. Il «distintivo sociale» del «tricoloreitaliano e una ruota di ciclo» non può essere sostituito, ma solo rinnovato attra-verso una «leggera messa a punto visuale»4, con tanto di nuova sigla, TCI, in luogo
1. DA-CENTrO DI DESIGN AMBIENTALE, Progetto per un marchio per il Touring Club Italiano, in«Domus», 594, maggio 1979, p. 43.2. Si tratta di una espressione probabilmente mutuata da design coordination, introdotta ori-ginariamente in: Frederick Henri Kay HENrION, Alan PArKIN, Design Coordination and Corporate
Image, Studio Vista, Londra 1967.3. Carlo VINTI, La grafica italiana e il progetto coordinato: il ruolo di Bob Noorda e della Uni-
mark di Milano, in Ferrara, Guida (a cura di), On the road, cit., p. 73.4. DA-CENTrO DI DESIGN AMBIENTALE, Progetto per, cit., p. 43.
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della precedente CTI (Consociazione Turistica Italiana). Noorda ne propone unvero e proprio ri-disegno, sapiente e «rispettoso della storia»5, improntato a unrigore geometrico «celato e ammorbidito dai curvi raccordi che restituiscono delprecedente marchio le flessuose forme del vessillo agitato dal vento»6.  
Un marchio nuovo (ma non troppo) per un Touring che si rinnova, così titola l’ar-ticolo in cui viene presentato ufficialmente ai soci sul mensile «Qui Touring» nelgennaio del 1979 [Fig. 1]. Che prosegue: «Tira aria di rinnovamento al Touring,sono cambiate alcune cose e altre cambieranno, è ovvio che si pensi a rinnovarel’‘immagine’, di cui il marchio è espressione significativa. […] rinnovare sì, marestando nella tradizione; rispettando e conservando ciò che generazioni di ita-liani hanno imparato a conoscere […] Naturalmente non ci si limita a “rinfrescarela facciata”, si stanno consolidando le strutture portanti per costruire il nuovoTouring di cui già si delinea la fisionomia. […] un marchio rinnovato, dunque,per un Touring che nella sua ricca tradizione trova i motivi e la spinta per rinno-varsi ancora una volta»7.Noorda nel nuovo marchio già prefigura alcuni degli elementi che caratterizze-ranno la comunicazione visiva e l’immagine coordinata del Touring negli anni suc-cessivi: quelli che lui stesso definisce i «codici»8 e che saranno poi sistematizzatinel manuale pubblicato nel 1986. Il logotipo Touring Club Italiano è composto inTimes bold; i colori sono quelli della bandiera italiana e anch’essi vengono fissaticon chiarezza: il verde (Pantone 355), il bianco, il rosso (Pantone 186). Nella ver-sione in bianco e nero i colori sono sostituiti da una fitta trama di linee parallelecon diversa inclinazione: 45° per il verde; 15°, la stessa del guidone, per il rosso.un espediente ‘ereditato’ dalla tradizione araldica europea, per un segno che nonè un semplice marchio, ma un vero e proprio sigillo nazionale [Fig. 2]. 
5. Cinzia FErrArA, Form follows function. Bob Noorda e il sistema di identità visiva per il Touring
Club Italiano, in Ferrara, Guida (a cura di), On the road, cit., p. 27.6. Ibid.7. Un marchio nuovo (ma non troppo) per un Touring che si rinnova, in «Qui Touring», 1-2,gennaio 1979, p. 9.8. Francesco DONDINA, Bob Noorda. Una vita nel segno della grafica, Edizioni San raffaele, Mi-lano 2009, p. 60.



205L’Italia del Touring Club, 1894-2019

2. organizzare le informazioni: i pittogrammi Dopo il marchio, Noorda viene incaricato di impostare graficamente l’Annuario
generale dei comuni, un volume di più di trentamila voci associate a informazionid’uso turistico. Si tratta di un vero e proprio elenco in cui il compito principaledel progettista è l’ottimizzazione degli spazi nella composizione della pagina edelle informazioni, preservandone la consultabilità. Nelle edizioni precedenti dell’Annuario, come in molte delle guide del Touring,«erano già stati utilizzati simboli e codici figurati per le parole che venivano con-tinuamente ripetute. Il disegno delle icone del TCI era però molto informale eapprossimativo, basato più sulle necessità redazionali delle edizioni e senza nes-sun coordinamento grafico tra testi e immagini. Le icone degli annuari e delleguide Touring erano quindi dei semplici disegnini»9.Noorda introduce così un nuovo sistema di simboli che rappresenta una sua ti-pica «mossa teorica», una «concreta azione concettuale»10. un sistema che, nel-
9. Mario PIAzzA, Leggere e guardare: i pittogrammi di Bob Noorda per il Touring Club, in Ferrara,Guida (a cura di), On the road, cit., pp. 43-44.10. Giovanni ANCESCHI, La mossa teorica di Bob Noorda, in Mario Piazza (a cura di), Bob Noorda

1_La pagina di «Qui Touring» del
gennaio 1979 in cui viene
presentato il nuovo marchio TCI
disegnato da Noorda. Sulla
sinistra, il confronto con il vecchio
simbolo e alcune delle altre
proposte presentate al concorso
a inviti (da «Qui Touring», 1-2,
gennaio 1979, p. 9). 

2_Pagina tratta dal manuale di
identità visiva del TCI con il
marchio in bianco e nero nelle
versioni positivo e negativo,
1986 (foto: Lorenzo Grazzani,
AIAP CDPG).

__1 | 2



l’assolvere alla primaria funzione di garantire una lettura rapida e sintetica delleinformazioni, conferma l’abilità del progettista e, al tempo stesso, la sua compe-tenza tecnica. I volumi sono composti utilizzando la tecnica della fotocomposizione e il disegnodei simboli deve contemplare la riproduzione a scala ridotta dei segni nella pa-gina. Per essere proporzionati alle dimensioni del testo, composto in carattereunivers, corpo 7, ogni icona è disegnata con lo stesso spessore del carattere ti-
Design, 24 Ore Cultura, Milano 2015, p. 7. Già in Giovanni ANCESCHI, Bob Noorda, in «ProgettoGrafico», 17, aprile 2010, p. 108. 
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3_Doppia pagina dal repertorio
Campeggi e villaggi turistici in
Italia con i nuovi simboli in uso,
1980 (foto: Lorenzo Grazzani,
AIAP CDPG).

3__



pografico con cui è composto il testo e strutturato su un modulo quadrato, a suavolta formato da tredici quadrati per lato. La griglia così impostata non è peròuna base rigida per il disegno, è un supporto indispensabile per il controllo deglispessori e dell’andamento delle linee, consente correzioni e adattamenti ai finidella migliore soluzione in termini di rappresentazione di significato e di leggi-bilità. Noorda compie così una operazione che potremmo definire di micro-ti-pografia, introduce una sorta di nuova ‘scrittura’11, sviluppata negli anni con circa140 pittogrammi e icone [Fig. 3]. un sistema coordinato, comprensibile, funzio-nale, da utilizzarsi a scale diverse: dalla cartografia, alle copertine e agli internidelle guide fino alla segnaletica ambientale dei villaggi turistici. Tanto è efficacetale sistema che il Touring è incoraggiato a proporne l’adozione all’Alliance In-ternationale de Tourisme, della quale era affiliato. Alcuni dei simboli, come si è accennato, sono utilizzati per caratterizzare le co-pertine dei repertori: il primo caso è proprio l’Annuario del 1979, in cui vengonointrodotti anche alcuni dei codici grafici che renderanno per tutto il decennioperfettamente riconoscibili le pubblicazioni del sodalizio. 
3. la sistematizzazione dell’image: l’editoria per il viaggio12

Per tutta la durata del rapporto tra il TCI e Noorda, egli fornisce costantemente in-dicazioni e determina le scelte grafiche. Spesso firma le prime uscite delle collane,o i primi numeri delle riviste come «Qui Touring», «Alisei» o «Le vie del Mondo»,per le quali si occupa in particolare del sistema grafico delle copertine. Lascia chesia poi l’ufficio tecnico interno al Touring a portare avanti, spesso adattandolo alle
11. In occasione della pubblicazione di Campeggi e villaggi turistici in Italia 1980 in unascheda di presentazione su «Qui Touring» si può leggere: «i molti campeggiatori, insomma,possono disporre – e da subito – di uno strumento di grande utilità, doppiamente valido perl’affidabilità delle informazioni per la loro “leggibilità”». Si veda Campeggiare in Italia, in «QuiTouring», 5-6, marzo 1980, p. 69.12. un resoconto completo sulla produzione progettuale di Noorda per il Touring Club Ita-liano è in Cronologia dei progetti di Noorda per il TCI, curato da chi scrive in Ferrara, Guida (acura di), On the road, cit., pp. 163-168.
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esigenze, il progetto grafico originale. Per quanto è dato sapere non esiste un ma-nuale di istruzioni per l’applicazione di specifiche regole grafiche alla produzioneeditoriale, ma è possibile individuare alcuni elementi di continuità negli accorgi-menti che rimandano a un sistema di identità ragionato e riconoscibile.Nel clima di cambiamento che pervade il TCI a fine anni Settanta, uno degliobiettivi è proprio di dare nuovo vigore al settore editoriale. Il progettistaolandese da subito viene coinvolto nell’impostazione degli impaginati di alcunititoli già in programma dagli anni precedenti13 e delle copertine delle nuovecollane come quella dedicata ai manuali pratici di turismo le cui prime dueuscite sono del 1979 (Manuale pratico per viaggiare e Manuale pratico di cam-
peggio). Si tratta di pubblicazioni turistiche snelle e di agile lettura, caratte-rizzate da copertine essenziali in cui sono utilizzate fotografie amatoriali, nelsolco di quella tradizione che chiede ai soci di documentare i viaggi e di met-tere a disposizione dell’Associazione la documentazione fotografica. Immaginiche non hanno nulla di autoriale, ma semplicemente documentano i moltepliciaspetti del turismo14. Su queste immagini Noorda compone le informazioni nelcarattere istituzionale (il Times) introducendo da subito la divisione mediantei filetti e articolando i vari blocchi di testo in modo razionale e leggibile. unapartizione del campo grafico delle copertine che d’ora in avanti è la caratteri-stica di molte delle guide (come le ‘verdi’), dei repertori (a cominciare da Cam-

13. Si occupa infatti del progetto grafico e dell’impaginazione dei volumi I musei (1980) e
Campagna e industria. I segni del lavoro (1981) della collana Capire l’Italia il cui progetto ori-ginario è di Diego Birelli e risale alla metà degli anni Settanta, quando la serie ebbe inizio. SuBirelli si veda Michele GALLuzzO, Intorno a Diego Birelli. Il lavoro del graphic designer attraverso
le dinamiche professionali tra gli anni Sessanta e Ottanta in Italia, in «AIS/Design. Storia e ri-cerche», 4(7), 2016, pp. 55-75, in http://www.aisdesign.org/ser/index.php/Ser/article/view/147 [14-03-2021].14. «Il Touring che ha per fondamento del proprio programma di contribuire a fare apprezzarel’Italia ai turisti ritiene che un mezzo di propaganda geniale possa essere il raccogliere e metterein mostra, con una esposizione fotografica, tutti i lati interessanti del nostro Paese. Questa illu-strazione deve riguardare tutti i punti di vista: il pittoresco, lo storico, l’artistico, il sociale e cosìvia», così scriveva Luigi Vittorio Bertarelli, fondatore e primo presidente del Touring nel 1898.Si veda I dilettanti-fotografi del Touring Club Ciclistico Italiano, in Annalisa CArLOTTI (a cura di),
Fotografia e fotografi a Milano. Dall’Ottocento ad oggi, Abitare Segesta, Milano 2000.
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peggi e villaggi turistici in Italia) [Fig. 4], delle carte e degli atlanti.Da subito, quindi, definisce sia quei codici tipografici, cromatici, iconografici, fo-tografici, sia «una sorta di grammatica grafica, che coordina e utilizza in modostabilito e determinato i differenti codici». In questo modo «anche in assenza delmarchio, siamo in grado di riconoscere quel prodotto di comunicazione comeappartenente a una determinata azienda piuttosto che a un’altra»15. Sono proprioquesti accorgimenti che garantiscono la continuità del progetto nel tempo.Per Noorda «il progetto editoriale non è mai un unicum, è un programma, la piani-ficazione di una serie con regole e corollari»16, in cui pone costantemente attenzione
15. DONDINA, Bob Noorda, cit., p. 60.16. Mario PIAzzA, Bob Noorda. La misura dei segni, in «Progetto Grafico», 17, aprile 2010,p. 116. Anche in PIAzzA (a cura di), Bob Noorda Design, cit., p. 15.

4_Le copertine del repertorio
Campeggi e villaggi turistici in
Italia 1979 e dell’Annuario
Generale, nell’edizione del 1980
(foto: Lorenzo Grazzani, AIAP
CDPG).
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alla composizione tipografica, sia che si tratti di nuovi progetti sia che gli venga ri-chiesta una revisione. È emblematico il caso delle celebri ‘guide rosse’ (Guida d’Ita-
lia): sono guide per un turista dai tempi cadenzati, contemplativi, e la leggibilità èin tal senso una priorità per una lettura conoscitiva dei luoghi. Noorda, nel riorga-nizzarne la pagina e le informazioni, fa guadagnare ai testi leggibilità e chiarezza.Della versione precedente mantiene alcuni dei tratti distintivi e lascia invariato ilformato, vi aggiunge dei semplici elementi peritestuali come le testatine nella partesuperiore della pagina, rende più fruibile e consultabile il contenuto. Le copertinesono sempre le stesse: in tela rossa con titolazioni composte a epigrafe e stampi-gliate in oro. È un intervento umile, quasi artigianale, neanche troppo evidente.Noorda è chiamato a intervenire, a partire dalla metà degli anni Ottanta, anche suun’altra storica collana, genericamente nota come le ‘guide verdi’. In questo casointroduce alcuni accorgimenti che verranno poi ripresi e mantenuti per i successivi15 anni: in particolare, la sequenza progressiva di linee parallele. Suggerisce ancheuna distinzione cromatica tra le varie sotto-collane, applicata solo in parte con le
Guide del Mondo nel 1987. La proposta è di caratterizzare cromaticamente la seriedi linee parallele, mantenendo invariato il distintivo colore verde di fondo: un mar-rone per le Guide d’Europa, un viola per le Guide regionali d’Europa, un blu per le
Guide del Mondo e un verde più brillante per le Guide d’Italia [Fig. 5]. Tale logica didistinzione sarà adottata solo parzialmente, fungendo però di riferimento per le
Guide del sole17.In coincidenza con il passaggio di testimone da Franco Brambilla a riccardoricas Castagnedi alla presidenza e della ricorrenza dei 90 anni del sodalizio(1984), Noorda lavora a quasi tutti i nuovi prodotti editoriali del Touring. In al-cuni casi si tratta di autentiche icone editorali degli anni ottanta in ambito cul-turale e divulgativo: i volumi Viaggio nella geografia e la serie degli Atlanti
Enciclopedici, le guide illustrate Italia e Città da scoprire, i grandi libri fotograficisui paesi lontani18 e la nuova serie di Attraverso l’Italia. Nel caso di quest’ultima
17. Con progetto grafico delle copertine firmato da Mara rold.18. Si tratta dei fuori collana di grande formato dedicati ai paesi lontani dei quali Noordacura (tra il 1984 e il 1994) il progetto grafico e l’impaginazione di undici volumi, con la col-laborazione di Antonella Guerretti. Agli inizi degli anni Ottanta alcuni importanti grafici cu-rarono i primi volumi della collana, tra questi: Massimo Vignelli Cina (1980) e Tibet (1981),
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serie, un caposaldo della produzione editoriale del Touring, già pubblicata neglianni Trenta e poi negli anni Sessanta, la caratteristica principale è il ricco appa-rato fotografico firmato da autori come Mario Cresci, Mimmo Jodice, Luigi Ghirri,Gianni Berengo Gardin. Noorda in questi volumi mette bene in mostra la sua sensibilità tipografica e ilsuo senso delle proporzioni, nelle copertine come negli impaginati. Per il volume
Viaggio nella geografia (1985) [Fig. 6], ad esempio, organizza l’impaginato se-condo tre ordini di lettura, sulla base di una griglia variabile impostata su duecolonne asimmetriche, quattro colonne o tre colonne a seconda della tipologiadi contenuto, variando il rapporto testo-immagine al fine di restituire un mes-saggio di volta in volta saggistico, narrativo o tecnico19.Diverso è il concetto della nuova guida illustrata Italia (1984, ripubblicata nel1994 in occasione del centenario con una diversa copertina), una guida di tiposvelto e selettivo, ma con una sua logica culturale attenta alle esigenze di un tu-rismo qualificato. Così l’aveva definita il presidente Castagnedi20, evidenziandol’intenzione di proporre una guida rivolta a tutti ma dai solidi principi culturali.
Armando Milani Messico (1982).19. Si veda in «Qui Touring», 30-31, ottobre 1985, p. 69.20. riccardo ricas CASTAGNEDI, Aumenta il numero dei ‘nuovi’ turisti, ivi, 1-2, gennaio 1985, p. 5.
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5_Schizzo originale (AIAP CDPG,
Fondo Bob Noorda) e, a destra,
alcune delle copertine per le
‘guide verdi’ del Touring, 1987-
1996 (foto: Lorenzo Grazzani,
AIAP CDPG).



6__Noorda conferisce a questa guida e a quelle dedicate ai centri minori – i tre vo-lumi di Città da scoprire (1984-1985) – una eleganza e una sobrietà che ne hannofatto, a distanza di anni, libri da collezione. Permane il rigore «pur nell’amplifi-cazione dei valori spettacolari dell’immagine fotografica, […] sempre accompa-gnato al corollario di elementi (fasce, rubricature, regia iconografica) in gradodi comunicare la serialità e didatticità del progetto»21.
4. alcune considerazioni finaliNell’arco della sua esperienza con il TCI, Noorda ha dovuto adattare i suoi prin-cipi a una produzione editoriale differente da quella di Feltrinelli o Vallecchi, peresempio, in cui prevaleva la tipografia. Nel progettare centinaia di copertine emigliaia di pagine dedicate ai temi del viaggio, del turismo, lavora sul rapportocon l’immagine o l’icona impostando, però, sempre strutture di coordinamento,
21. PIAzzA, Bob Noorda, cit., p. 116. Anche in Piazza (a cura di), Bob Noorda Design, cit., p. 16.
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6_Viaggio nella geografia,
copertina e pagine interne, 1985
(foto: Lorenzo Grazzani, 
AIAP CDPG).



di riconoscibilità e distinzione. In questo senso, la copertina ha una doppia va-lenza, da un lato informativa ed evocativa dei contenuti, dall’altro di affermazionedi una reputazione, quella del TCI, da adeguare ai tempi nel rispetto della propriamissione statutaria e degli obiettivi strategici22. una sua grande capacità è stata quella di interpretare la solida tradizione delTouring e cogliere la necessità e la tensione innovativa che ne pervadeva i vertici,dando il proprio contributo, dialogico prima ancora che meramente progettuale,in un esteso arco di tempo. E non poteva essere che lui a partecipare a tale pro-cesso di rinnovamento, con quella sua abilità nel costruire ‘image’ coerenti conla ‘personalità’ dell’organizzazione e capaci di parlare a tutti e da tutti esserecomprese23. Come anche nel descrivere graficamente i valori fondanti in una pro-iezione futura, come nel caso del marchio che per lui doveva, per definizione,«durare il più a lungo possibile, non per sempre»24.La sua è una azione su più livelli, nella consapevolezza che l’identità di un sog-getto, di una organizzazione, si può progettare anche lavorando negli interstizi(come nei casi del sistema di simboli per l’Annuario o la razionalizzazione graficadelle ‘guide rosse’), agendo su scale diverse, anche poco appariscenti. L’identitàsi costruisce, si rinnova, si rigenera anche attraverso interventi umili, accorti, ri-spettosi, cauti. In questo modo contribuisce al consolidamento del Touring comeistituzione.Dimostra infine la capacità di saper interpretare il proprio ruolo di progettistain un modo che è intermedio tra quello del grafico redattore e quello dell’art-di-rector, tra servizio e direzione creativa. La sua disponibilità al dialogo e al-l’ascolto, al confronto – quasi quotidiano – sui temi propri del Touring, concognizione di causa, rappresentano un insegnamento di cui ancora oggi vi è ne-cessità. E fanno di quella che potremmo definire una micro-storia del progettografico, un caso emblematico.
22. Nel 1980 il fatturato dell’editoria è quasi doppio rispetto all’anno precedente, raggiun-gendo le 950.000 copie vendute. Si veda La relazione del Consiglio Direttivo sull’andamento
economico e morale del sodalizio nel 1980, in «Qui Touring», 19-20, giugno 1981, p. 73.23. Mario PIAzzA, Lo stile milanese: Bob Noorda, in «Progetto Grafico», 8, giugno 2006, p. 99.24. DONDINA, Bob Noorda, cit., p. 54.
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CONOSCERE E RACCONTARE 
TERRITORI E CITTÀ D’ITALIA: 
DALLE PRIME CARTE TURISTICHE 
ALLE ESPERIENZE DI POPULAR 
CARTOGRAPHY NELL’ARCHIVIO DEL
TOURING CLUB ITALIANO
Knowing and Narrating of Italian Landscapes and Cities:
Since the First Touristic Maps to the Popular Cartography
in the Touring Club Italiano ArchiveDOI: 10.17401/su.s1.fc12
Francesca CapanoUniversità degli Studi di Napoli Federico IIfrancesca.capano@unina.it

Parole chiaveRiviste turistiche, guide turistiche, Centro di documentazione del Touring club italiano,carte figurate
Tourist Magazines, Tourist Guides, Documentation Center of the Touring Club Italiano, Popular
Cartography

AbstractIl contributo si sofferma sulle più importanti iniziative editoriali del Touring Club Italiano.Sin dai primi anni di attività (1895) il Touring si dotò di un periodico la «Rivista Mensile»,poi assorbito da «Le Vie d’Italia», e delle guide, prima relative solo alle vie di comunicazionee poi anche al patrimonio storico, artistico e architettonico regionale. L’apparato iconografico,nel dettaglio i rilievi a scala urbana, territoriale e architettonica, furono un supporto fonda-mentale alle edizioni del Touring, che si prefiggevano di far conoscere l’Italia agli italiani.Il Touring racconta la storia d’Italia di più di un secolo, attraverso le sue numerose pubblica-
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zioni, le cartografie e l’iconografia, ma anche grazie alla quantità di documenti archiviati nelCentro di documentazione del Touring Club Italiano. L’associazione ebbe da subito un suoarchivio che, arricchendosi sempre di un numero maggiore di materiali eterogenei, è diven-tato un archivio storico nel 1984. La documentazione fornita è di grande interesse e recen-temente anche fruibile on line e in open access (2014). Nel saggio si presenta un fondo meno noto, dedicato ai dépliant turistici, soffermandosi sugliopuscoli turistici che per la necessità di veicolare molte informazioni in modo sintetico ri-corrono alle popular cartography. Queste mappe, in italiano carte figurate, sono planimetrierealizzate da artisti, designer piuttosto che cartografi. Le popular cartography nonostantenon furono molto utilizzate nelle pubblicazioni Touring proprio perché troppo didascaliche,sono però state conservate nel suo archivio.
The essay describes the most important editorial initiatives of the Italian Touring Club. Since
its first years of activity (1895) the Touring Club has equipped itself with a magazine, the
«Rivista Mensile», later absorbed by «Le Vie d’Italia», and with guides, focusing first on com-
munication routes and only later on local and artistic history and on architectural heritage.
The iconographic apparatus, in detail the reliefs on an urban, territorial and architectural
scale, were a fundamental support to the Touring editions, which aimed to make Italy known
to Italians.
The Touring tells the history of Italy for more than a century, through its numerous publications,
maps and iconography but also thanks to many documents archived in the Documentation
Centre of the Touring Club Italiano. The Association immediately had its own archive which, al-
ways enriching itself with a lot of different types of documents, became later a historical archive
in 1984. The documentation provided is of great interest and recently also available online and
in open access (2014). 
The essay also discusses the tourist dépliants, a lesser-known collection. These brochures, which
needed to convey a lot of information in a synthetic way, made use of the so-called popular car-
tography. These maps are plans made by artists, designers rather than cartographers. Although
popular cartography was not widely used in Touring publications, precisely because these maps
were too didactic, they have however been preserved in this archive of touristic brochures.



IntroduzioneNel 1899 il Touring Club Italiano veniva riconosciuto come istituzione scien-tifica con il merito di «far conoscere l’Italia agli italiani, fece più essa in cinqueanni che dieci accademie in dieci lustri»1. Il club contribuì in modo determi-nante a raccontare il Paese soprattutto grazie al corredo iconografico dellesue numerose pubblicazioni. Alle planimetrie a scala territoriale, urbana e didettaglio architettonico si aggiunsero le vedute e la fotografia2, che all’unisonopromossero l’immagine dell’Italia attraverso i suoi territori, determinandoun’idea di Paese.Succinte notizie ‘biografiche’ sono indispensabili a questo breve racconto. L’as-sociazione nacque nel 1894 come Club Ciclistico Italiano, importando esperienzegià avviate in altri paesi, come Francia e Gran Bretagna. Nel 1900 l’associazionecambiò la denominazione in quella attuale, anche se durante la dittatura fascistail nome fu italianizzato in Consociazione Turistica Italiana3.Erano gli anni del grande sviluppo del turismo, non più riservato solo alle élitenobiliari e alto borghesi, ma rivolto anche alla media borghesia. Facilitare la cir-colazione attraverso tutta l’Italia, da poco unita, era uno dei primi scopi del Tou-ring. Personaggio di spicco fu Luigi Vittorio Bertarelli, tra i cinquantasette socifondatori dell’associazione4.

1. Ottone BRENTANI, Touring, Scienza, Patria, in «Corriere della Sera», 14 luglio 1899.2. Fotografi del Touring Club Italiano, Touring Club Italiano, Milano 1994.3. Sull’argomento esiste una vasta bibliografia, per brevità si segnalano: Giuseppe VOTA (acura di), Sessant’anni del Touring Club Italiano, Touring Club Italiano, Milano 1954; 90 anni
di turismo in Italia 1894-1984, Touring Club Italiano, Milano 1984; Il paesaggio italiano del
Novecento. Le grandi trasformazioni del territorio nei cento anni del Touring, Touring Club Ita-liano, Milano 1994; Stefano PIVATO, Il Touring Club Italiano, Il Mulino, Bologna 2006.4. Sulla figura di Bertarelli si rimanda a Luca CLERICI, “Sono uomo d’affari, anzitutto”. Luigi
Vittorio Bertarelli e la cultura della divulgazione, in Luigi Vittorio BERTARELLI, Insoliti viaggi.
L’appassionante diario di un precursore, a cura di Luca Clerici, Touring Club Italiano, Milano2004, p. 284.
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1. Il progetto editorialeL’attività editoriale fu progettata contestualmente all’associazione. Nel gennaio1895, ad un solo anno dalla nascita del club, vennero pubblicate la «RivistaMensile» e la Guida Itinerario. Il primo editoriale della rivista, Cos’è il T.C.C.I.,dichiarava:«Voi velocipedisti […] avete dovuto tutti notare quante difficoltà ancora si op-pongono, ad un uso più generale della bicicletta. Dal modo in cui le strade sonotenute, a quello in cui le ferrovie vi trattano, dalla mancanza di guide e di carteapposite, che vi facilitano i viaggi […] avrete constatato che l’assenza di un’orga-nizzazione rende i viaggi spesso difficili e presenta inconvenienti gravissimi»5. La Guida mappava le più importanti comunicazioni stradali, fornendo anche utiliinformazioni di viaggio. Solo un anno dopo la guida fu ampliata in tre volumiconi quali furono rappresentati 30.000 chilometri della rete infrastrutturale, lestrade erano disegnate anche in sezione, di cui si fornivano i profili per i viag-giatori-ciclisti6. Le carte-profili furono pubblicate anche nella rivista, concessedal periodico «La Bicicletta» in attesa di concludere l’aggiornamento delle carte.Erano inserti da staccare e conservare come consigliava Bertarelli7; mappavanole più battute strade lombarde di collegamento tra Milano e i più importanti ca-poluoghi, fino a raggiungere Bologna [Fig. 1]8.
5. IL COMITATO DI REDAzIONE, Cos’è il T.C.C.I., in «Rivista Mensile del Touring Club Ciclistico Ita-liano», 1, 1895, p. 1.6. Elena IPPOLITI, Francesca GUADAGNOLI, Le vie d’Italia (1917-1935). Apparati grafici e iconografici
per la costruzione di un immaginario urbano, in La città, il viaggio, il turismo: Percezione, produ-
zione e trasformazione, a cura di Gemma Belli, Francesca Capano, Maria Ines Pascariello, Attidel convegno (AISU, Napoli, 7-9 settembre 2017) CIRICE, Napoli 2017, pp. 523-529, p. 523.7. Vittorio Luigi BERTARELLI, Sezione Strade, in «Rivista Mensile del Touring Club Ciclistico Ita-liano», 6, 1895, p. 93-94, p. 94.8. T.C.C.I. - Supplemento alla Rivista Mensile - N. 6 - Giugno 1895: Milano-Monza-Lecco, Milano-In-
cino-Bellagio; T.C.C.I. - Supplemento alla Rivista Mensile - N. 7 - Luglio 1895: Milano-Gallarate-Arona,
Milano-Mortara-Casale Monf.; T.C.C.I. - Supplemento alla Rivista Mensile - N. 8 - Agosto 1895: Milano-
Varese-Laveno; Milano-Como-Capolago; T.C.C.I. - Supplemento alla Rivista Mensile - N. 9 - Settembre
1895: Milano-Paderno-Bergamo, Casalpusterlengo-Cremona; T.C.C.I. - Supplemento alla Rivista
Mensile - N. 10 - Ottobre 1895: Milano-Pavia-Voghera, Mortara-Alessandria, Piacenza-Bologna.
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Colmare le lacune sulla conoscenza della rete stradale meridionale fu uno degliobiettivi di Bertarelli. Egli, infatti, visitò la Calabria in bicicletta nel 1887; par-tendo da Reggio Calabria raggiunse Eboli, attraversò la regione, percorrendol’unica strada all’epoca esistente9. L’impresa può essere definita ‘post-risorgi-mentale’: un tentativo di unire da sud a nord tutta l’Italia, condividendo con i let-tori-soci le proprie esperienze di viaggio 10.Che «la nuova Italia» fosse ispiratrice per il Touring lo dimostra l’articolo dedi-cato a Palazzo Montecitorio dal titolo Il Palazzo del Parlamento D’Italia11 (1913),
9. Vittorio CAPPELLI, La transizione dal Grand Tour al turismo e l’immagine della Calabria nella
letteratura di viaggio tra Otto e Novecento, in La città, cit., pp. 703-706, p. 705. Cfr. Luigi Vit-torio BERTARELLI, Diario di un cicloturista di fine Ottocento. Da Reggio Calabria a Eboli, a curadi Vittorio Cappelli, Teda Edizioni, Castrovillari 1989; Vittorio CAPPELLI, Sguardi. Il Sud osser-
vato dagli ultimi viaggiatori (1806-1956), Rubbettino, Soveria Mannelli 1998, in particolareil capitolo Un ciclista di fine Ottocento tra Grand Tour e turismo. Luigi Vittorio Bertarelli da
Reggio Calabria a Eboli e in Sicilia, pp. 45-76.10. Giorgio MANGANI, Il paesaggio come risorsa per il turismo di massa. Carte e guide del Tou-
ring Club Italiano (1914-1929), in «Geostorie, Bollettino e Notiziario del Centro italiano pergli studi storicogeografici», XIV, 3, 2006, pp. 225-237.11. Il Palazzo del Parlamento D’Italia, in «Rivista Mensile del Touring Club Ciclistico Italiano»,XIX, 4, 1913, pp. 191-196.
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tra i pochi dedicati ad un singolo edificio pubblicati in quegli anni nella «RivistaMensile». Le informazioni sono molto dettagliate; alcune note riguardano il pa-lazzo seicentesco di Gian Lorenzo Bernini e Carlo Fontana, più specifiche quelledella trasformazione in parlamento: si accenna alle questioni del restauro, dello‘stile’, del primo progetto di ampliamento di Paolo Comotto, alle soluzioni di Er-nesto Basile, all’apparato decorativo, alle date dei progetti e dell’inizio dei lavori.La nota d’obbligo è per l’apparato iconografico: il prospetto su piazza Parla-mento, particolari delle decorazioni, le foto del plastico e la planimetria conun’ampia didascalia esplicativa [Fig. 2]. L’articolo non firmato è esaustivo e digrande interesse.Tra il 1906-1914 nacque, in collaborazione con l’Istituto Geografico De Agostini,la Carta d’Italia curata da Bertarelli. Si voleva realizzare una cartografia di facileconsultazione destinata a un pubblico di turisti-viaggiatori, in considerazionedell’aggiornamento del rilievo del territorio nazionale in scala 1:100.000 ap-pena terminato dall’Istituto Geografico Militare. Si studiò quindi una scala piùmaneggevole da consultare in viaggio, 1:250.000, e si fece ricorso alla stampapolicroma per facilitare la lettura dei campi grafici ridotti. Particolare attenzioneera rivolta alle strade – suddivise in categorie: strade di grande comunicazione,carreggiabili, vicinali, mulattiere, tratturi e sentieri – alle alture, alle ferroviestatali e private. La grafica era di impatto pur facendo ricorso ai colori conven-
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zionali. La Carta ebbe grande fortuna, venendo aggiornata fino al 196212, utilis-sima quindi a raccontare lo sviluppo della rete delle comunicazioni fin daglianni del boom economico.Nel 1911 si iniziò a lavorare alla pubblicazione delle cosiddette ‘guide rosse delTouring’ della collana Guida d’Italia. L’ambizioso obiettivo si proponeva di sosti-tuire le Baedeker in Italia – il colore scelto per la copertina era chiaramente unacitazione – e il proposito fu pienamente raggiunto. Il primo volume, Guida d’Italia
del Touring Club italiano. Piemonte, Lombardia, Canton Ticino, uscì a gennaio1914, a cura di Bertarelli. Il territorio italiano veniva suddiviso in cinque settorigeografici; al primo, seguivano Liguria, Toscana a Nord dell’Arno e Emilia; Sar-degna, Sicilia e Le tre Venezie; Italia Centrale; Italia Meridionale, a ogni settoreerano dedicate un numero variabile da due a quattro volumi13. L’ultima di questeguide, pubblicata nel 1929, era destinata a Possedimenti e Colonie: Isole Egee, Tri-
politania, Cirenaica, Eritrea, Somalia14. Gli accorpamenti non erano esclusiva-mente geografici ma anche legati alla recente storia nazionale, tanto daaggiungere la guida delle colonie. Per terminare l’impresa occorsero quindicianni e i rallentamenti sono attribuibili anche alla guerra. I volumi erano corredatida carte topografiche, planimetrie urbane, vedute, piante delle emergenze ar-
12. Albano MARCARINI, Fonti cartografiche non ufficiali per lo studio delle trasformazioni ter-
ritoriali: la Carta d’Italia del Touring Club Italiano (1907-1914), in «Storia urbana», 18, 1982,pp. 71-88. Achille Dardano fu il cartografo dall’inizio dei lavori fino al 1913; cfr Claudio CER-RETI, La Carta d’Italia 1:250.000 del TCI - IGDA a un secolo della prima uscita, in «Bollettinodell’Associazione Italiana di Cartografia», 126-128, aprile-settembre-dicembre 2006, pp. 11-32, in particolare pp. 11 e 18.13. Tra il 1914 e il 1928 furono pubblicati due volumi per Piemonte Lombardia e Canton Ti-cino; due volumi per Liguria Toscana a Nord dell’Arno e Emilia; tre volumi Sardegna, Sicilia eLe tre Venezie; quattro volumi per l’Italia Centrale; tre volumi per l’Italia Meridionale. Cfr.Marco IULIANO, Le città campane nella tradizione del Touring Club Italiano, in Cesare de Seta,Alfredo Buccaro (a cura di), Iconografia delle città in Campania. Le province di Avellino, Bene-
vento, Caserta, Salerno, Electa Napoli, Napoli 2007, pp. 101-118, p. 101.14. Luigi Vittorio BERTARELLI (a cura di), Guida d’Italia del Touring Club Italiano. Possedimenti
e Colonie, Touring Club Italiano, Milano 1929. Sul frontespizio si legge «Ed. di 400.000 esem-plari gratis ai soci del 1929». In seconda sono indicate: Isole Egee, Tripolitania, Cirenaica, Eri-
trea, Somalia. Le colonie sono raccontate in un solo volume di 852 pagine con 34 cartegeografiche, 10 piante di città e di siti archeologici, 41 piante di emergenze architettoniche.
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chitettoniche e dei musei. Un tipo di apparato che, anche se aggiornato, non èmai completamente cambiato [Fig. 3].Nel 1917 nacque la nuova rivista «Le Vie d’Italia», annunciata da un concorso diidee per trovare il titolo più idoneo15, proposto sulla «Rivista Mensile»16; fu unastrategia paragonabile alle odierne interviste agli stakeholder. Il numero di set-tembre17, con sottotitolo Turismo nazionale. Movimento dei Forestieri. Prodotto ita-
liano, chiariva cosa si prefiggesse la rivista in abbonamento annuale, anche se laprima uscita fu un omaggio per i soci. Il periodico fu pubblicato fino al 1967: cin-quant’anni di enormi cambiamenti sociali, registrati in modo ineccepibile.Le planimetrie, a scala urbana e territoriale ma anche a scala del dettaglio archi-tettonico, furono l’apparato documentario indispensabile di tutte le diverse im-
15. Sara Stefania LONATI, La scoperta dell’Italia: Letteratura, geografia e turismo nella rivista
«Le Vie d’Italia» (1917-1967) del Touring Club Italiano, tesi di dottorato, relatori Emilio Man-zotti, Giovanna Anna Modena, Université de Genève, Università degli Studi di Pavia, 2011,p. 21, in https://doczz.it/doc/1740399/thesis—-archive-ouverte-unige [05-10-2020].16. Luigi Vittorio BERTARELLI, Per il nuovo periodico del Touring. Un concorso per il titolo, in«Rivista Mensile», XXIII, 5, 1917, pp. 227-230, p. 227.17. Bertarelli ad aprile ne aveva annunciato l’uscita non più tardi di agosto, quindi il mensileslittò di un mese.
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prese editoriali dell’associazione. Le pubblicazioni Touring sono numerosissime,eterogenee, sempre attuali; ebbero una grande diffusione grazie alla strategiaimprenditoriale che legò la distribuzione all’affiliazione. A ogni socio venivanospediti alcuni prodotti gratuitamente mentre altri potevano essere acquistati aprezzi scontati. Se si pensa che tra il terzo e il quarto decennio del Novecento gliiscritti erano più di 400.000, si intuisce il grande successo e la conseguente dif-fusione delle opere18.
2. Il Centro di documentazioneL’interesse del Touring per la divulgazione e la valorizzazione del patrimonio ar-tistico e paesaggistico è dimostrato dalle attività collaterali come il Centro di do-cumentazione. Il centro nasce nel 1984, dopo il riconoscimento da parte dellaSoprintendenza archivistica e libraria della Lombardia della raccolta come benedi notevole interesse storico; è articolato in biblioteca, cartoteca, fototeca e ar-chivio storico. L’archivio conserva un eterogeneo materiale di supporto alle im-prese dell’associazione19. Infatti sin dalla nascita il Touring si dotò dellabiblioteca e dell’archivio iconografico-fotografico, ai quali negli anni sono statiaggiunti quelli amministrativi, grazie a varie operazioni di riordino. Recente-mente la biblioteca è stata data in consegna all’Università Cattolica e custoditapresso la biblioteca di ateneo. I quasi 80.000 volumi, di cui alcuni rari e più an-tichi rispetto all’istituzione dell’associazione, sono raccolti nello specifico fondolibrario Touring Club20.
18. Marco IULIANO, Touring Club Italiano (Italian Touring Club), in Mark Monmonier (a curadi), The History of Cartography. Cartography in the Twentieth Century, The University of Chi-cago Press, Chicago, London 2017, vol. VI, pp. 1615-1620, p. 1615.19. Federico BRUNETTI, Disegnare, visitare, ricordare. La rappresentazione della città mediter-
ranea nella comunicazione turistica: dépliant (1950-1990), in Massimo Giovannini, Daniele Col-listra (a cura di), Spazi e culture del Mediterraneo. Meditteraaneo, Commercio, Contaminazioni,
Paesaggio, Città, Difesa, Texture, Design Edizioni Kappa, Roma 2006, pp. 411-430, p. 411; ancheID., La rappresentazione dei centri urbani nel Fondo ‘dépliant turistici’ dell’Archivio Storico del
TCI (1950-1990), in De Seta, Buccaro, Iconografia, cit., pp. 119-130, p. 119.



Il centro ha raccolto più di un secolo non solo di storia del turismo ma di politica,arte, cultura, costume, descrizione di paesaggi e di beni demo-etnoantropologicirelativi all’Italia, alle colonie e alle capitali straniere. La consistenza è di circa700.000 unità: vedute, planimetrie, carte geografiche, bozze di rilievo, fotografie,cartoline, pubblicazioni, documenti cartacei relativi alle imprese editoriali e dirilievo dei territori, corrispondenza dei personaggi legati al club e atti ufficiali.Questi documenti, differenti per provenienza e per finalità, sono suddivisi in tremacro sezioni: archivio del turismo, archivio del viaggio e archivio aziendale. Nel2014 è partita la digitalizzazione del materiale archivistico e dei periodici, «Ri-vista Mensile» e «Le Vie d’Italia»; i documenti digitalizzati sono consultabili online e in open access 21, come le istituzioni culturali ministeriali auspicano.Dell’archivio meno noto ma molto interessante è il fondo Dépliant turistici, checonserva circa 5.000 esemplari raccolti dagli anni Cinquanta ai Novanta del No-vecento. Il fondo è suddiviso per ambito regionale ma purtroppo al momentofuori consultazione22. Si tratta di rappresentazioni territoriali con piante vedutee foto destinate a un largo consumo23. Questa tipologia di documento iconogra-fico è spesso di difficile interpretazione; infatti, ad esempio, quasi sempre gli au-tori sono rimasti anonimi, la committenza è generalmente da ricercarsi nelsoggetto sponsorizzato sia privato – alberghi, terme, stabilimenti balneari e mon-tani, etc. – che pubblico, nella maggior parte dei casi enti locali. Questa produ-zione ‘pop’ oggi viene vista con interesse dalla comunità scientifica. I dépliantsono prodotti che sintetizzano in poche pagine ripiegate, anche solo due, unagran quantità di notizie con lo scopo di informare e soprattutto interessare ilviaggiatore. La loro composizione è progettata per essere accattivante: in uncampo grafico ridotto devono convivere piante geografiche, mappe tematiche,
20. Paolo SENNA, Libri che viaggiano: la Biblioteca del Touring Club in Cattolica, in «NewsletterCattolica Library», 17, 5 dicembre 2019, in http://unicatt.mag-news.it/nl/link?c=9s6&d=1b9&h=k2rho8brdgfab7sa734tu2cg0&i=367&iw=1&n=kj&p=H239802740&s=wv&sn=kj) [01-03-2021].21. https://www.digitouring.it/ [01-03-2021].22. Anche il fondo Dépliant turistici è in consegna alla Biblioteca dell’Università Cattolica delSacro Cuore.23. BRUNETTI, Disegnare, cit., p. 412; ID., La rappresentazione, cit., p. 120.
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assonometrie, prospettive, vedute, fotografie, rappresentazioni simboliche, le-gende e brevi notizie.Come la grafica delle riviste anche quella dei dépliant è soggetta molto veloce-mente alle mutazioni del gusto e delle mode. Al pieghevole veniva e viene affidatoil difficile compito di conciliare le informazioni dei territori con quelle dei mo-numenti e dei beni storico-etnoantropologici. Alcuni di questi dépliant utilizzanole carte figurate, che possiamo definire come un elaborato grafico a scala terri-toriale o urbana sintetico e simbolico. Recentemente queste carte figurate sonostate definite popular cartography24, termine con il quale si definiscono delle pla-nimetrie non disegnate da cartografi e la cui produzione non era destinata a con-testi scientifici, ma erano piuttosto realizzate per motivi didascalici, educativi,propagandistici. Non a caso se ne fece largo uso nell’industria turistica25. Varisono gli artifici utilizzati dagli autori tra i quali il più ricorrente è il fuori-scala:la dimensione del monumento è in funzione della sua importanza e non delle di-mensioni reali del soggetto.Il ricorso a questa sintetica tipologia di rappresentazione fu molto in uso a par-tire dagli anni Trenta, quando la politica di sostegno al turismo del regime fasci-sta promosse la partecipazione popolare all’escursionismo e al turismo.L’immaginario di viaggiatori meno colti veniva alimentato con strumenti di facilecomprensione, dove le immagini avevano un ruolo primario a discapito delle de-scrizioni26. Il Ministero per la Cultura Popolare, attraverso la Direzione Generaledel Turismo, controllava e dirigeva gli esiti della produzione iconografica chepromuoveva un turismo provinciale facendo leva su tradizioni culturali locali27.La Carte des principales specialités gastronomiques des regions italiennes di Um-berto zimelli del 1931 può essere considerata icona della produzione grafica po-

24. James R. AKERMAN, Travel, Tourism, and Place Marketing, in Monmonier, The History, cit.,pp. 1620-1637.25. Annunziata BERRINO, Marco PETRELLA, Rappresentazioni di territori in popular cartography
in Italia tra gli anni ’30 e ’50 e l’intervento pubblico nel turismo, in «Eikonocity», 2019, IV, 1,pp. 59-77. L’interesse per la popular cartography è recente e gli autori forniscono un’ampiabibliografia di riferimento: si rimanda in particolare all’Introduzione.26. Annunziata BERRINO, Storia del turismo in Italia, Il Mulino, Bologna 2011, pp. 222, 223.27. BERRINO, PETRELLA, Rappresentazioni, cit., p. 61.
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pular di quegli anni; fu commissionata all’artista romagnolo dall’Ente nazionaleper le industrie turistiche per promuovere i prodotti enogastronomici delle re-gioni italiane in Francia. L’ENIT nasceva nel 1919 per sostenere l’economia, ingrave crisi dopo la fine della guerra, promuovendo lo sviluppo del settore turi-stico. Touring ed ENIT collaborarono sin dalla creazione dell’istituzione: «Le Vied’Italia, l’apprezzata pubblicazione del Touring, [era] organo ufficiale dell’EnteNazionale per le industrie turistiche»28.L’ENIT rispondeva agli intenti dell’Italia di regime. Nel 1931 fu istituito il Com-missariato per il turismo e nel 1936 nacquero gli Enti provinciali per il turismo,con lo scopo di valorizzare le potenzialità dei territori a scala locale. Quindi l’am-piamento dell’offerta turistica italiana, destinata a una sempre più ampia plateapopolare, fu tra gli obiettivi che si prefiggeva la politica fascista. Del resto coin-volgere sempre più italiani diventava una risposta all’embargo del 1935, impostoall’Italia in seguito all’aggressione all’Etiopia. L’obiettivo di raggiungere una vastapopolazione coinvolgeva anche strati della popolazione meno colti e che quindinecessitavano di un approccio più empatico e diretto. L’ENIT, quindi, contribuìalla definizione dell’immagine del Paese, promosse la realizzazione di album,manifesti, pieghevoli, destinati ad attrarre il turismo straniero e quello interno.Il regime attraverso il Ministero per la cultura popolare e la Direzione generaledel turismo, che ne faceva parte, dirigeva e controllava la propaganda turistica.Grande attenzione era rivolta alla ricerca delle tradizioni regionali, valorizzatecon mostre di artigianato, fiere, feste popolari29.La planimetria delle specialità gastronomiche illustrava l’opuscolo Italie ga-
stronomique30. Nello stesso anno il Touring aveva pubblicato la Guida Gastro-
nomica d’Italia31, dalla quale infatti, sono ripresi i peculiari prodotti locali. La
Carte des gastronomiques è un «mosaico» dei prodotti alimentari per celebrare
28. Informazioni. La Rivista mensile nel 1921 – i ribassi per i Soci Touring, in «Rivista Mensile»,XXVI, 11, novembre 1920, pp. 499-502, p. 500.29. BERRINO, Storia, cit., pp. 220-222.30. La mappa, chiaramente edita dall’ENIT, misura 66 x 47 cm, l’opuscolo ripiegato misura24 x 11 cm.31. Guida gastronomica d’Italia, Touring Club Italiano, Milano 1931.
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l’Italia. zimelli lavorava assiduamente anche come illustratore per «Le Vied’Italia»32 e con altre note case editrici: Treves, zanichelli, Mondadori per ci-tarne alcune tra le più famose. zimelli si era formato all’Accademia di BelleArti di Ravenna, allievo di Giovanni Guerrini. Se i primi successi li ottennecome pittore, grande notorietà la raggiuse come designer di ceramiche arti-stiche, fondando la Fabbrica di Ceramiche Artistiche a l’Isola Bella. Fu anchescenografo e pubblicitario33. È chiaro come la sua versatilità era alla base dellecarte d’Italia. Per ENIT fu autore anche di Vins d’Italie (1933), di La Belle Italie(1933) e della Map of the popular Italian costumes. Quest’ultima, pubblicatanel 1934 con Emma Calderini, è l’inequivocabile dimostrazione dell’efficaciadell’immagine popolare ottenuta grazie alla colta conoscenza di luoghi, co-stumi, usi e tradizioni. Infatti nello stesso anno Calderini aveva pubblicato Il
costume popolare in Italia per la Sperling & Kupfer editori di Milano. Calderinifu tra le più note costumiste italiane; aveva studiato alla stessa Accademia diBelle Arti e anche lei si era formata con Guerrini. Sul retro della mappa34 èpubblicato il breve saggio Italian Costumes, arricchito da figure che invece dirappresentare il dettaglio dei costumi, propongono icone di architetture re-gionali. Un casolare con pagliaio per la Romagna, i trulli per la Puglia, l’am-biente urbano delle calli per Venezia, etc. sono le immagini del Bel Paeserivolte al turismo straniero [Fig. 4]. Il testo apre con l’importanza dei costumipopolari, metafora della cultura ‘moderna’ che, anche se rivolta al futuro, fatesoro delle sue tradizioni. Passato e presente sono in equilibrio nella culturaitaliana come la storia dell’Italia ha sempre dimostrato: «Although at presentall Italians are mainly concerned with the future, they have never felt the needof discarding anything that traditionally represents beauty and good taste, artand gracefulness […]. The need of preserving everything worthy of survival
32. Marco PRETELLA, Monumenti gastronomici. Cartografia e invenzione della cucina regionale
/ Food Monuments. Cartography and Invention of Regional Cuisine, in «Bollettino della Asso-ciazione Italiana di Cartografia», 167, 2019, pp. 28-39, pp. 33-34.33. Pietro LENzINI, Rosanna RICCI (a cura di), Umberto Zimelli (1898-1972), Catalogo della mo-stra (Palazzo Albertini, Forlì), Grafiche Leonardo, Forlì 1999.34. Il pieghevole aperto misura 66 x 48 cm, ripiegato 24 x 11.
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and that of renewing everything that had to be improved, have been recon-ciled, thanks to that sense of measure and balance constituting a gift as wellas a boast of Italian thought». Nel testo poi si fa riferimento alle manifestazioni regionali prima di descrivere icostumi disegnati, chiarendo che non è stato possibile illustrarli tutti solo perrispettare l’economia della pubblicazione, alludendo così alla ricchezza delle tra-dizioni locali italiane.Nonostante l’indubbio valore artistico la mappa di Calderini e zimelli è figliadella politica culturale fascista il cui obiettivo, perfettamente raggiunto in que-sta iconografia, era promuovere le ‘piccole patrie’ che concorrevano all’iden-tità italiana. Prova inconfutabile sono proprio le rappresentazioni regionalidemandate, come su accennato, all’architettura, ma non a edifici monumentalibensì a costruzioni o ambienti urbani che rimandano inequivocabilmente allaciviltà architettonica artigiana. Per usare un eufemismo, che diventerà un leit-
motiv di quegli anni, ‘un’architettura senza architetti’, emblema di quella cul-tura del Paese promossa dal fascismo. Sono gli anni della politica di‘ruralizzazione’ del regime che coinvolge la ricerca architettonica colta, nellapropaganda dell’architettura rurale portata avanti con convinzione dallaprima metà degli anni Trenta fino al 1943 da Giuseppe Pagano sulle paginedi «Casabella». Il momento più alto di questa ricerca fu la mostra dell’archi-tettura rurale alla VI Triennale di Milano del 1936, curata da Pagano e Guar-
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niero Daniel35. La perfetta sincronia della mappa di Calderini e zimelli alla po-litica culturale fascista è ancora dimostrata dall’utilizzo nel titolo del termine
popular, che compare solo in questa tra le quattro planimetrie dell’ENIT.Le carte figurate furono uno strumento informativo e persuasivo destinato a unlargo pubblico, accattivato dai disegni, come dimostra l’atlante, pubblicato nel1941, Imago Italiae, di Gualtiero Laeng con le tavole di Vsevolod Petrovič Nikulin.Nikulin era un pittore, incisore e scenografo ucraino giunto in Italia nel 192036.I profili delle regioni accolgono i disegni schematici dei monumenti delle città edei luoghi più noti, delle specialità enogastronomiche, dei costumi regionali eanche delle attività ludiche e sportive sotto una rete di strade e corsi d’acqua37.La carta figurata di Nikulin semplificava, componendo in un’unica vista, le mapped’Italia tematiche di zimelli e di Calderini-zimelli.Le popular cartography possono essere elaborazioni grafiche molto raffinate,realizzate da artisti come nei casi appena descritti, ma più spesso sono invecerappresentazioni rimaste anonime forse proprio per la natura consumistica delprodotto. L’archivio del Touring nel fondo Dépliant conserva le carte figurate.Tra queste tipologie di iconografie segnaliamo le planimetrie di Messina [Fig. 5]e di Salerno e la sua provincia [Fig. 6]38, entrambe eseguite negli anni Sessanta ecommissionate dagli enti locali. Le planimetrie sono ancora debitrici ai disegnidi Nikulin anche se utilizzano colori più allegri, figure più moderne, che rispon-dono al gusto leggero degli anni del boom economico. Il territorio di Messina39disegnato da Aldo Cigheri, pittore, grafico e illustratore, è rimandato al disegnopreciso della linea di costa, l’interno è delineato dalle più importanti vie di co-municazione con l’indicazione dei più noti centri urbani, tra pini, limoni e fragole.
35. Cesare DE SETA, Introduzione, in ID. (a cura di), Pagano. Architettura e città durante il fa-
scismo, Editori Laterza, Roma-Bari 1990, pp. IX-LXXI, p. XXXIX.36. Santo ALLIGO, Vsevolode Nicoùline. Dal Mar Nero al Mar Ligure, in Pittori di carta: libri il-
lustrati tra Otto e Novecento, Little Nemo, Torino 2005, I, pp. 161-176.37. BERRINO, PETRELLA, Rappresentazioni, cit., pp. 68, 69.38. BRUNETTI, Disegnare, cit., p. 417.39. BERRINO, PETRELLA, Rappresentazioni, cit., pp. 69, 70: si analizza un’altra carta figurata de-dicata alla provincia di Messina e si evidenzia la dipendenza dell’opera di Cigheri dai lavoridi Nikulin.
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Le informazioni enogastronomiche e turistiche hanno un peso maggiore di quellestorico-artistiche. Messina è rappresentata dal porto naturale con le rotte piùimportanti, dal campanile normanno della cattedrale di Santa Maria Assunta,dalla stele della Madonna della Lettera, che domina il Forte del Santissimo Sal-vatore, e dalla Fiera di Messina. La pesca al tonno è in primo piano, la scena sisvolge tra Messina e Capo Peloro, gli stabilimenti balneari sono sulla costa nord-occidentale. Il pilone di Torre Faro e il pilone di Santa Trada, gli alti tralicci d’ac-ciaio della rete elettrica oggi in disuso, sembrano l’ideale collegamento tra laSicilia e il resto della penisola. La N del nord è evidenziata dalla traiettoria delproiettile del fucile del cacciatore. Lo stemma di Messina, incorniciato dalla tra-dizionale ghirlanda di vite e grappoli d’uva, è arricchita dai prodotti della gastro-nomia locale.I limiti amministrativi della provincia, rappresentata in Salerno e la sua provincia,commissionata dall’Ente Provinciale per il Turismo di Salerno, accolgono sva-riate immagini. Ogni figura rappresenta un centro urbano, una località turistica

5_Messina, 1970 ca. (da
Brunetti, Disegnare, cit., p. 417).

5__
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o archeologica. Con un linguaggio grafico veloce, iconico ed essenziale ad ognilocalità è associata una figura simbolica. La costiera amalfitana è il tratto più af-follato: Positano, Praiano, Conca dei Marini, Amalfi, Atrani, Ravello, Minori. Po-sitano è rappresentata dalla sirena, citazione da Strabone che riteneva Li Galli ilrifugio di queste figure mitologiche. Amalfi si identifica con la cattedrale di San-t’Andrea, Atrani solo con la caratteristica torre campanaria della collegiata diSanta Maria Penitente, e potremmo continuare per ogni figura. Ci soffermiamosu Salerno dove, accanto alla veduta del duomo dall’interno del quadriportico ro-manico – porticato meridionale, campanile e parte del prospetto del duomo –, ilruolo di capoluogo di provincia è rimarcato dallo stemma della città. Maggiorerilievo viene dato al sito archeologico di Paestum che è simboleggiatodall’Heraion. Il tempio di Hera rimanda all’origine della colonia greca, Poseido-

6_Salerno e la sua provincia,
1970 ca. (da Brunetti,
Disegnare, cit., p. 417).
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nia, la città dedicata a Poseidon, il dio del mare ma anche il signore dei cavalli epadre di Pegaso. Al di sopra del tempio sono posti la metopa con il centauro, icavalli selvaggi e Pegaso.Queste succinte analisi di popular cartography evidenziano quanto possano sot-tintendere le planimetrie ‘pop’: il disegno del territorio e la scelta delle immaginiiconiche alludono a diverse chiavi interpretative più o meno profonde e colte.
ConclusioniLa dimensione turistica ‘provinciale’ cui erano dirette le carte figurate era notaal Touring40, ma l’associazione si rivolgeva soprattutto alla borghesia, come di-mostrava anche la dirigenza, i cui membri maggiormente concentrati al nord –imprenditori, funzionari, professionisti, letterati, artisti, etc. – erano espressionedel liberismo industriale lombardo41. I paesaggi italiani erano descritti nei vo-lumi Touring facendo uso di una documentazione scientifica e aggiornata: pla-nimetrie a scala territoriale, urbana e di dettaglio architettonico, completavanole imprese editoriali dell’associazione. Il Touring non faceva ricorso all’immagi-nario, indispensabile alla comprensione delle popular cartography, ma rappre-sentava il reale, dato di partenza per lo sviluppo del Paese, ambizioso obiettivodell’associazione.Il Touring aggiornava periodicamente la cartografia. L’attendibilità di questecarte fu riconosciuta a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, quandonel volume dedicato al Paesaggio degli Annali della Storia d’Italia per Ei-naudi a cura di Cesare De Seta (1982)42 i repertori iconografici del Touringvennero considerati fonti documentarie per gli studi di settore. Gli Annali

40. BERRINO, PETRELLA, Rappresentazioni, cit., p. 61.41. Giuseppe BOzzINI, Turismo insieme: l’associazionismo e il Touring Club Italiano, in 90 anni,cit., pp. 33-38.42. Cesare DE SETA (a cura di), Paesaggio. Storia d’Italia: Annali, vol. V, Einaudi, Torino 1982;si rimanda ai saggi di Leonardo DI MAURO, L’Italia e le guide turistiche dall’unità ad oggi, pp.369-428 e di Maria Antonella FUSCO, Il «luogo comune» paesaggistico nelle immagini di massa,pp. 753-801.
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recepivano le teorie di Lucio Gambi, che proponeva una visione complessadei territori43: la Geografia descriveva i luoghi con l’ausilio del documentografico storico44. Proprio Gambi e Maria Cristina Gozzoli in Milano – volumedella collana Le città nella storia d’Italia, curata sempre da De Seta – nellostesso anno45 facevano ricorso a tre planimetrie di altrettante guide Touringcon stesso soggetto ed eseguite in anni differenti – 1914, 1938, 1967 – perdimostrare lo sviluppo della città46.Se da un lato le planimetrie a scale diverse prodotte dal Touring Club Italianoraggiungevano il meritato riconoscimento, le divertenti e affascinanti popular
cartography rimanevano negli archivi Touring, destinate a preservare un’altramemoria. Appena il fondo Dépliant turistici sarà nuovamente consultabile anchequeste carte figurate potranno essere studiate, assecondando il costante allar-gamento dei confini della conoscenza che recentemente si è interessato anche aquella produzione non ortodossa di carte grigie che potranno così uscire da unlimbo a cui la loro natura divulgativa e spesso commerciale le ha relegate.

43. Lucio GAMBI, Una Geografia per la Storia, Einaudi, Torino 1973.44. Giorgio MANGANI, Rintracciare l’invisibile la lezione di Lucio Gambi nella Storia della car-
tografia italiana contemporanea, in «Quaderni storici», numero monografico: Una Geografia
per la Storia dopo Lucio Gambi, nuova serie, vol. 43, 127, aprile 2008, pp. 177-205.45. Lucio GAMBI, Maria Cristina GOzzOLI, Milano, Laterza, Roma-Bari 1982 (Le città nella storiad’Italia), figg. 135-137.46. IULIANO, Le città, cit., p. 103.
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AbstractNei primi anni Cinquanta, la novità in ambito alberghiero è rappresentata dalla realizzazionedelle strutture di media categoria e dei villaggi turistici. Fin dagli esordi, il Touring Club Italianoorganizza vacanze sociali, inizialmente piuttosto spartane in campi tendati, ma improntate allascoperta di località incontaminate, suggestive e selvagge, ancora prive di attrezzatura alber-ghiera. D’altra parte, ciò stimola la valorizzazione di tali luoghi, fino a comportare, anche a se-guito dello sviluppo della casa unifamiliare e dell’edilizia economica, la realizzazione dei veri epropri villaggi turistici, le cui vicende sono costantemente promosse dal Touring attraverso unapprezzato e seguìto organo a stampa: la rivista «Turismo e alberghi». Tra gli episodi segnalativi è il villaggio sul Monte Faito, tra le coste sorrentina e amalfitana, raggiungibile tramite l’in-novativo mezzo della funivia, il cui Grand Hotel è progettato da Marcello Canino. Ampio spazioè dedicato anche ai villaggi al mare, come in particolare quello a Stromboli, dove si assiste a uninteressante caso di ‘riuso’ ai fini turistici delle case abbandonate per l’esodo migratorio, o alleTremiti, dove si costituisce la prima struttura ricettiva delle isole, inaugurata da Cesare Chiodi.Nonostante le mutate contingenze storiche, con la trasformazione sempre più invasiva dei luo-ghi, nei villaggi del Touring prevale lo stretto contatto con la natura.



236 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021

In the early 1950s, the novelty in the hotel sector was represented by the creation of medium
category structures and tourist villages. Right from the start, the Touring Club Italiano organ-
ized social holidays, initially rather spartan in tented camps, but aimed at discovering uncon-
taminated, evocative and wild locations, still without hotel facilities. On the other hand, this
stimulated the valorization of those places, to the point of leading, also as a result of the devel-
opment of single-family homes and council houses, to the creation of real tourist villages, the
history of which is constantly promoted by the Touring Club through a much appreciated and
followed printed organ: the magazine «Turismo e alberghi». Among the reported episodes is
the village on Monte Faito, between the Sorrento and Amalfi coasts, which can be reached by
the innovative means of the cable car, whose Grand Hotel is designed by Marcello Canino. Plenty
of space is also devoted to seaside villages, such as the one in Stromboli, where there is an inter-
esting case of re-use for tourism of houses abandoned due to the migratory exodus, or in the
Tremiti, where the first tourist accommodation structure on the islands was set up, inaugurated
by Cesare Chiodi. Despite changing historical circumstances, with the increasingly invasive
transformation of places, the close contact with nature always prevails in the Touring villages.  



IntroduzioneGiovanni Mira, autore della Storia d’Italia nel periodo fascista con Luigi Salvatorellie vicepresidente del Touring Club Italiano dal 1946, sottolinea il ruolo chiave del-l’associazione tanto nella ricostruzione delle strutture alberghiere quanto nellapromozione dei nascenti villaggi turistici, attraverso le pagine della rivista «Turi-smo e alberghi», da lui diretta. Riguardo al problema degli alberghi nell’Italia Me-
ridionale, lo stesso Mira, da un lato riconosce i progressi raggiunti negli ultimitrent’anni, rispetto a quando il Presidente del Touring Bertarelli registrava per al-cune località nella Guida d’Italia: «vitto e alloggio in qualche modo»; dall’altro se-gnala, ancora nel 1949, l’inadeguatezza delle strutture, con un monito aprovvedere, poiché «in caso di recidiva o di persistente indifferenza verso gli av-vertimenti amichevoli il Touring dovrà purtroppo fare le citazioni nominative deglialberghi e ristoranti da sconsigliare e da scansare»1. Appaiono dunque evidentil’autorevolezza e la visibilità del periodico, la cui azione di propaganda e sensibi-lizzazione sulla carta stampata risulta encomiabile e che costituisce pertanto fontepreziosa nella ricostruzione delle vicende storiche del Touring Club Italiano2.In ogni caso, accanto agli interventi di ristrutturazione e di adeguamento deglialberghi pluri-stellati, la vera novità in questi anni è rappresentata dallestrutture di media categoria – basti pensare allo sviluppo della CIAT (CompagniaItaliana Alberghi Turistici) – e dai villaggi vacanza, destinati ad accogliere unanuova tipologia di avventori. Nel 1949, le statistiche segnalano che nelle grandicittà dell’Italia Settentrionale oramai solo il 40% degli operai e il 19% degli im-piegati fanno a meno della villeggiatura. Di conseguenza, il turismo popolareassume «un ritmo impressionante: il campeggio, la tendopoli, i villaggi costituisconooramai gli elementi più consistenti del turismo europeo e ciò è dovuto soprattutto

1. Giovanni MIRA, Il problema degli alberghi nell’Italia meridionale, in «Turismo e alberghi»,4, aprile 1949, pp. 162-163. 2. Carolina De FALCO, Notizie dal mondo: alberghi e turismo nelle riviste del Touring Club, inAlessandro Castagnaro, Gemma Belli (a cura di), Le città e il turismo. Hotel tra Ottocento e No-
vecento, Arte’m, Napoli 2019, pp. 27-39.
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alla larga immissione di ceti meno abbienti nel movimento turistico»3. Va ricordato che il Touring organizza vacanze “sociali” fin dagli esordi della suaattività. In particolare, le “escursioni nazionali” prevedevano soggiorni in campitendati presso aree di grande valore ambientale. La prima, nel 1922 in Val Con-trin, ai piedi della Marmolada, è pianificata per ben 300 soci, «felici di inaugurareun nuovo modo - sportivo, economico e avventuroso - di fare vacanza»4. Da al-lora, i campeggi in alta montagna si susseguono fino al 1939: soggiorni spartani,durante i quali gli ospiti sono alloggiati in ampie tende simili a quelle militari,dotate di più brande, ricompensati però dalla permanenza in luoghi suggestivie selvaggi, dalle Dolomiti ai ghiacciai del Monte Rosa, fino a Canazei [Fig. 1].In continuità, nel secondo dopoguerra, il Touring organizza per le nuove classidi turisti strutture caratterizzate dalla «semplicità ridotta all’essenziale di unaospitalità sana, decorosa ed estremamente economica», con il vantaggio tut-tavia di essere previste in località ancora prive di una qualsiasi attrezzaturaalberghiera, per offrire «un più vasto raggio di espansione al turismo, il qualesi giova anche del senso di scoperta che deriva dal soggiorno in luoghi finorainospitali»5. Pertanto, almeno nella fase iniziale, lo spirito del Touring si di-stingue nel predisporre l’accoglienza in forma temporanea, senza necessitàdi infrastrutture che alterassero i luoghi. D’altro canto, proprio il senso di av-ventura e la ricerca di località ancora intatte da esplorare hanno da sempreguidato, specialmente gli stranieri, alla scoperta delle coste italiane, come ac-cade in Toscana con l’apertura del primo villaggio della catena francese ClubMed, nel 1951 a Baratti. La bellezza della costa incontaminata ispira infattiGérard Blitz e Gilbert Trigano all’importazione del modello di vacanza esotica,
3. Il turismo popolare in Sicilia, campeggi, tendopoli e villaggi turistici, in «Turismo e alberghi»,1, gennaio 1952, p. 17.4. Piero CARLeSI, Il campeggio di una volta nelle foto del nostro archivio, 2015 in https://www.tou-ringclub.it/notizie-di-viaggio/il-campeggio-di-una-volta-nelle-foto-del-nostro-archivio Sul temacfr. anche Adele FIADINO, Architettura e turismo montano: dai rifugi alpini alla nascita degli alberghi
rifugio (1920-1945), in Adele Fiadino, Guido Zucconi (a cura di), Architettura dell’ospitalità in Ita-
lia tra Ottocento e Novecento, Gangemi, Roma 2020, pp. 105-120.5. Il turismo popolare in Sicilia, cit., p. 17. Cfr. anche Mario GRUGNOLA, Turismo e attendamenti,in «Turismo e alberghi», 6, giugno 1951, pp. 285-292.
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con i bungalows ispirati alle capanne polinesiane, alla portata di tutti6. L’invito a permanere più stabilmente nelle località di villeggiatura è certamentefornito dai celebri esempi del Cabanon a Cap San Martin di Le Corbusier del1950, e del cottage in Florida di Paul Rudolp l’anno successivo, seppure que-st’ultimo costruito con la tecnica delle tende da campo militari7. In effetti, unimpulso nella realizzazione dei villaggi vacanza è fornito proprio dallo sviluppodella casa unifamiliare. Ciò è evidenziato proprio dall’organo a stampa del Tou-ring, dove da un lato ci si auspica che l’edilizia popolare possa fare da volanoanche per il turismo: «nei quartieri residenziali realizzati dall’INA-Casa pressole maggiori città, per esempio, sorgeranno in un secondo tempo pure gli alber-
6. Barbara CATALANI, Marco DeL FRANCIA, Giovanni TOMBARI, Itinerari di architettura contempo-
ranea. Grosseto e provincia, eTS, Pisa 2011, p. 26. 7. Chiara VISeNTIN, Temporaneità privata e permanenza collettiva. Strutture provvisorie e stabili
nei campeggi europei da metà a fine Novecento, in Valentina Orioli (a cura di), Milano Marit-
tima 100. Paesaggi e architetture per il turismo balneare, Pearson Italia, Milano-Torino 2012,pp. 269-274. 

1_Campeggio del TCI. sulle
Dolomiti di Brenta (da Grugnola,
Turismo, cit., p. 291).
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ghi, quale necessario complemento all’attrezzatura di questi»; dall’altro latosono indicati alcuni interessanti esempi di case unifamiliari economiche, ame-ricane, danesi e svizzere, oltre che italiane, per un possibile impiego turistico8.Tra queste, degne di segnalazione, «per la loro architettura spontanea e per lapossibilità di ottenere facilmente da un unico tipo più varianti», sono le caseprefabbricate in legno della ditta milanese SIeMI [Fig. 2], che evidenziano laconvenienza «di far sorgere queste costruzioni minime così nelle stazioni tu-ristiche già costituite per accrescerne l’espansione, come nelle località ricchedi attrattive non ancora valorizzate»9.       Verso la fine degli anni Cinquanta la creazione dei villaggi turistici subisce un’ac-celerazione, colta come opportunità in quanto «innalza il tono economico di unalocalità» e fornisce non solo le premesse per lo sviluppo dell’industria alber-ghiera, ma concorre alla valorizzazione «di luoghi sconosciuti o poco frequentatie che in virtù delle loro risorse naturali meriterebbero un ben maggiore sfrutta-mento»10. Purtroppo, negli anni del benessere economico, dalla vacanza “avven-tura” nel rispetto dei luoghi a quella “invasiva” a discapito del paesaggio naturale,il passo sarà breve. 

8. Antonello VINCeNTI, La casa unifamiliare primo passo per le stazioni turistiche, in «Turismoe alberghi», 12, dicembre 1952, p. 551.9. Ibid., p. 558.10. Antonello VINCeNTI, I villaggi turistici, in «Turismo e alberghi», 2, febbraio 1954, p. 84.
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2_Veduta della casa
prefabbricata in legno della
SIEMI di Milano (da Vincenti, La
casa unifamiliare, cit., p. 556).
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1. Il ‘villaggio alpino del Faito’Ai fautori delle celebri coste campane, sorrentina e amalfitana, non poteva dicerto passare inosservata la località di Monte Faito, fra le più «pittoresche e pa-noramiche zone della catena dei Lattari […] ricca di boschi di conifere, faggi, ca-stagni e cedri […] stazione di villeggiatura, meta di gite e punto di partenza perpasseggiate ed escursioni»11. È il duca Girolamo Giusso del Galdo, negli anni Venti, il primo a far costruire unochalet in quota, poi distrutto da un incendio, e a contattare alcune società sviz-zere per la realizzazione di una stazione climatica che avrebbe fatto respirare ainapoletani «l’aria balsamica e profumata delle celebri stazioni dell’Alta enga-dina»12. Ciò da un lato è favorito dall’apertura della carrozzabile da Castellam-mare di Stabia, dall’altro viene previsto un mezzo alternativo: una funicolarecome quella del Vesuvio o una funivia. D’altra parte, nel 1929, si era inaugurata la prima funivia del Mezzogiorno d’Ita-lia, tra Cassino e l’abbazia. L’autore, l’ingegnere Pericle Ferretti, nel 1931 è pureincaricato del progetto, non realizzato, per collegare Amalfi con Ravello e da qui,tramite un’altra funivia, con i Monti Lattari, grazie alla Società Anonima “Stazioneclimatica e teleferiche del Mègano”, con l’obiettivo di valorizzare il territorio13.Oltretutto, il collegamento mare-monti è particolarmente pubblicizzato in queglianni, come dimostra la locandina turistica del villaggio di Sanremo Vetta, il cuislogan “dai palmizi ai pini” mette in risalto proprio il valore aggiunto della doppiaofferta vacanziera14. 
11. TOURING CLUB ITALIANO, Guida pratica dei luoghi di soggiorno. Villeggiature dei Laghi degli
Appennini, delle Isole, Milano 1968, p. 224. 12. Vincenzo CAMPANILe, La catena dei Lattari. Monte S. Angelo ai tre Pizzi, Loescher, Roma1892, p. 16. Cfr. anche Pierroberto SCARAMeLLA (a cura di), La montagna sul mare. Scritti e im-
magini d’ascensione al Faito e alla catena dei Monti Lattari (1877-1983), edizioni Paparo, Na-poli 2001 e https://profaito.wordpress.com/storia-del-faito/storia-del-faito-6/ [maggio2021].13. Carolina De FALCO, Ingegneria per il turismo ad Amalfi negli anni Trenta: la funivia di Pericle
Ferretti e le trasformazioni al “Cappuccini” di Carlo Avena, in Storia dell’Ingegneria, Cuzzolineditore, Napoli 2016, pp. 877-887.
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Nel 1948, un articolo a firma di Gina Algranati descrive i luoghi dove sarebbe sortoil villaggio del Faito, con uno «spettacoloso belvedere, che vi toglie il respiro», ri-marcando l’importanza del rapido collegamento con Castellammare e Napoli, men-tre, riprendendo l’idea originaria, si discuteva ancora del prolungamento versoPositano, «scavalcando i Lattari da un golfo all’altro»15. In definitiva, per raggiungereil Faito, la funivia «più importante, moderna ed ardita d’europa», che conduce inpoco più di sette minuti a oltre 1150 metri di altezza, viene inaugurata nel 195216.Il progetto della stazione turistica sul Faito è redatto da Luigi Piccinato e MarcelloCanino ed è significativamente illustrato nel primo numero della rivista «Comu-
14. Paolo STACCHINI, La funivia San Remo-Monte Bignone, in «Le Vie d’Italia», 11, novembre1936, pp.721-725.15. Gina ALGRANATI, Nasce un villaggio sul Monte Faito, ivi, 12, dicembre 1948, p. 1096.16. Rosario AMICO ROxAS, Il villaggio alpino del “Faito”, in «Turismo e alberghi», 11, 1952, p. 527.
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Monte Faito (da Algranati, Nasce
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nità» del 1946 [Fig. 3]17. L’opera di realizzazione del villaggio stagionale, lottizzatonel 1950 per volontà del cavaliere del lavoro Ivo Vanzi, è imponente: sono costruitele strade, approntato l’acquedotto, con non poche difficoltà per convogliare in tubid’acciaio 600 mc d’acqua al giorno, istituito un Ufficio postale18. Sono previsti 120villini, distribuiti lungo i tornanti delle strade, ma immersi nel verde, con muri inpietra a vista e balconi in legno19. Il villaggio è completato da un centro sportivo,con piscina, campi da tennis e piste di pattinaggio e naturalmente da un ristorante,mentre «un pioniere ha già installato da un paio di anni il primo bar»20. Il villaggioturistico si amplia ulteriormente, trasformandosi in un centro autosufficiente e vi-vibile tutto l’anno, con casette artigiane permanenti, scuola, uffici, mercato,un’azienda agraria zootecnica e naturalmente la chiesa. L’ampliamento della basi-lica del VI secolo, dovuta al vescovo di Castellammare in onore dell’Arcangelo, èrealizzato dall’ingegnere Guglielmo Vanacore e la nuova chiesa dedicata a S. Mi-chele è inaugurata nel 1950. Ad Arrigo Marsiglia e a Michele Capobianco, è affidatoil progetto di una croce al neon sulla vetta del monte Molare, alta 60 metri e di-stinguibile da qualunque parte dei due golfi (per Napoli il punto privilegiato è viaCaracciolo), provvista alla sommità di una loggia panoramica della capacità di 200persone, per la quale non manca il riferimento a eiffel21.  Nel 1950, su progetto dello stesso Marcello Canino con la società dell’ingegnere
17. Luigi PICCINATO, Marcello CANINO, Monte Faito, in «Comunità», I, 1, 1946, p. 9. In generalesu Piccinato cfr. Gemma BeLLI, Andrea MAGLIO (a cura di), Luigi Piccinato (1899-1983): archi-
tetto e urbanista, Aracne, Ariccia 2005.18. Ivo VANZI, Con la costruzione della Castellammare-Sorrento, il raddoppio della Barra-Torre
Annunziata e la sistemazione di monte Faito rifiorisce la incantevole penisola Sorrentina, in«Trasporti pubblici», 8-9, agosto-settembre 1947.19. Carolina CIGALA, Quartieri residenziali e il villaggio al Faito, in Sergio Stenti (a cura di),
Marcello Canino (1895-1970), Clean, Napoli 2005, p. 228. 20. Rosario AMICO ROxAS, Il villaggio, cit., p. 527.21. Relazione religiosa-storica-turistica del ricostruito Tempio sul Monte Faito (m. 1250 s. m.)
in onore di S. Michele Arcangelo e della costruenda Croce al neon sul Molare (m. 1443) / ideatore
e promotore rag. Amilcare Sciarreta; progettista del Tempio ing. Guglielmo Vanacore; progettisti
della croce architetti Arrigo Marsiglia e Michele Capobianco, Stab. di Arti Grafiche Manzoni &De Lucia, Napoli 1950. Inoltre, era prevista una stazione per la compilazione delle carte nau-tiche e l’individuazione della rotta delle navi o degli aerei.



4__

4_Progetto del Grand Hotel
Monte Faito, pianta del pian
terreno e prospettiva (da Roxas,
Un albergo, cit., p. 407 e
Algranati, Nasce un villaggio,
cit., p. 1096).
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Leopoldo Di Lieto, è costruito il Grand Hotel Monte Faito, «con le caratteristichearchitettoniche di albergo alpino»22. Con pianta a L, è caratterizzato da ampieterrazze verso sud e spaziosi balconi al servizio delle camere ad ovest con «este-sissimi panorami verso la penisola Sorrentina, le isole di Capri e Ischia, i golfi diSalerno e Napoli, della quale si vedono a sera le miriadi di luci, che costellanol’abitato» [Figg. 4-5]23. I locali comuni, tra cui la sala da ballo, sono lussuosamentearredati con mobili d’epoca, opportunamente alternati ad altri più funzionali ea lumi moderni. I pavimenti sono in parquet di rovere con motivi di ceramica diSalerno ed è particolarmente curato il servizio da tavola, in cristallo, argenteriaKrupp e porcellana Ginori. 
22. Rosario AMICO ROxAS, Un albergo di montagna sul golfo di Napoli, il grand Hotel Monte
Faito, in «Turismo e alberghi», 8, agosto-settembre 1953, p. 407. 23. Ibid.
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5_Il Grand Hotel Monte Faito in
una foto del 1953 (da Roxas, Un
albergo, cit., p. 408).



Come emerge, si tratta dunque di un albergo di lusso, mentre invece nelle cosìdefinite «albergopoli tipo Sestriere, Courmajeur, Madonna di Campiglio, CortinaD’Ampezzo, Abetone», si dà inizio a un percorso differente che comporterà l’ade-guamento delle strutture in favore del comfort, poiché, oramai mutati i bisognidegli avventori, «è più apprezzata anche in montagna una doccia d’acqua caldao un bagno, che un tappeto persiano o la cristalleria di Boemia»24. Al contrario,il Grand Hotel Monte Faito si rivolge a una clientela ricercata, anche internazio-nale: «nordamericani, inglesi, tedeschi, svedesi, ecc. affluiscono in numero sem-pre maggiore. Alti ufficiali delle forze della Nato, residenti a Napoli, entusiastidell’albergo, e della magnifica località, si recano spesso a trascorrervi i loro tra-dizionali “week-end”», mentre illustri personalità della politica, della finanza,dell’industria, della cultura e dell’arte ne apprezzano l’ambiente «di grande si-gnorilità, e nello stesso tempo accogliente e cordiale»25. 
2. Dai campeggi ai villaggi al mare nel rispetto della naturaDestinate a chi cerca «il senso di individualità, di libertà, di tranquillità che unacasetta del villaggio turistico può offrire», sono pure le vacanze al mare propostedal Touring ai soci26. Infatti, tra il 1947 e il 1949, oltre a organizzare i soggiorniin campeggio a Marina di Campo all’isola d’elba e ad Ischia, sono realizzate duestrutture permanenti in Sicilia, improntate alla semplicità e senza avere «nes-suna pretesa di eleganza, perché essa sarebbe fuori luogo»27. Dall’esperienza dei
campeggi al progetto di costruzione dei villaggi è infatti l’oggetto della riflessionecondotta per la necessità di agevolare la nascita di un turismo sociale che «portivantaggi anche a centri, quali Taormina e Siracusa, che normalmente poco inte-ressano al turista estivo»28. Il nuovo programma è incoraggiato dalla felice espe-
24. A. ALBeRTI POjA, Impianti turistici in montagna, ivi, 12, dicembre 1953, pp. 531-532.25. Rosario AMICO ROxAS, Un albergo, cit., p. 409.26. Antonello VINCeNTI, I parchi internazionali di campeggio del T.C.I, ivi, 2, febbraio 1954, p. 65.27. Carlo ORLANDO, Due nuovi villaggi turistici nelle isole Eolie, ivi, 12, dicembre 1955, p. 530.28. Il turismo popolare in Sicilia, cit., p. 18.
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rienza verificatasi nei campeggi organizzati, come il Club Magique a Cefalù equelli alle eolie, grazie ai quali nei tre mesi estivi del 1951 si contano ben 1.750presenze francesi finalmente anche a Taormina. Pertanto, è approvato un De-creto per l’istituzione di una rete di villaggi turistici, articolati in un nucleo cen-trale di impianti fissi per i servizi generali. Le opere previste sono distinte in duesettori: il primo riguarda la costruzione vera e propria dei “villaggi, tendopoli ecampeggi”, mentre il secondo si riferisce alle infrastrutture per l’agibilità deglistessi, quali strade, acqua ed energia elettrica, affidate ai LL.PP. previa formula-zione di un apposito piano da parte dell’assessorato al Turismo29. La rispostaagli investimenti sull’isola non si fa attendere, tanto che nel giro di pochi annianche il campeggio a Cefalù si trasforma in un più strutturato Club de la Medi-terranée, mentre sempre a Taormina, sul promontorio di Mazzarò, nel 1954, ini-zia la costruzione del villaggio turistico Le Rocce, rivolto a una clientelaalto-borghese, commissionato dalla Regione a Giuseppe Spatrisano, forte del-l’esperienza condotta nei quartieri per l’INA-Casa30. L’autorialità del progettista,che testimonia l’attenzione sempre maggiore dedicata in quegli anni alla costru-zione dei luoghi di vacanza, ha comportato, dopo l’abbandono in anni recenti, laproposta di rifunzionalizzazione31.  In ogni caso, sebbene caratterizzati da un sempre maggiore comfort, l’obiettivodei villaggi rimane il soddisfacimento della richiesta di luoghi incontaminati,come accade infatti alle eolie, nelle isole di Vulcano e Stromboli, luoghi privi per-fino di energia elettrica, dove è solo la natura a offrire spettacolo. In particolareil villaggio a Stromboli si segnala per un’operazione davvero interessante di“riuso” delle originarie bianche case «disseminate con artistico disordine allespalle dell’enorme vulcano», abbandonate per l’esodo migratorio; infatti, come
29. Ibid.30. Isabella FeRA, Cartoline dalla Sicilia. Architetture balneari 1950-1970, in «Lexicon. Storiee architettura in Sicilia e nel Mediterraneo», 12, 2011, pp. 49-52. Nel 1954 Spatrisano iniziapure la costruzione di un villaggio a erice, mentre conclude quello a Taormina nel 1959. 31. Cecilia ALeMAGNA, Ri_visitati. A Taormina, per “Le Rocce” un futuro d’arte, in «Il Giornaledell’Architettura.com», 27 agosto 2017 https://ilgiornaledellarchitettura.com/2017/08/09/ri_visitati-a-taormina-per-le-rocce-un-futuro-darte/ [16-02-2021].
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viene prontamente annotato, il villaggio si giova di un’atmosfera familiare per il«felice adattamento delle caratteristiche casupole isolane ricche di cortiletti, diterrazze e di altri simpatici angolini, quasi sempre sul mare, che rendono l’am-biente accogliente ed indimenticabile» [Fig. 6]32. e non poteva non suscitare en-tusiasmo l’essere dinanzi a un caso di “reale” architettura spontanea, come quellaprescelta da Bernard Rudofsky e Gio Ponti, che aveva ispirato, nel 1938, le case-stanze separate, sparse nel bosco dell’albergo San Michele a Capri33. 
32. Carlo ORLANDO, Due nuovi villaggi, cit., p. 533.33. Fabio MANGONe, Gio Ponti et l’architecture des hôtels italiens (1938-1964), in jean-Yves

6__

6_Villaggio turistico a Stromboli,
una delle casette in una foto del
1955 (da Orlando, Due nuovi
villaggi, cit., p. 532).



Nel 1957, il Touring acquista un terreno di 40mila metri quadri sull’isola di SanDomino alle Tremiti all’ombra di una pineta. Seppure molto spartano, costituitoda tende e da caseggiati in muratura per i servizi, i soci accorrono numerosi gra-zie alla natura spettacolare e all’acqua del mare cristallina. Da questo nucleo haorigine la prima struttura ricettiva dell’arcipelago: un villaggio con 16 villini, checosteggiano Cala Matano, e un albergo. L’hotel eden è realizzato dall’ingegnerefoggiano Nicola Matrella ed è inaugurato da Cesare Chiodi, allora presidente delTouring, nel 195834. Singolare la copertura del ristorante all’aperto, che ancoraoggi caratterizza lo spazio comune, costituita da un pilone centrale a pianta cir-colare, da cui si irradiano travi a raggera che si concludono su pilastri a V, ispiratedalle strutture di Nervi [Fig. 7].   Tuttavia, sul finire degli anni Cinquanta, l’improvvisa espansione edilizia coin-volge anche la costruzione dei villaggi, comportando, inevitabilmente, la trasfor-mazione sempre più invasiva dei luoghi e la trasgressione del rispetto dei caratterinaturalistici. È ciò che accade, ad esempio, nel 1957, a Castiglione della Pescaia
Andrieux, Patrick Harismendy (a cura di), Pension complète! Tourisme et hôtellerie (XVIII-XX
siècle), Presses Universitaires de Rennes, Rennes 2016, pp. 211-223.34. Adelmo SORCI, 1957-2017 Hotel Eden: un grande progetto turistico, 2016: https://www.marlintremiti.com/single-post/2016/11/28/1957-2017-Hotel-eden-un-grande-pro-getto-turistico [15-10-2019], anche per le immagini.
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7_Hotel Eden a San Domino,
Tremiti, il ristorante in una
cartolina dell’epoca (da Sorci,
1957-2017 Hotel Eden, cit.).



250 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021

con la costruzione del villaggio Riva del Sole per i dipendenti dell’organizzazionedopolavoristica svedese ReSO. Progettato da Maria Cittadini35 – autrice anche delvillaggio La Serra a Baia Domizia, nel 1966 – insieme all’ingegnere Igino Chellini,dà origine a una vera e propria frazione cittadina, dimostrando come tali centridi vacanza inneschino oramai un processo di urbanizzazione più ampio36. Ciononostante, le scelte del Touring si rivelano coerenti con i principi che ispiranol’associazione. Certo, sia alle Tremiti che nei più recenti villaggi all’isola La Mad-dalena in Sardegna e a Marina di Camerota nel Cilento è adottato il guscio, parti-colare capanno turistico in poliestere rinforzato, Compasso d’oro per RobertoMenghi nel 196837, che seppure più invasivo per l’impatto, offre ancora uno strettocontatto con la natura, in un momento storico oramai profondamente mutato38.

35. Profili biografici, in Barbara Catalani, Marco Del Francia, Giovanni Tombari, Itinerari, cit.,p. 158.36. Chiara VISeNTIN, Temporaneità, cit., Giovanni KLAUS KOeNIG, Complesso residenziale presso
Castiglione della Pescaia, Grosseto, in «L’architettura. Cronache e storia», 2, febbraio 1983, pp.90-95. Cfr. anche Giancarlo CAPeCCHI, 50 anni di Riva del Sole, editrice Innocenti, Grosseto2010.37. Lucio Dalla volle in regalo il guscio dove era stato ospite per anni al villaggio Touring alleTremiti, che sistemò nel giardino della sua villa a Cala Matano. Mario ORLANDO, Scoprire le
Isole Tremiti, il paradiso più selvaggio d’Italia, 2018: http://www.caprievent.it/tv/scoprire-le-isole-tremiti-il-paradiso-piu-selvaggio-ditalia/ [13-09-2020].38. Massimiliano SAVORRA, “Ricerche sull’architettura del loisir”: cellule modulari, megastrut-
ture e visioni utopiche per il turismo di massa tra gli anni Sessanta e Settanta, in Fabio Mangone,Gemma Belli, Maria Grazia Tampieri (a cura di), Architettura e paesaggi della villeggiatura in
Italia, Otto e Novecento, FrancoAngeli, Milano 2005, p. 64.







ITALIA DA SALVARE. 
IL RUOLO DEL TOURING NELLE MOSTRE
DI DENUNCIA DEGLI ANNI SESSANTA
Italia da salvare. 
The Role of the Touring Club Italiano in the Exhibitions of
the Sixties Promoting Awareness of Cultural HeritageDOI: 10.17401/su.s1.cb14
Chiara BaglionePolitecnico di Milanochiara.baglione@polimi.it

Parole chiaveItalia da salvare; Touring Club Italiano; Italia Nostra; tutela del patrimonio
Italia da salvare; Touring Club Italiano; Italia Nostra; Preservation of Cultural Heritage

AbstractIl 7 aprile 1967 venne inaugurata a Palazzo Reale a Milano la mostra fotografica Italia da salvare,promossa dal Touring Club Italiano e da Italia Nostra, che denunciava lo stato di abbandono edi degrado in cui versavano monumenti e opere d’arte, così come gli scempi perpetrati a dannodi tessuti urbani storici e di paesaggi naturali, e aveva come obbiettivo una presa di coscienzacollettiva sull’urgenza di nuove leggi, di iniziative di catalogazione e di azioni di tutela, oltre chedi piani urbanistici finalizzati alla conservazione dei centri antichi e del paesaggio.Il saggio ricostruisce la lunga gestazione della mostra, analizzando, grazie alla documen-tazione inedita conservata nell’archivio storico del Touring, i rapporti tra le due associa-zioni e il ruolo svolto nell’organizzazione dell’iniziativa, che si inseriva in un ricco e vivacedibattito nazionale su questi temi, sviluppatosi tra anni Cinquanta e anni Sessanta, al qualeil Touring aveva dato il suo contributo grazie, soprattutto, agli articoli pubblicati sulla rivista«Le Vie d’Italia».
On April 7, 1967, the photographic exhibition Italia da salvare, promoted by the Touring Club
Italiano and Italia Nostra, was inaugurated at Palazzo Reale in Milan. The exhibition denounced
the state of abandonment and decay of Italian monuments and works of art, as well as the



Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021

damages of historic urban fabrics and natural landscapes. The event also aimed to raise public
awareness of the urgency of new laws, cataloging initiatives and preservation actions, as well
as of urban plans devoted to the conservation of the ancient centers and the landscape.
The essay reconstructs the long gestation of the exhibition, analyzing, thanks to the unpublished
documentation preserved in the historical archive of the Touring Club Italiano, the relationships
between the two associations and the role played in the organization of the initiative, which
was part of a rich and lively national debate on these issues, developed between the 1950s and
the 1960s, to which the Touring had given its contribution thanks, above all, to the articles
published in the magazine «Le Vie d’Italia».
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IntroduzioneImpegnato in una visita ufficiale a Milano in occasione dell’inaugurazione dellaXLV Fiera campionaria, il 13 aprile 1967 il presidente della repubblica GiuseppeSaragat visitò a Palazzo Reale la mostra Italia da salvare [Fig. 1], alla quale avevaconcesso il suo alto patronato1. Nella sede che aveva ospitato nel corso degli anniCinquanta grandi esposizioni d’arte, simbolo della rinascita culturale di Milano,era stata allestita una rassegna di denuncia – «una mostra da choc», un «museo
Ringrazio il personale dell’Archivio storico del Touring Club Italiano (ASTCI) di Milano e dellabiblioteca del Politecnico di Milano.1. In quella occasione il presidente visitò anche gli stabilimenti della Pirelli. Fotografie dellavisita di Saragat alla mostra sono pubblicate in Alfredo TODISCO, Chi la ridusse a tale?, in «Pi-relli», 3, maggio-giugno 1967, pp. 66-69.

1_La copertina del catalogo
della mostra Italia da salvare,
disegnata da Pino Tovaglia,
1967.

__1
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degli orrori urbanistici»2, «un Giro d’Italia della vergogna», come venne definitada Indro Montanelli3 – che chiamava in causa le più alte istituzioni dello Stato, ap-pellandosi all’articolo 9 della Costituzione.Saragat venne accolto dal presidente dell’Ente manifestazioni milanesi, dal sin-daco di Milano, Pietro Bucalossi, dai presidenti nazionali delle due associazionipromotrici della rassegna – per il Touring Club Italiano l’architetto FerdinandoReggiori e per Italia Nostra Giorgio Bassani – oltre che dal presidente della se-zione milanese di quest’ultima, l’avvocato Giorgio Bergamasco. I contenuti del-l’esposizione vennero illustrati a Saragat dall’architetto Renato Bazzoni, direttoredella ricerca propedeutica alla mostra e anima del comitato esecutore.Inaugurata qualche giorno prima, il 7 aprile, alla presenza del ministro della Pub-
2. Cronache del mese. Italia da salvare. Documentata la rovina, in «Le Vie d’Italia», 5, maggio1967, p. 619.3. Indro MONTANELLI, L’Italia da salvare, in «Corriere della Sera», 7 aprile 1967, p. 1.
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2__

2_Bazzoni (a sinistra) illustra la
mostra Italia da salvare al
ministro della Pubblica
Istruzione Luigi Gui, durante
l’inaugurazione, 7 aprile 1967. Al
centro Ferdinando Reggiori, sullo
sfondo a destra Giulia Maria
Mozzoni Crespi (da «Pirelli», 3,
maggio-giugno 1967).



blica Istruzione Luigi Gui [Fig. 2], la rassegna si proponeva di presentare algrande pubblico i temi della salvaguardia del patrimonio culturale e naturale,che, secondo gli organizzatori della manifestazione, erano stati affrontati fino aquel momento in un dibattito circoscritto a tecnici e studiosi. La denuncia dellostato di abbandono e di degrado in cui versavano monumenti e opere d’arte, cosìcome degli scempi perpetrati a danno di tessuti urbani storici e di paesaggi na-turali, aveva come obbiettivo una presa di coscienza collettiva sull’urgenza dinuove leggi, di iniziative di catalogazione e di azioni di tutela, oltre che di pianiurbanistici finalizzati alla conservazione dei centri antichi e del paesaggio.Il percorso della mostra si sviluppava dallo scalone monumentale del Piermarinifino alla Sala delle Cariatidi [Fig. 3], nella quale i segni delle distruzioni causatedalle bombe del 1943 contribuivano a richiamare l’attenzione dei visitatori sulla
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3_La mostra Italia da salvare
nella Sala delle Cariatidi di
Palazzo Reale a Milano, 1967
(da Bazzoni, Tutta questa
bellezza, cit.).
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fragilità del patrimonio artistico4. Proprio le condizioni del salone, ma anche l’in-tenzione di allestire la mostra in altre sedi in Italia e all’estero, dopo l’edizionemilanese, suggerirono agli organizzatori l’adozione di pannelli autoportanti, stac-cati dalle pareti, che creavano una serie di ambienti, corrispondenti ciascuno aun contenuto tematico.Il racconto era affidato sostanzialmente a circa 500 fotografie di grande formato,accompagnate da mappe e carte tematiche e da alcune opere d’arte in restauro –affreschi staccati, rilievi, pezzi marmorei del Duomo milanese – inserite dagli or-ganizzatori nella rassegna per renderla meno monotona5. Il percorso iniziava con«pittura, scultura e arti applicate», proseguendo con il «patrimonio archeologico»e con i «monumenti isolati» (castelli, ville, complessi religiosi), «settori nei riguardidei quali l’attribuzione di un valore storico è convinzione radicata presso il grandepubblico ed è confermata dalle leggi di tutela e dai relativi vincoli»6.L’esposizione proseguiva affrontando i concetti di ‘ambiente’, urbano e rurale, edi ‘centro storico’, oggetto di un dibattito che si era sviluppato nel corso degli anniCinquanta e Sessanta trovando nel convegno di Gubbio del 1960 una fondamen-tale occasione di riflessione7.Speculazione edilizia, aumento vertiginoso del traffico privato, obsolescenza eabbandono, inserimento di nuove funzioni incompatibili con il tessuto antico,insensibilità culturale, mancanza di una efficiente pianificazione erano indivi-
4. Inizialmente la mostra avrebbe dovuto occupare solo la Sala delle Cariatidi. La decisionedi far accedere i visitatori dallo scalone monumentale del Piermarini estese più del doppiola superficie destinata all’esposizione. Cfr. Relazione al comitato promotore, 9 ottobre 1966,redatta da Bazzoni, ASTCI, b. 329/7. Una pianta dell’allestimento, datata 16 novembre 1965,nella prima versione limitata alla Sala delle Cariatidi è in ASTCI, b. 330/1.5. Un elenco delle opere d’arte da esporre è in ASTCI, b. 330/1.6. Renato BAzzONI, Introduzione alla mostra, in Italia da salvare. Mostra nazionale per la tutela
del patrimonio culturale promossa da Italia Nostra e dal Touring club italiano, catalogo dellamostra, s.e., s.l., s.d. [1967], p. 10.7. Cfr. Salvaguardia e risanamento dei centri storici, in «Urbanistica», numero monografico,32, dicembre 1960; Fabrizio TOPPETTI (a cura di), Paesaggi e città storica, Alinea, Firenze 2011;Davide CUTOLO, Sergio PACE, Esperienza e conoscenza del centro storico nell’Europa del Nove-
cento. Un’introduzione, in Id. (a cura di), La scoperta della città antica. Esperienza e conoscenza
del centro storico nell’Europa del Novecento, Quodlibet, Macerata 2016, pp. 13-68.
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duati come cause principali della rovina dei centri storici delle grandi città e deiborghi minori. Fotografie dal forte impatto presentavano casi emblematici, qualila distruzione del quartiere intorno al Duomo di Cremona, le piazze monumentaliinvase dalle automobili, l’inserimento di edifici nuovi completamente fuori scalanei centri di Stradella e Lavagna.Nelle sezioni successive erano presentati i temi della distruzione e della tuteladel patrimonio naturale, con un focus sulla questione dei parchi nazionali, temiai quali non solo Italia Nostra, ma anche il Touring aveva dedicato particolareattenzione nel corso degli anni Sessanta8. Nel settore dedicato a «Natura eUomo» si affrontava l’impatto del turismo sui paesaggi montani e costieri, ri-prendendo i temi del dibattito sulla salvaguardia delle coste che aveva visto pro-tagonista Italia Nostra, con il coinvolgimento di urbanisti e architetti9.Le immagini raccolte illustravano esempi eclatanti di ‘assalto’ ai paesaggi alpinie a quelli costieri, lacustri e marini: Cervinia e Salice d’Ulzio, Sesto Calende, Torredel Mare e Spotorno, la pineta di Donoratico, per citarne solo alcuni.Si passava poi ad analizzare l’impatto sul paesaggio delle infrastrutture, degliimpianti tecnici e degli stabilimenti industriali, per finire con l’inquinamentodell’acqua, dell’aria e del suolo, le «città senza piano» e le catastrofi naturali del1966: la frana di Agrigento di luglio e le alluvioni di novembre a Firenze e Vene-zia, che tanto avevano colpito l’opinione pubblica italiana e internazionale.Non mancava la documentazione di interventi positivi – ad esempio l’azione meri-toria svolta dall’Ente per le ville venete o la pedonalizzazione di alcune zone delcentro di Siena – che costituiva però solo una parte minima dei materiali in mostra.
8. Il Touring contribuì alla nascita dell’associazione Pro Natura Italica nel 1959. Dalla docu-mentazione emerge il contributo specifico del Touring in questa sezione della mostra, ASTCI,b. 330/3.9. Nel novembre 1963 Italia Nostra aveva organizzato a Roma il primo Seminario di studiosu Le coste e il turismo in rapporto alla conservazione del paesaggio. Alcuni temi di quel di-battito sul turismo vennero trattati in due numeri di «Casabella Continuità» dedicati alle costeitaliane, apparsi nel gennaio e nel febbraio 1964, e vennero presentati nella sezione italianadella XIII Triennale di Milano dedicata al tempo libero, tenutasi tra giugno e settembre 1964.Cfr. Chiara BAGLIONE, La “corsa al mare”. La creazione del paesaggio e la questione dello sviluppo
turistico delle coste italiane, in Ead. (a cura di), Ernesto Nathan Rogers 1909-1969, Franco An-geli, Milano 2012, pp. 112-121.
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Come racconta Renato Bazzoni nel testo pubblicato nel catalogo10, e comeemerge dalla ricca documentazione conservata nell’archivio storico del Touring,la preparazione della mostra comportò tre anni di lavoro ed ebbe «un lunghis-simo travaglio», con ritardi sui tempi previsti per l’inaugurazione e un notevoleaumento dei costi11. La genesi dell’iniziativa attraversò così anni di notevole fer-mento culturale e politico nel campo della tutela del patrimonio storico, artisticoe paesaggistico, anni in cui mutò il quadro generale di riferimento, dalle aspet-tative suscitate dalla nomina, nell’aprile del 1964 – sotto il primo governo di cen-tro-sinistra guidato da Aldo Moro – della Commissione di indagine parlamentarediretta dal deputato democristiano Francesco Franceschini, alla mancata appli-cazione dei risultati di quel lavoro, pubblicati nel 196712.
1. Il Touring e Italia NostraLe due associazioni avevano già collaborato negli anni precedenti. Non solo Ce-sare Chiodi, presidente dal Touring dal 1946, aveva fatto parte del primo consi-glio direttivo nazionale di Italia Nostra guidato da Umberto zanotti Bianco, mail Touring aveva aderito all’associazione nata nel 1955, delegando un suo con-sigliere a fungere da tramite tra i due sodalizi. Inoltre, la rubrica Protezione dei
monumenti e della natura, pubblicata dal marzo del 1959 sulle pagine della ri-vista «Le Vie d’Italia», nella sezione Notiziario, dedicava attenzione alle campa-gne e ai convegni nazionali organizzati da Italia Nostra, che in alcune occasioni

10. BAzzONI, Esperienza di una mostra, in Italia da salvare, cit., pp. 51-52. 11. Prevista in origine per la fine del 1965 o l’inizio del 1966, l’inaugurazione venne postici-pata più di una volta dopo essere stata annunciata sui quotidiani. I costi quadruplicarono ri-spetto ai dodici milioni di lire preventivati inizialmente.12. Cfr. Carlo TOSCO, La Commissione Franceschini: storia di una battaglia perduta, in AndreaLonghi, Emanuele Romeo (a cura di), Patrimonio e tutela in Italia. A cinquant’anni dall’istitu-
zione della Commissione Franceschini (1964-2014), Ermes, Ariccia 2017, pp. 9-14.
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avevano visto anche la partecipazione e il contributo dei dirigenti del Touring13.Tra la fine degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta la rivista «Le Vie d’Italia»aveva anche iniziato a pubblicare articoli di denuncia a firma di giornalisti im-pegnati in altre testate sui temi della salvaguardia del patrimonio artistico e delpaesaggio: dalla devastazione delle coste liguri a causa dello sviluppo turisticoincontrollato e della speculazione edilizia, denunciata da Mario Fazio, giornalistade «La Stampa»14, ai contributi di Antonio Cederna sulla situazione di Roma edelle coste toscane15, alla campagna per liberare le piazze storiche italiane dal-l’invadenza delle automobili, avviata nel 1963 da un articolo di Leonardo Bor-gese, giornalista del «Corriere della Sera»16.La presenza di questo tipo di testi sulla rivista «Le Vie d’Italia» si intensificò nelcorso del 1963, ma ebbe ulteriore risalto l’anno successivo, quando con un’in-tervista a Bruno Molajoli, direttore generale delle Antichità e belle arti al mini-stero della Pubblica Istruzione, apparsa nel numero di gennaio, prese avvio una

13. Si veda ad esempio il convegno Tutela e valorizzazione delle ville e dei giardini italiani, tenu-tosi a Milano dal 31 maggio al 2 giugno 1959 e quello su Il futuro della Brianza tenutosi semprea Milano dal 13 al 15 ottobre 1961. Sulla storia e le iniziative di Italia Nostra cfr. Antonello ALICI,
Italia Nostra e la tutela del patrimonio storico-artistico in Italia tra gli anni Cinquanta e Sessanta,in Davide Cutolo, Sergio Pace (a cura di), La scoperta della città, cit., pp. 243-257.14. Mario FAzIO, Paesaggi da salvare: Riviera ligure, in «Le Vie d’Italia», 5, maggio 1958,pp. 569-576; ID., Riviera ligure: un paesaggio da salvare, in ivi, 7, luglio 1958, pp. 884-892;ID., Continua la distruzione del paesaggio ligure, in ivi, 12, dicembre 1959, pp. 1567-1576.15. Antonio CEDERNA, Roma senza verde, ivi, 4, aprile 1959, pp. 472-480; ID., Il centro storico di
Roma, in ivi, 1, gennaio 1960, pp. 80-88; ID., Difendiamo L’Italia. Guasti e sconci lungo la costa to-
scana, in ivi, 4, aprile 1963, pp. 412-423; ID., La triste storia dell’Appia Antica, in ivi, 7, luglio1963, pp. 774-784. Sulle campagne di stampa di Cederna, cfr. Francesco ERBANI, Antonio Cederna.
Una vita per la città, il paesaggio, la bellezza, Editoria & Ambiente, Morciano di Romagna 2012.Si veda inoltre http://www.archiviocederna.it/cederna-web/indice.html [05-01-2021].16. Leonardo BORGESE, Liberiamo le belle piazze, in «Le Vie d’Italia», 3, marzo 1963, pp. 260-273. 



serie di articoli intitolata L’Italia a pezzi17 [Fig. 4]. È interessante notare che nellostesso numero iniziava anche un’inchiesta, dal titolo Il turismo straniero è
stanco?, sulle ragioni della crisi del turismo manifestatasi nel corso dell’annoprecedente, soprattutto con un calo delle presenze in Italia di turisti stranieri.Una delle ragioni era individuata proprio nell’impatto che lo sviluppo edilizioincontrollato aveva avuto sul paesaggio. Scriveva Mario Fazio, in un articolo diquella inchiesta, a proposito della Liguria: «Lo scadimento delle bellezze naturalie del quadro urbano: si comincia a riconoscerne la gravità e il peso sul turismo,dopo tanti anni di indifferenza»18.
2. Due idee di mostra a confrontoL’incontro tra due realtà associative molto diverse tra loro, per quanto accomu-nate da finalità e interessi in parte analoghi, fu all’origine di alcune difficoltà, al-meno nelle fasi iniziali dell’organizzazione della mostra.Laureato in architettura al Politecnico di Milano nel 1951, presso il quale conti-nuò a collaborare come assistente di composizione architettonica, Renato Baz-zoni aveva condotto – sulla scia degli studi sull’edilizia minore di Giuseppe

17. Nel corso del 1964 apparvero otto articoli della serie: Flavio COLUTTA, L’Italia a pezzi, in«Le Vie d’Italia», 1, gennaio 1964, pp. 10-23; Giuseppe VEDOVATO, Un’enorme ricchezza che va
in malora, in ivi, 3, marzo 1964, pp. 290-300; Flavio COLUTTA, Scempi in Valtellina, in ivi, 6, giu-gno 1964, pp. 709-724; Giuseppe AGNELLO, Le ferite di Siracusa, in ivi, 8, agosto 1964, pp. 946-956; Fabrizio DE SANTIS, Lo scandalo di Paestum, in ivi, 9, settembre 1964, pp. 1036-1046;Marziano BERNARDI, Il Piemonte in rovina, in ivi, 10, ottobre 1964, pp. 1167-1178; SalvatoreREA, I campi flegrei, in ivi, 11, novembre 1964, pp. 1318-1329; Marco VALSECChI, La rovina delle
riviere, in ivi, dicembre 1964, pp. 1477-1487. La serie proseguì nel 1965 con sei articoli men-tre nel 1966 ne venne pubblicato solo uno. Nel 1967, dopo la mostra a Palazzo Reale, il titolodella serie divenne Italia da salvare.18. Mario FAzIO, In giro per la Riviera ligure, in «Le Vie d’Italia», 2, febbraio 1964, p. 149. Cfr.inoltre Dario PACCINO, Materia prima: paesaggio, in «Pirelli», 6, novembre-dicembre 1960, pp.86-91, 98, 100. Paccino citava, tra l’altro, l’impegno comune di Italia Nostra e del Touring.
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Pagano e di Giancarlo De Carlo19 – una campagna fotografica sui paesaggi e learchitetture rurali nel corso di numerosi viaggi in Italia, «raccogliendo bellezze»,ma «scoprendo anche orrori»20.Nel 1964 aveva aderito alla sezione milanese di Italia Nostra, fondata nel 1959,di cui facevano parte architetti, docenti e assistenti del Politecnico milanese,come Adriano Alpago Novello, Pier Fausto Bagatti Valsecchi e Carlo Perogalli, alquale Bazzoni aveva sottoposto l’idea di una rassegna di immagini di denuncia.Alla ricerca di sostegno e di collaborazione per la mostra, la sezione milanese diItalia Nostra si era quindi rivolta al Touring Club Italiano, organizzazione benpiù strutturata e radicata sul territorio nazionale, che alla fine del 1964 potevacontare su una base di oltre 480.000 soci e quasi 6.000 consoli21.
19. Su Bazzoni (1922-1996) e sul suo ruolo nell’organizzazione della mostra, cfr. Alberto SAI-BENE, Il paese più bello del mondo. Il FAI e la sfida per un’Italia migliore, UTET, Milano 2019,pp. 13-15, 55-74, 90-94. Cfr. inoltre Renato BAzzONI, Tutta questa bellezza, a cura di AntonellaCicalò Danioni, Rizzoli, Milano 2014.20. Cfr. l’intervista a Bazzoni in TODISCO, Chi la ridusse a tale?, cit.21. Cfr. Cronologia storica del Touring Club Italiano, in 90 anni di turismo in Italia, 1894-1984,Touring Club Italiano, Milano 1984, s. p.

4_Due pagine della rivista «Le
Vie d’Italia», gennaio 1964,
con il primo articolo della serie
L’Italia a pezzi.
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Nel settembre del 1964, Ferdinando Reggiori subentrò a Cesare Chiodi comepresidente del Touring. L’architetto milanese poteva mettere a disposizione del-l’ente le sue competenze come storico dell’architettura e della città, oltre che lasua lunga esperienza come restauratore (basti ricordare qui i lavori nella basilicadi Sant’Ambrogio e la ricostruzione del museo Poldi Pezzoli dopo le distruzionidel 1943)22. Si deve, dunque, probabilmente a lui la concezione di una «mostraitinerante dedicata ai monumenti e alle opere d’arte in rovina bisognevoli di re-stauro», dal titolo I cento monumenti da salvare23.L’idea della rassegna, che avrebbe dovuto essere promossa congiuntamente dalTouring e dalla Direzione generale delle Antichità e belle arti, secondo la propo-sta fatta da Reggiori a Molajoli24, era stata ben accolta da quest’ultimo, che avevamesso a disposizione alcuni dei materiali esposti nella seconda Mostra interna-zionale sul restauro tenutasi a palazzo Grassi a Venezia dal 25 aprile al 25 maggiodel 1964 in occasione del secondo Congresso internazionale del restauro con-clusosi con la redazione della celebre Carta di Venezia25.Reggiori presentò la sua idea, basata su un concetto tradizionale di ‘monumento',nell’incontro del 5 aprile 1965 tra il consiglio direttivo del Touring e quello dellasezione milanese di Italia Nostra, affermando che «il problema è di interessare l’opi-nione pubblica alla conservazione dei monumenti del passato. A questo scopo sideve dimostrare che per lo più il monumento può acquistare una nuova funzionegrazie al restauro, e allora capita che esso – per motivi diversi – si riveli più appro-
22. Per una breve biografia di Ferdinando Reggiori (1898-1976), che sarà presidente delTouring fino al 1968, cfr. Annegret BURG, Novecento milanese, Federico Motta Editore, Milano1991, pp. 204-205.23. Bozza di lettera tipo del Touring, ottobre 1964, in ASTCI, b. 329/6.24. Cfr. l’accenno alla «preistoria» dell’iniziativa nella minuta di una lettera di Reggiori a Re-nato Bonelli, 11 maggio 1967, ASTCI, b. 330/1. Il titolo della mostra proposta a Molajoli era
Cento monumenti salvati, cento monumenti da salvare.25. Sulla mostra del 1964 a palazzo Grassi cfr. Marco DEzzI BARDESChI, Piero SANPAOLESI (a curadi), Seconda mostra internazionale del restauro monumentale. Catalogo guida, s. e., Venezia1964, ristampa anastatica Edizioni Fiera di Milano, Milano 2006. La letteratura sul congressoe sulla Carta di Venezia è molto vasta, si citano qui solo gli atti: ICOMOS (a cura di), Il monumento
per l’uomo. Atti del II Congresso internazionale del restauro, Marsilio, Padova 1971.
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priato dell’edificio moderno»26. Per quanto le due associazioni avessero deciso giàda alcuni mesi di unire le forze allo scopo di realizzare un’iniziativa comune27, sem-bra che le due idee di mostra stentassero ancora a fondersi, come rivela la trascri-zione di un acceso dibattito svoltosi durante la prima riunione del comitatoesecutivo, il 4 maggio 1965. Alcuni rappresentanti del Touring erano preoccupatidel fatto che la rassegna, per cui si era proposto il titolo Italia che rovina, «avesseun’impronta eccessivamente polemica», e che comportasse «uno studio troppoampio e troppo capillare», ponendo problemi di costi e di tempo. Perogalli e Bazzonidi Italia Nostra, dal canto loro, interessati a «un’azione concettuale e culturale» e a«un vasto campo di indagine», si rifiutavano di «rifare» la mostra di Molajoli a Ve-nezia, occupandosi solo di cento monumenti. Criticando l’atteggiamento eccessiva-mente cauto e timoroso del Touring, Bazzoni affermava: «è una mostra nuova, cheveniamo a proporre a voi, perché voi, ne “Le Vie d’Italia” avete pubblicato una seriedi articoli intitolati Italia a pezzi, i quali sono esattamente “la nostra mostra”»28.Mentre i consiglieri del Touring Gianluigi Barni e Ignazio Vigoni si dimostraronopiù aperti alle posizioni di Italia Nostra, forti perplessità vennero manifestatedal segretario Dario Paccino, autore con tutta probabilità della lettera al presi-dente e al direttore del Touring in cui si criticava l’idea di mostra proposta daBazzoni. «È un’impostazione – si leggeva nella lettera – che richiede indagini ur-banistiche, sociologiche, storiche, naturalistiche. Il probabile costo non viene peril momento nemmeno accennato. Come non si accenna alle inevitabili polemicheche accenderebbe una mostra intesa a illustrare il perché delle cose. È innegabileche in un ambito puramente concettuale tale impostazione sia più seducente diquella del Touring [che] non è però un’associazione protestataria, bensì editoree produttore di servizi turistici […]. Il pubblico ormai si è abituato ai clamori di
26. Verbale della riunione del 5 aprile presso la sede del TCI dei rappresentanti di Italia Nostra
e del Touring, ASTCI, b. 329/6.27. Si era parlato di una mostra comune intitolata Italia che rovina! già nella riunione di ItaliaNostra del 12 dicembre 1964, alla quale aveva partecipato Vigoni come rappresentante delTouring. Una prima lettera di intenti sulla mostra era stata firmata il 1° marzo 1965 dal pre-sidente nazionale di Italia Nostra Filippo Caracciolo e da Reggiori, ASTCI, b. 329/6.28. Seduta del giorno 4 maggio del Gruppo di studio e di esecuzione, trascrizione della regi-
strazione, ASTCI, b. 329/6.
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Italia Nostra […] resterebbe invece verosimilmente perplesso a vedere il Touringsu questa stessa strada»29.E dopo l’accesa discussione del 4 maggio, il segretario scriveva al presidentein ‘camera caritatis’: «Gli architetti di Italia Nostra sembrano interessati piut-tosto che ai guasti alle loro ragioni; piuttosto che ai fatti alle loro cause. D’altraparte dimostrano una irrefrenabile tendenza alla teorizzazione. Pare che vo-gliano abbracciare l’intero Universo, e tutto conservare. […] Si deve ricono-scere che dietro il molto fumo di tali atteggiamenti c’è un’ammirevole volontàdi fare qualcosa di organico, che dia una spiegazione di fenomeni che sonosenz’altro dannosi per la collettività. Non si tiene conto però che il conflittoconservazione-rinnovamento è insanabile, inerente com’è allo stesso processostorico. […] Un’impostazione come quella dell’architetto Bazzoni porta drittoa una legge urbanistica ben più vincolante di quella di Sullo. In linea teoricapotrebbe anche darsi che una tale legge sia necessaria e auspicabile. In ognicaso non è certo il Touring, fondato su un Corpo Sociale quanto mai eteroge-neo, che può presentarsi all’opinione pubblica in veste di fautore di una leggeurbanistica di estremo rigore»30.Dopo che le differenti posizioni furono sottoposte ai due presidenti, Reggiori eBergamasco, si raggiunse un compromesso sul titolo Italia da salvare, e venneroapprovati entro il mese di luglio del 1965 una lettera-contratto – che fissavacome obiettivo «una mostra-convegno, preceduta da un lavoro approfondito diricerca», «un fascicolo-guida» e «un volume-documento» – e un programma ge-nerale, in cui si stabiliva che la mostra sarebbe stata «uno strumento di divulga-zione e un Centro di pubblico dibattito» e avrebbe trattato dei problemimettendo in evidenza «le soluzioni positive, da un punto di vista culturale e

29. Lettera indirizzata all’On. Presidenza e Direzione del TCI, 30 aprile 1965, non firmata,ASTCI, b. 329/6.30. Promemoria per il presidente in ordine alla progettata mostra “cento monumenti da salvare”,5 maggio 1965, non firmato, ASTCI, b. 329/6. Per una sintesi delle vicende che portarono al fal-limento della riforma della legge urbanistica proposta dal ministro democristiano FiorentinoSullo e alla ‘legge ponte’ del 1967, cfr. Edoardo SALzANO, Leggi e istituzioni, in Francesco Dal Co (acura di), Storia dell’architettura italiana. Il secondo Novecento, Electa, Milano 1997, pp. 352-356.
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anche pratico, in modo che esse costituiscano stimolo e anche esempio»31.Annunciato pubblicamente in conferenze stampa, comunicati e lettere inviate aipotenziali finanziatori, il volume, a differenza del fascicolo-guida, non venne maipubblicato, ma rimase a lungo l’obiettivo di un lavoro di indagine e di raccoltadi documenti che evidentemente andava ben al di là degli scopi della mostra.
3. Un lavoro coraleLa ricerca venne impostata secondo uno schema – suddiviso in «paesaggio ur-bano», «rurale» e «naturale e pubblicato nel fascicolo-guida – messo a punto daBazzoni con la consulenza di Antonio Cederna, al quale venne affidato anche iltesto principale nel catalogo32. Dopo gli scarsi risultati ottenuti da un questio-nario inviato alle associazioni e agli enti locali, vennero creati ‘gruppi di indagineregionale’, incaricati di raccogliere documenti e informazioni da esperti e tecnici,notizie e fotografie da volontari, relazioni dalle sezioni locali di Italia Nostra.Sulla base di tali indagini, sette ‘architetti-fotografi’ vennero inviati in Italia perscattare 20.000 immagini, alle quali si aggiunsero 5000 scatti di professionisti33.Tra questi ultimi vi erano fotografie emblematiche già apparse sulle pagine di«Le Vie d’Italia», come gli interni in abbandono del castello di Rivoli, gli impiantiindustriali di Bagnoli, o la stazione di lavaggio per automobili nella chiesa scon-sacrata di San Michele a Ferrara, commentata da Giorgio Bassani nel suo discorsodi apertura della mostra milanese34.
31. Lettera-contratto e Programma in ASTCI, b. 329/6.32. Antonio CEDERNA, Gli italiani e l’Italia, in Italia da salvare, cit., pp. 49-50. Una versione pre-cedente dello schema di indagine e ricerca, presentato al comitato il 21 febbraio 1966, è inASTCI, b. 329/7. Sulla consulenza di Cederna cfr. SAIBENE, Il paese più bello del mondo, cit., pp.63-64, 71-72, 292.33. Una selezione di fotografie di Bazzoni, parte dei 30.000 scatti fotografici donati da CarlaBazzoni al FAI, di cui il marito è stato uno dei fondatori, è stata presentata nella mostra itine-rante curata da Alberto Saibene, Conoscere e amare l’Italia. Le trasformazioni del Paese attra-
verso le fotografie di Renato Bazzoni, padre del FAI. Cfr. Alberto SAIBENE, Renato Bazzoni e l’Italia
da salvare, catalogo della mostra, FAI, Milano 2015.
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L’ampiezza della ricerca e del lavoro di documentazione fu una delle cause del lie-vitare dei costi, coperti in gran parte dai contributi di privati – banche, editori e im-portanti aziende milanesi – raccolti da un comitato per la ricerca di finanziamenti,guidato da Cesare Chiodi, presidente onorario del Touring, del quale facevano partealcune ‘signore’ dell’alta borghesia, come Giulia Maria Mozzoni Crespi, che miseanche a disposizione il «Corriere della Sera» per la propaganda dell’iniziativa35.Un caso particolare è rappresentato dalla Pirelli che, «conscia, come già dimo-strato, del dovere civile di promuovere un movimento di opinione pubblica perla tutela del patrimonio artistico nazionale»,36 offrì la consulenza di Arrigo Ca-stellani – direttore della rivista «Pirelli» [Fig. 5], «molto pratico di “comunicabilità”col pubblico»37 – oltre al contributo del suo staff specializzato. In particolare, sideve a Pino Tovaglia il disegno del manifesto della mostra, che compariva anchesulla copertina del catalogo38. A proposito di quel lavoro, Gillo Dorfles scriveva:«L’unico elemento dello squarcio inferto al foglio nero, con il suo margine rossa-stro, s’identifica, nella mente dello spettatore, con i concetti di: ferita sanguinante,strappo da restaurare, lesione non ancora irrimediabile, presentando l’esempiotipico d’una metafora visiva illustrante la relativa scritta»39.
34. Giorgio BASSANI, Italia da salvare, in ID., Italia da salvare. Gli anni della Presidenza di Italia
Nostra (1965-1980), a cura di Dafne Cola, Cristiano Spila, Feltrinelli, Milano 2018, pp. 50-55.35. Sul lavoro della commissione raccolta fondi cfr. ASTCI, b. 329/7.36. Sul contributo della Pirelli, cfr. Promemoria per il Comitato Promotore ed il Comitato Ese-
cutivo della mostra “Italia da salvare”, 13 gennaio 1967. La Pirelli chiede che la consulenza diCastellani non sia citata ufficialmente, ASTCI, b. 329/6.37. Lettera di Bazzoni al Comitato Promotore della Mostra Italia da salvare, 16 dicembre1966, ASTCI, b. 329/6.38. Dal 1967 al 1970 Pino Tovaglia lavorò come art director della Pirelli, curando, tra l’altro,la veste grafica dell’house organ dell’azienda.39. Citato in http://pinotovaglia.it/scritti-note-critiche-e-ricordi/ [05-01-2021]. L’immaginesembra derivata, con un processo di astrazione, dalla fotografia di Pepi Merisio, raffigurante undettaglio della facciata del santuario della Madonna della Misericordia a Bormio solcata da vi-stose crepe, scelta per la copertina del numero della rivista «Pirelli» che ospitava un ampio ser-vizio con le fotografie messe a disposizione da Bazzoni. Cfr. Italia da salvare, in «Pirelli», gennaio1966, pp. 55-78, con articoli di Antonio Cederna (Partiamo da zero); Franco Russoli (In trecento
contro i draghi) e Roberto Guiducci (Il verde per vivere).
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5_La copertina della rivista
«Pirelli», gennaio 1966,
raffigurante la facciata del
santuario della Madonna della
Misericordia a Bormio (foto di
Pepi Merisio).
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Anche grazie all’attenzione dimostrata dalla stampa quotidiana e specialistica40,la mostra ebbe un notevole successo di pubblico, tanto che la chiusura fu posti-cipata dal 25 aprile al 1° maggio. Venne infatti visitata da 10.000 persone solonei primi due giorni, raggiungendo oltre 50.000 visitatori, mentre gli organizza-tori ne aspettavano complessivamente 6.00041.Non mancarono le critiche, che rispecchiavano l’annosa discussione tra i fau-tori della conservazione totale e i sostenitori della legittimità dell’inserimentodell’architettura moderna nei contesti storici. Agnoldomenico Pica, ad esem-pio, in una breve recensione su «Domus», trovando la mostra non «del tuttoinequivoca», invocava il «discernimento moderno, […] perché non si tratta diimbalsamare l’Italia, di rinunziare alle iniziative nuove, di devitalizzare i centristorici per consegnarli a un astratto album di memorie familiari»42. E un edi-toriale di «Casabella», non firmato, invitava, in occasione della mostra, a ria-prire il dibattito sul «problema del rapporto fra l’antico e il nuovo» e adavviare una riflessione sul ruolo, i metodi e il necessario rinnovamento di Ita-lia Nostra43.D’altra parte, ci furono anche aspre critiche interne, formulate in particolare daRenato Bonelli, segretario nazionale dell’associazione, in una lettera inviata il18 aprile 1967 ai consiglieri, nella quale criticava l’iniziativa in quanto «generica,qualunquista e conformista». Inoltre, biasimava lo «snobismo mondano di alcunericche signore milanesi», la connotazione politica conservatrice dei finanziatori
40. Si veda in particolare Antonio CEDERNA, Italia da salvare, in «Abitare», 54, aprile 1967,pp. 43-66. Cederna curava sulla rivista la rubrica Il giardino d’Europa.41. Intervista a Bazzoni in TODISCO, Chi la ridusse a tale?, cit., pp. 66-69.42. Agnoldomenico PICA, La mostra nazionale Italia da salvare, in «Domus», 451, giugno 1967,p. 53.43. Cfr. Italia da salvare, in «Casabella», 312, gennaio-febbraio 1967, p. 15. A questo pro-posito si vedano anche le critiche a Italia Nostra di Roberto Pane, consulente della rivistadiretta da Gian Antonio Bernasconi: cfr. Roberto PANE, Il paesaggio e il presidente, ivi, 311,novembre-dicembre 1966, pp. 66-67; ID., Italia da salvare: tattica e strategia, ivi, 320, no-vembre 1967, pp. 5-6. Sulle posizioni di Pane in questo dibattito, cfr. Roberto Pane tra sto-
ria e restauro. Architettura, città, paesaggio, a cura di Stella Casiello, Andrea Pane,Valentina Russo, Atti del Convegno nazionale di studi (Napoli, 27-28 ottobre 2008), Mar-silio, Venezia 2010.
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(«un tentativo del “capitale” diretto ad impadronirsi di Italia Nostra attraversola sezione di Milano»), l’«insufficiente educazione democratica» e il «presun-tuoso esclusivismo di un gruppo di architetti poco preparati»44.Ribadendo la sua valutazione positiva della mostra e della collaborazione tra idue sodalizi, a commento della lettera di Bonelli, Bassani scriveva di una «crisidi crescenza» dell’associazione da lui presieduta45, che, come ricordava in un’al-tra sede, in dieci anni di vita, era stata «costretta a scendere sul terreno della re-altà concreta» e a «compiere scelte che non possono non essere sostanzialmentepolitiche»46. I problemi di comunicazione e la rivalità tra la sede centrale e la se-zione milanese di Italia Nostra47, non impedirono, comunque, grazie all’appoggiodi Bassani, il trasferimento della mostra a Roma.Dal 6 al 25 ottobre del 1967, la rassegna ebbe, infatti, la sua seconda edizione,organizzata e ampliata con il contributo della sezione romana di Italia Nostranel Palazzo delle Esposizioni, dove venne inaugurata dal presidente del consiglio,Aldo Moro48. Richiesta da ventiquattro città49, fu allestita successivamente a Verona, a Bo-logna e a Venezia, con una nuova sezione appositamente creata50. Infine, no-
44. Le obiezioni di Bonelli si possono ricavare dalla minuta della lunga e articolata rispostadi Reggiori, 11 maggio 1967, ASCTI, b. 330/1. Sull’orientamento politico di Bonelli, cfr. RenatoBONELLI, Principi, metodi e strumenti della tutela, in Nuove leggi per l’Italia da salvare. Proposte
per il rinnovamento della legislazione di tutela, a cura di Italia Nostra, Atti del I Congresso na-zionale (Roma, 18-19-20 novembre 1966), s. e., Roma 1967, pp. 44-53.45. Lettera di Giorgio Bassani ai consiglieri di Italia Nostra, 8 maggio 1967, ASTCI, b. 330/1.46. Giorgio BASSANI, Le battaglie civili di Italia Nostra, in ID., Italia da salvare, cit., p. 61.47. SAIBENE, Il paese più bello del mondo, cit., pp. 77-78.48. Cfr. A Roma la mostra “Italia da salvare”, in «Le Vie d’Italia», 11, novembre 1967, p. 1382;Antonio CEDERNA, Oggi a Roma l’inaugurazione della mostra “Italia da salvare”, in «Corrieredella Sera», 6 ottobre 1967, p. 5.49. Chiusa la mostra “Italia da salvare”, in «Le Vie d’Italia», 6, giugno 1967, p. 746.50. Inaugurata nel palazzo della Gran Guardia a Verona il 14 gennaio del 1968, integrata concasi veronesi, la mostra passò al Museo archeologico di Bologna nella primavera del 1968 epoi a palazzo Grassi a Venezia nell’estate del 1968. Ispirandosi alla mostra nazionale, la se-zione torinese di Italia Nostra organizzò invece la rassegna Piemonte da salvare nel 1968.
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nostante il parere contrario di Molajoli, convinto che «i panni sporchi si lavanoin famiglia»51, e grazie all’iniziativa dell’architetto Roberto Brambilla, cheaveva collaborato fianco a fianco con Bazzoni nell’organizzazione della mostramilanese, furono predisposte due edizioni internazionali, una allestita a Stra-sburgo nel febbraio 197352, l’altra ospitata dal 12 maggio al 4 luglio 1972 alMetropolitan Museum di New York. Si trattava di una versione rivista, il cuititolo, Art & Landscape of Italy. Too Late to Be Saved? [Fig. 6] suonava più pes-simistico di quello italiano53. Accompagnata da un catalogo in inglese descrittodai curatori come la realizzazione del volume programmato inizialmente, chenon aveva mai visto la luce54, la rassegna era ‘presentata’ da Italia Nostra, men-tre il Touring compariva ormai soltanto tra i finanziatori e tra i ‘patrons’, alpari di altre associazioni e istituzioni, tra le quali Europa Nostra, l’Icomos, ilConsiglio d’Europa, l’Unesco e il WWF.

51. Citato in SAIBENE, Il paese più bello del mondo, cit. p. 98.52. Art et paysage d’Italie. Encore une chance?, Palais du Rhin, Strasburgo, 22 gennaio-3 feb-braio 1973. La locandina è in https://www.robertobrambillaassociates.com/too-late-to-be-saved [05-01-2021].53. La mostra, con un allestimento diverso e ridotto (circa 250 fotografie) rispetto alla ver-sione italiana, viaggiò successivamente per due anni, con la collaborazione dello SmithsonianInstitution, in diciotto istituzioni culturali negli Stati Uniti. Cfr. la lettera di Bazzoni e Brambillaal direttore generale del Touring, 30 ottobre 1971, ASTCI, b. 329/5.54. Art & Landscape of Italy. Too Late to Be Saved?, Catalogo della mostra (New York, 12 mag-gio - 4 luglio 1972), Centro Di, Firenze 1972. Cfr. la lettera di Bazzoni e Brambilla alla presi-denza e alla direzione del Touring, 1° dicembre 1971, ASTCI, b. 329/5.
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6_La copertina del catalogo della
mostra Art & Landscape of Italy.
Too Late to Be Saved?, 1972.
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REPERTORIO E TENDENZA NEGLI
ARTICOLI DELLA RIVISTA DEL TOURING
CLUB ITALIANO «L’ALBERGO IN ITALIA»
(1925-1943)
Repertory and Trend of the Articles in the Touring Club
Italiano’s Hotel Magazine «L’Albergo in Italia» (1925-1943)DOI: 10.17401/su.s1.ek15
Ewa KawamuraAtomi University, Tokyo ewakawamura@yahoo.co.jp; kawamura@atomi.ac.jp

Parole chiaveAlberghi, rivista alberghiera, colonie italiane, Touring Club Italiano
Hotel, Hotel Magazine, Italian Colony, Touring Club Italiano

AbstractLa rivista del Touring Club Italiano «L’Albergo in Italia», specializzata nell’industria alber-ghiera, fu pubblicata fra il 1925 e il 1943. Autori ricorrenti degli articoli furono M. Avancini,G. Garofolini, G. Paoli, B. Scotti, G. Silvestri, P. Stacchini e U. Tegani. Quest’ultimo, soprattutto,fu il più prolifico, occupandosi di diverse serie come Gemme del Trentino, Gemme del Cadore,
Gemme del Garda, Spiagge dell’Adriatico, Alberghi di Sicilia e Perle della Riviera, che illustra-vano il fascino delle località con i loro alberghi più prestigiosi. Gli articoli dai temi più inte-ressati, influenzati dalla propaganda fascista, furono caratterizzati dall’irredentismo verso iterritori a confine con l’Austria, fino al lago di Garda e alle coste adriatiche. Per rivaleggiarecon la Costa Azzura francese, la Riviera italiana fu considerata una importante zona da mi-gliorare nell’offerta alberghiera. Fuori serie, vi furono anche numerosi articoli sulle localitàdelle colonie italiane con i loro alberghi più importanti. In occasione di grandi eventi comel’Anno Santo del 1925 e l’Esposizione Universale di Roma del 1942, furono aperti nuovi al-berghi ed eseguite le ristrutturazioni degli alberghi preesisitenti. Così, in questi anni, soprat-tutto negli anni Trenta, vi fu un fiorire di rinnovamento o di nuova costruzione di alberghinell’ultimo stile architettonico razionalista, e gli articoli su alcuni di questi alberghi furono
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inseriti nella serie Alberghi che si rinnovano o Vedette alberghiere. Inoltre, lo spirito patriotticoprovocò un nuovo interesse verso la cucina italiana: non pochi articoli illustravano la gastro-nomia italiana, spesso a firma di autori specializzati in alberghi.
The Touring Club Italiano magazine «L’Albergo in Italia» specializing in the hotel industry was
published between 1925 and 1943. The recurring authors of the articles were M. Avancini, G.
Garofolini, G. Paoli, B. Scotti, G. Silvestri, P. Stacchini, and U. Tegani, the latter being the most
prolific, dealing with various series such as Gemme del Trentino (Gems of Trentino), Gemme del
Cadore (Gems of Cadore), Gemme del Garda (Gems of Garda), Spiagge dell’Adriatico (Beaches
of the Adriatic), Alberghi di Sicilia (Hotels of Sicily) and Perle della Riviera (Pearls of the Riviera),
which illustrated the glamour of the locations with their most prestigious hotels. In fact, during
the Fascist era, one of the most interesting article themes was characterized by the irredentist
propaganda towards the territory  of the Austrian border up to Lake Garda and the Adriatic
coast. To rival the French Côte d’Azur, the Italian Riviera was also an important area to improve
the hotel quality. Outside the series, there were also numerous articles about the Italian Colonies
with their most important hotels. During major events such as the Holy Year of 1925 and the
Rome Universal Exhibition in 1942, new hotels opened and existing ones renovated. Thus, in
those years, especially in the 1930s, there was a flourishing of renovation or construction of ho-
tels in the latest rational architectural style, and some of these hotels included in the articles on
the series Alberghi che si rinnovano (Renovating hotels) or Vedette alberghiere (Observation
about hotel). Moreover, the patriotic spirit provoked an interest in Italian cuisine: quite a few
articles illustrated Italian gastronomy, written by authors specializing in hotels.
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1. L’interesse del Touring Club Italiano per l’industria alberghieraLa rivista «L’Albergo in Italia» fu pubblicata fra gli anni 1925-1943 dal TouringClub Italiano (d’ora in poi TCI) con la collaborazione dell’ENIT (Ente Nazio-nale Industrie Turistiche). Col sottotitolo «Rivista mensile di propaganda al-berghiera e per le industrie di fornitura d’albergo», essa era specializzatanell’industria alberghiera e fu la prima in Italia in questo settore1. Il suo for-mato era identico a quello della rivista del TCI «Le Vie d’Italia» e presentavaanche una grafica editoriale simile. Il primo numero de «L’Albergo in Italia» èdell’aprile 1925: la rivista prevedeva inizialmente uscite mensili, dal 1936 di-venne trimestrale, mentre l’anno successivo si trasformò in bimestrale. Dal-l’ultimo numero del 1937 la denominazone del TCI fu cambiata in CTI(Consociazione Turistica Italiana) a causa dell’abolizione dei nomi stranierida parte del regime fascista. Nell’ultimo anno della rivista, il 1943, uscironosolo tre fascicoli fino al numero di maggio-giugno, per un totale di 173 fasci-coli dalla fondazione [Fig. 1]. La prima pagina del primo numero de «L’Albergo in Italia» presentava la se-guente premessa intitolata Verso il meglio: «Per la prima volta il Touring el’E.N.I.T. si rivolgono insieme, con una speciale Rivista, agli albergatori, agli in-dustriali che s’interessano di forniture alberghiere, agli impiegati e al personaled’albergo, a tutti coloro che vivono dell’albergo»2. Naturalmente i temi degli ar-ticoli furono spesso inerenti agli impianti, all’architettura e all’arredamento deglialberghi più significativi italiani ed esteri. A volte furono focalizzati sulle varielocalità di villeggiatura, sulla gastronomia e sui vini. Trattavano anche la storiadell’ospitalità, le relazioni dei congressi degli albergatori, la mostra annuale delle
1. Nel dopoguerra, la successiva rivista del Touring Club Italiano specializzata in alberghi è«Turismo e alberghi», che fu pubblicata negli anni 1947-1970. Si veda: Carolina DE FALCO, No-
tizie dal mondo: alberghi e turismo nelle riviste del Touring Club Italiano, in Gemma Belli eAlessandro Castagnaro (a cura di), Le città e il turismo. Hotel tra Ottocento e Novecento, arte’m,Napoli 2019, pp. 27-39.2. I CONSIGLI DEL T.C.I. E DELL’E.N.I.T., Verso il meglio, in «L’Albergo in Italia. Rivista mensile dipropaganda alberghiera e per le industrie di fornitura d’albergo» (d’ora in poi «L’Albergo inItalia»), Milano, Anno I, 1, aprile 1925, p. 1.



forniture alberghiere organizzata dal TCI alla fiera di Milano e i concorsi per ilmiglioramento degli alberghi. Infatti, dal 1903 il TCI aveva lanciato la Commis-sione per il Miglioramento Alberghi, che pubblicava da anni il fascicoletto dal ti-tolo Il Touring agli albergatori3 e il volume Manuale dell’industria alberghiera4.Inoltre la suddetta Commissione aveva già indetto diversi concorsi come il Con-corso Nazionale delle Camere d’albergo in occasione dell’Esposizione di Milanodel 19065, nel 1908 quello sui migliori progetti d’albergo6 [Fig. 2] e nel 1911 ilconcorso per «L’Albergo modello, tipo alpino», durante l’Esposizione Internazio-nale di Torino7.

3. Forse questo fascicolo del TCI uscì ogni anno dal 1894 almeno fino al 1914 (p. 34) sustampa di Galli & Moretti di Milano, perché il fascicolo del 1904 (p. 29) risulta per l’anno X equello del 1907 (p. 32) per l’anno XIII.4. T.C.I., Manuale dell’industria alberghiera, Touring Club Italiano, Milano 1923; 1926; 1929;1939; 1943; 1948; 1954; 1956 e 1964.5. T.C.I., Le camere d’albergo all’Esposizione di Milano 1906, Touring Club Italiano, Milano 1906.6. T.C.I., I migliori tipi d’albergo, Tipi della Cooperativa Tipografia Operai, Milano 1909.7. T.C.I., L’Albergo modello tipo alpino. Esposizione internazionale di Torino 1911, Tip. G. Rozza,Torino 1911.
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1_La copertina del primo
numero dell’aprile 1925
(sinistra) e quella dell’ultimo
numero di maggio-giugno 1943
(destra) della rivista del TCI
«L’Albergo in Italia».



2. I nuovi alberghi nelle colonie italiane Nel periodo della sua pubblicazione, alla rivista «L’Albergo in Italia» fu attribuitoil carattere di mezzo di propaganda patriottica nell’ambito dell’era fascista. Moltiarticoli trattavano lo sviluppo turistico presentando i nuovi alberghi delle colonieitaliane in Libia8, Tripolitania (Tripoli9, Gadames10, Jefren)11, Cireneica (Cirene,Bengasi, Barce)12, Somalia (Mogadiscio, Chisimaio)13, Etiopia (Gondar), Eritrea
8. Annibale FANTOLI, Gli alberghi in Libia, in «L’Albergo in Italia», Anno II, 5, maggio 1926,pp. 265-270.9. Angelo PICCIOLI, La nuova Italia d’oltremare Tripoli. Centro climatico internazionale, ivi,Anno IV, 9, settembre 1928, pp. 565-572.10. Guelfo LA MANNA, Un albergo italiano sulla soglia del deserto, ivi, Anno VIII, 1, gennaio1932, pp. 46-48.11. Manlio MISEROCChI, Turismo in Tripolitania da Tripoli a Gadames, ivi, Anno XIII, 3, maggio-giugno 1937, pp. 147-156. 12. Giuseppe MüLLER, Il turismo e gli alberghi in Cirenaica, ivi, Anno X, 1, gennaio 1934, pp. 1-8.13. Manlio MISEROCChI, Turismo in Somalia: dall’albergo alla tenda, ivi, Anno XI, 9, settembre1935, pp. 336-345.
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quella per il concorso dei
migliori progetti d’albergo nel
1908 (destra) entrambi indetti
dal Touring Club Italiano
(collezione dell’autrice).

__2



(Massua), isole dell’Egeo (Rodi)14, e di quelle sul golfo del Carnaro, in Slovenia(Postumia15 attuale Postojna, Portorose attuale Portorož16, Lubiana17) e Croazia(Umago18, Abbazia attuale Opatija19). Un articolo del 1926 illustrò Tripoli conl’hotel Excelsior, che ospitava la sede della Compagnia Italiana Turismo, del qualesi metteva in risalto la presenza di un «ascensore, l’unico esistente finora nonchéin Tripoli, in tutta la Libia»20. Del 1927 è un articolo su Rodi con il Grand Albergodelle Rose21, che dimostrava che «nel giardino s’inalza – venezianissima im-pronta – l’antenna luminosa alla cui sommità sventola la bandiera di S. Marco,donata dal Podestà di Venezia»22, perché costruito su iniziativa della prima ca-tena alberghiera di gran lusso in Italia, la CIGA (Compagnia Italiana dei GrandiAlberghi) fondata a Venezia nel 190623 [Fig. 3]. Per questa sua relazione con laCompagnia, la rivista «L’Albergo in Italia» presentava talvolta articoli specializzatisu Venezia e i suoi alberghi più importanti: il Danieli24, il Grand hotel (ex hôtelNew York, oggi del Consiglio Regionale del Veneto)25, il Bristol-Britannia e Regina
14. A. SARANO, Il turismo nelle isole italiane dell’Egeo, ivi, Anno VIII, 3, marzo 1932, pp. 145-151.15. L’articolo presentò l’apertura del Grande Albergo Savoia come il primo grande albergoitaliano a Postumia, battezzato col nome di Casa Savoia: S.A., Un nuovo albergo a Postumia,
ivi, Anno I, 6, settembre 1925, p. 261.16. Aldo CASSUTO, Portorose ed i suoi alberghi, ivi, Anno VIII, 8, agosto 1933, pp. 355-363.17. Battista SCOTTI, Gli Alberghi di Lubiana, ivi, Anno XVII, 4, luglio-agosto 1941, pp. 245-252.18. S.A., Spiagge italiane per i bagnanti dell’Europa nord-orientale, ivi, Anno II, 10, ottobre1926, pp. 585-589. 19. Giorgio PAOLI, Abbazia, la perla del Carnaro, ivi, Anno V, 4, aprile 1929, pp. 218-225.20. FANTOLI, Gli alberghi, cit., p. 268.21. S.A., Un grande albergo a Rodi, ivi, Anno I, 5, agosto 1925, p. 233.22. S.A., L’Italia a Rodi. Il nuovo Grande Albergo delle Rose, ivi, Anno III, 10, ottobre 1927, pp.602-608.23. Ewa KAwAMURA, Strategia artistica nelle stampe pubblicitarie degli alberghi della Compa-
gnia Italiana dei Grandi Alberghi (CIGA) negli anni 1906-1938, in Belli e Castagnaro (a curadi), Le città e il turismo, cit., pp. 75-85.24. Giorgio PAOLI, Un grande albergo d’eccezione. Il “Danieli” di Venezia, in «L’Albergo in Italia»,Anno V, 12, dicembre 1929, pp. 731-739.25. Giuseppe SILVESTRI, Alberghi sul Canal Grande a Venezia. Il Grand Hotel, ivi, Anno VIII, 5,maggio 1932, pp. 297-304.
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(ex Regina Rome et Suisse, poi The westin Europa & Regina, oggi The St. RegisVenice)26 e una serie di alberghi di Lido27, Inoltre, la rivista riportava anche ilriassunto delle relazione annuale della CIGA28. Il fascismo teneva in grande considerazione l’attività di costruzione di nuovi al-berghi nei territori coloniali. In un articolo del 1935 dedicato alla colonia libicasi scrive: «l’albergo appare come un fattore non solo dell’economia, ma anchedella civiltà del paese»29, qualcosa che riecheggia l’anno seguente al Palazzo Ve-nezia di Roma, dove ebbe luogo la prima riunione della Corporazione dell’Ospi-talità, sotto la presidenza proprio del Duce30. 
26. ID., Alberghi sul Canal Grande a Venezia. Il “Bristol-Britannia”, e il “Regina”, ivi, Anno VIII,8, agosto 1932, pp. 457-464.27. Giorgio PAOLI, Le grandi organizzazioni turistico-alberghiere. Venezia e il suo Lido, ivi, AnnoV, 9, settembre, 1929, pp. 529-539.28. Per una ricerca sulle relazioni annuali della CIGA si veda: Paolo GERBALDO, Compagnia ita-
liana dei grandi alberghi: un sogno italiano dalla belle époque al miracolo economico: (CIGA,
1906-1979), Giappichelli, Torino 2015.29. Battista SCOTTI, Turismo e attrezzamento ricettivo nella colonia libica, in «L’Albergo in Ita-lia», Anno XI, 3, marzo 1935, p. 94. 
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Nel 1936 fu presentato orgogliosamente nell’articolo sugli alberghi di Tripoli ilnuovissimo Albergo Uaddan (oggi Al waddan hotel), eretto l’anno precedenterispettando lo stile locale31 e progettato da Florestano Di Fausto, che disegnòanche altri alberghi significativi nella colonia32. Il citato Grande Albergo delleRose, tuttora uno dei simboli di Rodi, fu invece costruito su progetto dell’inge-gner Michele Platania nel 1939 e fu ampliato notevolmente togliendo i prece-denti decori in stile locale per accordarlo allo stile semplice del razionalismofascista: «nella nuova sistemazione architettonica, è una massa dalle linee sobriee armoniose, che si intona perfettamente allo stile dell’isola»33.
3. Territori dell’irredentismo L’irredentismo provocato dallo spirito patriottico del periodo dà una forte spintaalla promozione turistica della zona del Südtirol, ex territorio austriaco. Per questomotivo la rivista dedicava una lunga serie, detta Gemme del Trentino, all’illustrazionedel fascino del Trentino e con numerose notize sui principali alberghi. La serie fupubblicata fra il 1926 e il 1930 e dedicò ben 23 articoli alle seguenti località: Rove-reto (con il suo sontuoso Grand hotel Vittoria Nazionale, ex hotel Glira; oggi adibitoa locali commerciali, ma all’epoca eccellenza della città)34; Arco35; Riva del Garda36;Molveno e Comano37; Madonna di Campiglio38; La Mendola e L’Alta Anaunia39; Bol-
30. S.A., La prima riunione della Corporazione dell’Ospitalità presieduta dal Duce, ivi, AnnoXII, 1, gennaio-marzo 1936, pp. 1-2.31. Manlio MISEROCChI, Il volto della nuova Tripoli, ivi, Anno XII, 3, luglio-settembre 1936,pp. 161-171. 32. Giuseppe MIANO, Florestano Di Fausto. Una singolare figura di architetto negli anni tra le
due guerre (1920-1940), in Vittorio Franchetti Pardo (a cura di), L’architettura nelle città ita-
liane del XX secolo dagli anni Venti agli anni Ottanta, Jaca Books, Milano 2003, p. 242.33. Nino MAGNANI, L’attrezzatura turistica-ricettiva nell’Isola di Rodi, in «L’Albergo in Italia»,Anno XVI, 3, maggio-giugno 1939, pp. 157-166.34. Ulderico TEGANI, Gemme del Trentino I. Rovereto, ivi, Anno II, 8, agosto 1926, pp. 463-469.35. ID., Gemme del Trentino II. Arco, ivi, Anno II, 9, settembre 1926, pp. 532-538.36. ID., Gemme del Trentino III. Riva del Garda, ivi, Anno II, 10, ottobre 1926, pp. 574-584.
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zano40; Merano41; Vipiteno e Colle Isarco42; Bressanone43; Brunico, Monguelfo e Bra-ies44; Dobbiaco, Carbonin e Misurina45; Cortina d’Ampezzo46; Castelrotto e Siusi47;Ortisei48; Canazei e Carezza al Lago (con il suo simbolico l’hôtel Carezza al Lago,già Karersee-hôtel, poi Grand hotel Carezza, oggi Residence onomino, eretto nel1896 alla stregua dello stile chalet con l’ammodernamento del 1909 sul disegnodegli architetti Josef Musch e Carl Lun di Merano49, considerato ancora negli anniVenti come «fra i maggiori d’Italia e il migliore del Trentino; è il più bell’impiantoalberghiero»50); Cavalese51; San Martino di Castrozza (con il suo eccellente Grandhotel des Alpes)52; Roncegno53; Levico e Vetriolo54; Peio55; Trafoi56 e Rabbi57.
37. ID., Gemme del Trentino IV. Molveno e Comano, ivi, Anno II, 11, novembre 1926, pp. 641-647.38. ID., Gemme del Trentino V. Madonna di Campiglio, ivi, Anno II, 12, dicembre 1926, pp.714-721.39. ID., Gemme del Trentino VI. La Mendola e L’Alta Anaunia, ivi, Anno III, 1, gennaio 1927,pp. 16-24.40. ID., Gemme del Trentino VII. Bolzano, ivi, Anno III, 2, febbraio 1927, pp. 84-91.41. ID., Gemme del Trentino VIII. Merano, ivi, Anno III, 3, marzo 1927, pp. 143-152.42. ID., Gemme del Trentino IX. Vipiteno e Colle Isarco, ivi, Anno III, 4, aprile 1927, pp. 212-218.43. ID., Gemme del Trentino X. Bressanone, ivi, Anno III, 6, giugno 1927, pp. 346-352.44. ID., Gemme del Trentino XI. Brunico, Monguelfo, Braies, ivi, Anno III, 9, settembre 1927,pp. 528-535.45. ID., Gemme del Trentino XII. Dobbiaco, Carbonin, Misurina, ivi, Anno IV, 2, febbraio 1928,pp. 73-79.46. ID., Gemme del Trentino XIII. Cortina d’Ampezzo, ivi, Anno IV, 3, marzo 1928, pp. 134-141.47. ID., Gemme del Trentino XIV. Castelrotto e Siusi, ivi, Anno IV, 6, giugno 1928, pp. 358-364.48. ID., Gemme del Trentino XV. Ortisei, ivi, Anno IV, 8, agosto 1928, pp. 507-514.49. Bettina SChLORhAUFER, Berghotels 1890–1930: Südtirol, Nordtirol und Trentino Bauten und
Projekte von Musch & Lun und Otto Schmid, Birkhäuser Verlag, Basel 2021, pp. 61-99; UldericoTEGANI, Gemme del Trentino XVI. Carezza al lago e Canazei, in «L’Albergo in Italia», Anno IV, 10,ottobre 1928, pp. 643-652.50. Ibid., p. 648.51. ID., Gemme del Trentino XVII. Cavalese, ivi, Anno IV, 11, novembre 1928, pp. 725-732.52. ID., Gemme del Trentino XVIII. San Martino di Castrozza, ivi, Anno V, 1, gennaio 1929,pp. 15-21.



Fra questi luoghi lo sviluppo alberghiero più notevole si verificò a Cortina d’Am-pezzo, così presentato nella serie dedicata a questa località: «il biennio 1924-25concerne l’ampliamento degli hotels Miramonti, Savoy, Bellevue e Ampezzo e lacostruzione di ben quaranta ville nuove da approntarsi per la stagione estiva1926»58. Per Cortina d’Ampezzo nel 1937 la rivista presentò l’articolo dedicatoa un imponente progetto di nuovo grande albergo di lusso, «che non potrebbecausare danno agli altri grandi alberghi esistenti», sul disegno del giovane archi-tetto bellunese Mario Sanzovo59. È da notare anche un articolo del 1942 sulla se-zione Cortina-Cadore al Museo Nazionale della Montagna a Torino, nel quale fupresentato il progetto de «L’Albergo tipico di montagna» in stile chalet «che potràessere un grande albergo cadorino quando la fine del conflitto ritornerà ad ani-mare di iniziative e di fervida vita turistica e sportiva quei luoghi pittoreschi»60.L’albergo fu inoltre «Ideato col concetto informatore della vecchia casa ampez-zana e sviluppato con i criteri e le possibilità della moderna tecnica» [Fig. 4]61.Con un facile accesso geografico dal vicino Trentino, anche le località sulle rivedel Garda furono considerate una meta significativa legata al sentimento dell’ir-redentismo, ma in realtà frequentata anche dai villeggianti austriaci. Negli anni1929-1930 vi fu una serie di cinque puntate raccolte sotto il nome di Gemme del
Garda, scritta da Giuseppe Silvestri, che presentava le bellezze paesaggistiche
53. ID., Gemme del Trentino XIX. Roncegno, ivi, Anno V, 2, febbraio 1929, pp. 80-87.54. ID., Gemme del Trentino XX. Levico e Vetriolo, ivi, Anno V, 5, maggio 1929, pp. 283-292.55. ID., Gemme del Trentino XXI. Peio, ivi, Anno V, 11, novembre 1929, pp. 682-689.56. ID., Gemme del Trentino. Trafoi, ivi, Anno VI, 1, gennaio 1930, pp. 12-20.57. ID., Gemme del Trentino. Rabbi, ivi, Anno VI, 7, luglio 1930, pp. 407-414.58. ID., Gemme del Trentino XIII. Cortina d’Ampezzo, ivi, Anno IV, 3, marzo 1928, p. 137; un re-pertorio di fotografie dei principali alberghi di lusso di Cortina d’Ampezzo si trova in: Giu-seppe SILVESTRI, L’organizzazione turistico- alberghiera di Cortina D’Ampezzo, ivi, Anno XI, 1,gennaio 1935, pp. 5-17.59. Mario SANzOVO, Progetti di nuovi alberghi, ivi, Anno XIII, 2, marzo-aprile 1937, pp. 98-104.60. Pietro LEONI, La sezione Cortina-Cadore al Museo Nazionale della Montagna a Torino, ivi,Anno XVIII, 5, settembre-ottobre 1942, pp. 229-237.61. Ibid.
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con i suoi alberghi delle città di Sirmione62, Malcesine63, Maderno64, Salò65 e Fa-sano66. Silvestri dedicò ulteriori articoli alla zona del lago di Garda, come quellosu Torbole e il suo Grand hotel costruito nel 190667, che in seguito fu adibito asede della Colonia Pavese (poi denominata LABA: Libera Accademia Delle BelleArti, con gli interventi radicali della tettoia e della riduzione dei piani)68. Il Grandhotel Torbole «prima della guerra era la mèta preferita del gran-pubblico ele-gante di Vienna, di Berlino e di Monaco, acquistato qualche anno fa da due intel-
62. Giuseppe SILVESTRI, Gemme del Garda. Sirmione e le sue terme, ivi, Anno V, 7, luglio 1929,pp. 410-416.63. ID., Gemme del Garda. Malcesine, ivi, Anno V, 8, agosto 1929, pp. 474-480.64. ID., Gemme del Garda. Maderno, ivi, Anno VI, 10, ottobre 1930, pp. 589-596.65. ID., Gemme del Garda. Salò e la sua acqua di cedro, ivi, Anno VII, 4, aprile 1931, pp. 225-232.66. ID., Gemme del Garda. Fasano, ivi, Anno VII, 7, luglio 1931, pp. 420-426.67. w. SChULTz-RIESENBERG, Die Oberitalienischen Seen, w. Albert Goldschmidt, Berlin 1908,p. 119.68. Cfr. Nicola MAzzOLDI, Torbole e gli ospiti invisibili 1935-1976. Storia della Colonia Pavese
tra educazione e cura, Museo Alto Garda, Riva del Garda 2015.

4_Il progetto del nuovo albergo
a Cortina d’Ampezzo
presentato nel 1937 (sinistra)
(da Mario SANZOVO, Progetti di
nuovi alberghi, ivi, Anno XIII, ,
marzo-aprile 1937, p. 98) ed il
prospetto dell’albergo tipico in
montagna a Cadore proposto
nel 1942 (destra) (da Pietro
LEONI, La sezione Cortina-
Cadore, ivi, Anno XVIII,
5, settembre-ottobre 1942, 
p. 234).
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ligenti albergatori italiani»69 che «hanno italianizzato in tutto»70. Nell’articolo siricorda orgogliosamente che «Una Rappresentanza del Touring Club, in data diPasqua 1927, a questo proposito ha scritto nell’album dell’albergo questa lusin-ghiera dichiarazione […]: “Augurando all’Italia che ognuna delle sue più sugge-stive bellezze trovi così intelligenti e felici valorizzatori”»71.Tutti gli articoli, invece, della serie Gemme del Trentino furono scritti da UldericoTegani, uno dei più ricorrenti autori de «L’Albergo in Italia». Con lo stesso criteriopatriottico provocato dall’irredentismo, vi era un’altra serie occupata da Teganisui territori a confine con l’Austria, come Gemme del Cadore (Auronzo72, San Vitoe Borca73, Pieve di Cadore74) e Gemme dell’Alto Adige (Solda75). Anche per un’altrameta preferita dagli austro-ungarici, le coste adriatiche, vi fu una serie scrittasempre da Tegani, dal titolo Spiagge dell’Adriatico, con ben 17 puntate (Rimini76,Viserba77, Cesenatico78, Riccione79, Cattolica80, Pesaro81, Fano82, Porto Recanati83,Porto Civitanova84, Porto S. Giorgio85, Falconara86, Cupra Marittima87, Grottam-
69. ID., Torbole e il suo Grande Albergo, in «L’Albergo in Italia», Anno IV, 7, luglio 1928, p. 435.70. Ibid., p. 437.71. Ibid., p. 438.72. Ulderico TEGANI, Gemme del Cadore. Auronzo, ivi, Anno V, 12, dicembre 1929, pp. 721-730.73. ID., Gemme del Cadore. San Vito e Borca, ivi, Anno VI, 4, aprile 1930, pp. 199-206.74. ID., Gemme del Cadore. Pieve di Cadore, ivi, Anno VI, 5, maggio 1930, pp. 287-295.75. ID., Gemme dell’Alto Adige. Solda, ivi, Anno VI, 2, febbraio 1930, pp. 76-85.76. ID., Spiagge dell’Adriatico I. Rimini, ivi, Anno V, 10, ottobre 1929, pp. 603-615.77. ID., Spiagge dell’Adriatico II. Viserba, ivi, Anno VI, 5, maggio 1930, pp. 257-264.78. ID., Spiagge dell’Adriatico. III. Cesenatico, ivi, Anno VI, 6, giugno 1930, pp. 347-355.79. ID., Spiagge dell’Adriatico IV. Riccione, ivi, Anno VI, 7, luglio 1930, pp. 393-400.80. ID., Spiagge dell’Adriatico. V. Cattolica, ivi, Anno VI, 8, agosto 1930, pp. 471-478.81. ID., Spiagge dell’Adriatico. VI. Pesaro, ivi, Anno VI, 9, settembre 1930, pp. 521-528.82. ID., Spiagge dell’Adriatico VII. Fano, ivi, Anno VII, 5, maggio 1931, pp. 272-279.83. ID., Spiagge dell’Adriatico VIII. Porto Recanati, ivi, Anno VII, 6, giugno 1931, pp. 350-355. 84. ID., Spiagge dell’Adriatico IX. Porto Civitanova, ivi, Anno VII, 7, luglio 1931, pp. 403-411.85. ID., Spiagge dell’Adriatico XII. Porto S. Giorgio, ivi, Anno VII, 8, agosto 1931, pp. 456-465.86. ID., Spiagge dell’Adriatico XI. Falconara, ivi, Anno VII, 9, settembre 1931, pp. 521-526.



mare88, Senigallia89, S. Benedetto del Tronto90, Pescara91, Francavilla al mare92)uscite tra il 1929 e il 1932 [Fig. 5]93.
4. Altri luoghi rilevanti per lo sviluppo dell’architettura alberghieraTegami fu senza dubbio l’autore più prolifico della rivista, in grado di curareanche altre due serie oltre quelle già menzionate, la serie Alberghi di Sicilia (Ta-
87. ID., Spiagge dell’Adriatico. XII. Cupra Marittima, ivi, Anno VIII, 5, maggio 1932, pp. 278-286. 88. ID., Spiagge dell’Adriatico. XIII. Grottammare, ivi, Anno VIII, 6, giugno 1932, pp. 369-375. 89. ID., Spiagge dell’Adriatico. XIV. Senigallia, ivi, Anno VIII, 7, luglio 1932, pp. 401-411.90. ID., Spiagge dell’Adriatico. XV. S. Benedetto del Tronto, ivi, Anno VIII, 8, agosto 1932, pp.465-472.91. S.A., Spiagge dell’Adriatico. XVI - XVII. Pescara, ivi, Anno VIII, 9, settembre 1932, pp. 503-511. 92. S.A., Spiagge dell’Adriatico. XVIII a XXI. Francavilla al mare, ivi, Anno VIII, 10, ottobre 1932,pp. 553-558.93. Giuseppe SILVESTRI, Marina di Ravenna, ivi, Anno VIII, 6, giugno 1933, pp. 255-263.
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5_Esempio della serie di
articoli scritti da Ulderico
Tegani: Gemme del Trentino
(sinistra) (da Ulderico TEGANI,
Gemme del Trentino XVIII. San
Martino di Castrozza, ivi, Anno
V, 1, gennaio 1929, p. 15) e
Spiagge dell’Adriatico (destra)
(da Ulderico TEGANI, Spiagge
dell’Adriatico IX. Porto
Civitanova, ivi, Anno VII, 7,
luglio 1931, p. 403).
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ormina94, Palermo95, Agrigento96, Messina97, Catania98) pubblicata nel biennio1931-32, e dal 1932 la serie Perle della Riviera, composta di ben 16 uscite (Le-vanto99, Sestri Levante100, Santa Margerita Ligure101, Portofino102, Pegli103, Aren-zano104, Varazze105, Nervi106, Rapallo107, Alassio108, Diano Marina109, Loano110,Finale Ligure111, Pietra Ligure112, Spotorno113, Celle Ligure114).Un altro autore ricorrente tra le pagine della rivista, anche se molto meno fre-quente di Tegani, fu Paolo Stacchini che pubblicò fascicoli e articoli per diverseriviste degli anni Venti sulla Riviera, e soprattutto sulla ricchezza floristica dellazona115. Per «L’Albergo in Italia» Stacchini si occupava della Riviera presentando
94. Ulderico TEGANI, Alberghi di Sicilia. Taormina, ivi, Anno VII, 11, novembre 1931, pp. 651-664.95. ID., Alberghi di Sicilia. Palermo, ivi, Anno VII, 12, dicembre 1931, pp. 736-749.96. ID., Alberghi di Sicilia. Agrigento, ivi, Anno VIII, 2, febbraio 1932, pp. 85-92.97. ID., Alberghi di Sicilia. Messina, ivi, Anno VIII, 3, marzo 1932, pp. 129-139.98. ID., Alberghi di Sicilia. Catania, ivi, Anno VIII, 5, maggio 1932, pp. 264-272.99. ID., Perle della Riviera I. Levanto, ivi, Anno VIII, 12, dicembre 1932, pp. 658-666.100. ID., Perle della Riviera II. Sestri Levante, ivi, Anno VIII, 1, gennaio 1933, pp. 22-29.101. ID., Perle della Riviera III. Santa Margerita Ligure, ivi, Anno VIII, 2, febbraio 1933, pp. 63-72.102. ID., Perle della Riviera V (sic! manca IV). Portofino, ivi, Anno VIII, 3, marzo 1933, pp. 120-129.103. ID., Perle della Riviera VI. Pegli, ivi, Anno VIII, 5, maggio 1933, pp. 211-220.104. ID., Perle della Riviera IV. Arenzano, ivi, Anno VIII, 6, giugno 1933, pp. 272-281.105. ID., Perle della Riviera VII. Varazze, ivi, Anno VIII, 9, settembre 1933, pp. 392-399.106. ID., Perle della Riviera VIII. Nervi, ivi, Anno VIII, 10, ottobre 1933, pp. 457-465.107. ID., Perle della Riviera IX. Rapallo, ivi, Anno VIII, 11, novembre 1933, pp. 497-506.108. ID., Perle della Riviera X. Alassio, ivi, Anno VIII, 12, dicembre 1933, pp. 537-546.109. ID., Perle della Riviera XI. Diano Marina, ivi, Anno X, 1, gennaio 1934, pp. 17-24.110. ID., Perle della Riviera XII. Loano, ivi, Anno X, 2, febbraio 1934, pp. 61-70.111. ID., Perle della Riviera XIII. Finale Ligure, ivi, Anno X, 3, marzo 1934, pp. 105-113.112. ID., Perle della Riviera XIV. Pietra Ligure, ivi, Anno X, 4, aprile 1934, pp. 132-138.113. ID., Perle della Riviera XV. Spotorno, ivi, Anno X, 6, giugno 1934, pp. 227-236.114. ID., Perle della Riviera XVI. Celle Ligure, ivi, Anno X, 8, agosto 1934, pp. 307-314.115. Per esempio: Paolo STACChINI, Tra le mimose, Tipografia e cartoleria Giacomo Gandolfi,
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i suoi alberghi a Ventimiglia116, a Sanremo117, a Bordighera118, ad Ospedaletti119.Inoltre dal 1928 Stacchini scrisse la serie L’avvenire turistico della Riviera di Po-
nente in cinque puntate. In una di esse riferì che «Benito Mussolini comprese,riconobbe la necessità di accordare un aiuto extra legge, alla estrema zona dellaLiguria Occidentale, da troppi anni dimenticata dai governi»120 al fine di raggiun-gere la qualità e la notorietà della vicina Riviera francese. Anche per queste nuove aree geografiche, la rivista illustrava i nuovi alberghi oquelli rinnovati. Non a caso l’anno della sua fondazione, il 1925, coincise conl’Anno Santo, cioè con la fase più florida dello sviluppo albeghiero di Roma e dialcune altre località italiane che si ebbe durante il ventennio fascista. Un articolodi quell’anno focalizzato sui nuovi alberghi a Roma riportò che erano «circa 40nuove grandi pensioni e 25 nuovi alberghi, sorti in tutti i quartieri cittadini»121,sottolineando il nuovissimo Splendid hotel Plaza (già Bertolini’s Splendid hotel,oggi Grand hotel Plaza) in via del Corso, sistemato dall’architetto Armando Bra-sini122, e un altro albergo nuovo e moderno, L’Esperia in via Nazionale, «ricco ditutto ciò che l’ingegnosità umana ha saputo escogitare per aiutare il beato vivere
Sanremo 1926; ID., Il gelsomino per la profumeria: brevi note ad uso dei coltivatori, Societàitalo-francese per l’industria dei profumi e dei prodotti chimici, Bordighera 1921; ID., La Rosa
per la profumeria: Brevi note a uso dei coltivatori, F. Battiato, Catania 1927.116. La prima puntata della serie, L’avvenire turistico della Riviera di Ponente, non risulta,forse potrebbe corrispondere all’articolo: Paolo STACChINI, Il problema turistico di Ventimiglia,in «L’Albergo in Italia», Anno IV, 4, aprile 1928, pp. 201-208.117. Sanremo e i suoi alberghi si ritrovano in due puntate della serie: ID., L’avvenire turistico
della Riviera di Ponente II., in ivi, Anno IV, 5, maggio 1928, pp. 289-295; ID., L’avvenire turistico
della Riviera di Ponente III., ivi, Milano, Anno IV, 7, luglio 1928, pp. 417-422. 118. ID., L’avvenire turistico della Riviera di Ponente IV. Bordighera, ivi, Milano, Anno IV, 8, ago-sto 1928, pp. 493-500.119. ID., L’avvenire turistico della Riviera di Ponente V. Ospedaletti, ivi, Anno IV, 12, dicembre1928, pp. 786-792.120. Ibid., p. 290.121. Marco AVANCINI, Roma ed i suoi nuovi alberghi, ivi, Anno I, 3, giugno 1925, p. 116.122. Claudio RENDINA, La grande guida delle strade di Roma, Newton & Compton, Roma 2003,p. 430.
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di chi ama essere servito di tutto punto»123. Anche per Formia, opportunamentea metà strada con la Direttissima fra Roma e Napoli, fu presentato un progettodi un grande albergo in stile neorinascimentale [Fig. 6]124.Le copertine della rivista presentavano normalmente pubblicità di fornitori al-berghieri, aziende di arredamento e produttori di vino, come Societa Nazionaledei Radiatori, Società Radio Italia, Siemens, Lagomarsino, Ginori, Portrona Frau,veli Rhodia. La copertina del numero di settembre del 1925 illustra la pubblicitàraffigurante il prospetto dell’albergo Majestic hotel Diana di Milano (oggi Shera-ton Diana Majestic), risalente al Kursaal Diana su disegno in stile liberty dell’ar-chitetto Achille Manfredini e aperto nel 1908125. Non a caso anche a Milano, inoccasione dell’Anno Santo, era in corso la costruzione dell’Albergo Touring (oggihotel Nh Milano Touring) sul disegno in stile neorinascimentale semplificatodell’architetto Giuseppe de Finetti126. Nato dall’idea del TCI di accogliere quanti
123. M. AVANCINI, Roma ed i suoi nuovi alberghi, cit., p. 122.124. S.A., Un grande albergo a Formia, in «L’Albergo in Italia», Anno I, 4, luglio 1925, pp. 190-191.125. Maria Pia BELSKI, 1860-1918: Milano cresce, Firenze libri, Firenze 1995, p. 323.126. Mario SCOPINICh, Costruzione arredamento e tecnica dell’albergo moderno, in «L’Albergo
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6_L’articolo sui nuovi alberghi a
Roma nel 1925 (sinistra) (da
Marco AVANCINI, Roma ed i suoi
nuovi alberghi, ivi, Anno I, 3,
giugno 1925, p. 115) e l’articolo
con il prospetto del progetto di un
grande albergo a Formia nel
1931 (destra) (da S.A., Un grande
albergo a Formia, ivi, Anno I, 4,
luglio 1925, p. 190).

6__



più turisti borghesi, l’albergo presentava un «numero di sale di ritrovo rispettoalla sua capacità, numerose camere molto spaziose e ben arieggiate, assoluta ric-chezza e perfezione degli impianti igienici e sanitari»127. Secondo l’articolo L’In-
dustria Alberghiera in Italia progredisce del 1927, «Una delle città che durante il1926 vide maggiormente aumentare il proprio patrimonio alberghiero è Milano»,poichè furono aperti due grandi alberghi: l’Albergo Touring e il più lussuoso Prin-cipe di Savoia (ex hôtel Du Nord) in un patriottico stile neorinascimentale. L’ar-ticolo elenca numerosissimi alberghi italiani e coloniali, inaugurati o rinnovati inquell’anno, e si conclude con queste parole: «Può valer tutto quanto abbiamodetto a dimostrare che la nostra industria alberghiera è viva e vitale, che non siadagia inerte e priva di aspirazioni, che mostra di comprendere che la propagandaha bisogno di fondare la sua azione su due elementi principalissimi di cui uno èappunto l’organizzazione ricettiva del Paese, che accetta in pieno la lotta per vin-cere la concorrenza turistica straniera? Riteniamo che sì»128.Lo sviluppo alberghiero continua anche dopo l’Anno Santo, e soprattutto a Milano,come riporta un articolo del 1932: «Si videro così città raddoppiare il loro attrez-zamento alberghiero. Tipico il caso di Milano, ove dal 1924 ad oggi […] Il movimentodei forestieri venuto sempre accrescendosi dal 1922 al ’25 e mantenutosi elevatis-simo fino al 1928, incoraggiava tale fervore di costruzioni e di rinnovamento»129.Nel 1928 nacque infatti in città il nuovo colossale Albergo Loreto sualla piazza omo-nima (poi hotel Titanus, demolito), in un più semplificato stile neorinascimentale,della capacità di 650 posti letto, promosso dalla Società degli Alberghi Popolari130.
in Italia», Anno I, 9, dicembre 1925, pp. 449-465; Michela Maria GRISONI, L’Albergo Touring di
Milano. Da Giuseppe de Finetti a Mario Scopinich, in «Palladio. Rivista di storia dell’architetturae restauro», 50, luglio-dicembre 2012 (2013), pp. 63-80.127. Battista SCOTTI, L’Albergo Touring. Le costruzioni alberghiere a Milano, in «L’Albergo inItalia», Anno II, 12, dicembre 1926, p. 708.128. Marco AVANCINI, L’Industria Alberghiera in Italia progredisce, ivi, Anno III, 9, settembre1927, pp. 519-527.129. S.A., L’industria alberghiera nel decennale del regime fascista, ivi, Anno VIII, 10, ottobre1932, pp. 537-541. 130. Battista SCOTTI, Un nuovo colosso dell’ospitalità milanese, ivi, Anno IV, 9, settembre 1928,pp. 573-580.
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Ma questo «fervore di costruzioni» era diffuso in tutta Italia. Nel 1925 sul lagoMaggiore sopra Stresa sul Mottarone sorse l’imponente Grande Albergo Alpino(oggi residence) a Gignese131. Nello stesso anno, a Viareggio fu ingrandito il SelectPalace (fondato nel 1922, poi Principe di Piemonte) con due piani sopraelevatisu disegno dell’ingegnere Giuseppe de Micheli in stile neorinascimentale132, cosìcommentato in un articolo del 1926 «il più lussuoso della spiaggia del Tirreno,il più moderno e tra i più maestosi d’Italia e dell’Estero, è sorto come per incantoin una delle più ridenti posizioni della Versiglia»133. Anche il tema degli adattamenti alberghieri nelle dimore storiche era d’interesseper la rivista. Uno degli autori ricorrenti, Battista Scotti, presentò il caso delGrand hôtel Royal (oggi hotel Reale) di Orvieto ricavato da un palazzo signorilepreesitente134 e un altro articolo sul Grand hotel Continental di Milano (oggi adi-bito ad edificio per uffici), considerato come «un ottimo esempio di adattamentodi una sontuosa casa patrizia in un albergo»135. Tra gli autori che si occupano diquesti temi vi furono Battista Scotti, Guido Garofolini e Marco Avancini, che pre-sentò il nuovo albergo del 1928 in via Veneto a Roma, l’Albergo degli Ambascia-tori (oggi Grand hotel Palace) su disegno in stile neorinascimentale di MarcelloPiacentini136. Giorgio Paoli scrisse un articolo sull’hotel Colombia di Genova (oggisede della Biblioteca Universitaria), sempre in stile neorinascimentale, appenaaperto nel 1929137, e i già citati Giuseppe Silvestri e Ulderico Tegani si occupa-rono fra gli anni 1930-1932 di una serie di otto articoli sul tema della ristruttu-razione degli alberghi intitolata Alberghi che si rinnovano, nella quale furono
131. S.A., Alpino del Mottarone e il suo nuovo albergo, ivi, Anno II, 7, luglio 1926, p. 389.132. Cfr. Alessandra BELLUOMINI PUCCI, Glauco BORELLA, Principe di Piemonte, fotografie di Mas-
simo Listri, Idea books, Viareggio 2004.133. S.A., Il Select Palace Hôtel di Viareggio, in «L’Albergo in Italia», Anno II, 8, agosto 1926, p. 472.134. Battista SCOTTI, Adattamenti alberghieri in un antico palazzo signorile. Il Grand Hôtel
Royal di Orvieto, ivi, Anno IV, 4, aprile 1928, pp. 223-227.135. ID., Un grande Albergo rinnovato nel cuore di Milano. Il “Grand Hotel Continental, ivi, AnnoVI, 2, febbraio 1930, pp. 86-96. 136. Marco AVANCINI, Un albergo nella nuova Roma, ivi, Anno IV, 1, gennaio 1928, pp. 25-30.137. Giorgio PAOLI, Un nuovo grande albergo genovese. l’Hotel Colombia, ivi, Anno V, 6, giugno1929, pp. 358-365.
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presentati l’Accademia di Verona138, il Continental di Siena139, lo “Storione” di Pa-dova140, il Palace e il Suisse di Torino141, il Colomba d’Oro di Verona142, l’Interna-zionale di Brindisi143, e il Grand hotel de la Ville di Trieste144. Inoltre vi fu un’altraserie simile, uscita solo su due numeri, chiamata Vedette alberghiere, con gli ar-ticoli sul Grand hôtel Campo dei Fiori (oggi in stato di abbandono)145 e sul fa-mosissimo Grand hôtel Villa d’Este di Cernobbio sul lago di Como [Fig. 7]146.A cavallo tra gli anni Venti e Trenta si assiste a un cambiamento nella tendenzastilistica dell’architettura degli alberghi: nelle nuove costruzioni gradualmentesi abbandonano le reminiscenze storiciste o belle époque per puntare alla sem-plicità e al rigore razionalista. La razionalizzazione arrivò anche nella mobiliaalberghiera, nel 1935 comparve un articolo su questo tema con rappresentazionidi esempi di ogni genere di mobili147.Nel 1933 la rivista presentò due nuovi alberghi a Sestrières, località per sportinvernali promossa dal senatore Giovanni Agnelli della Fiat. Uno è il Principi di
138. Ulderico TEGANI, Alberghi che si rinnovano. L’“Accademia„ di Verona, ivi, Anno VI, 4, aprile1930, pp. 207-212.139. ID., Alberghi che si rinnovano. Il Continental di Siena, ivi, Anno VI, 5, maggio 1930, pp.265-271.140. Giuseppe SILVESTRI, Alberghi che si rinnovano. Lo “Storione” di Padova, ivi, Anno VI, 6, giu-gno 1930, pp. 339-346.141. ID., Alberghi che si rinnovano. Il Palace e il Suisse di Torino, ivi, Anno VI, 11, novembre1930, pp. 648-654.142. ID., Alberghi che si rinnovano. Il Colomba d’Oro di Verona, ivi, Anno VII, 2, febbraio 1931,pp. 87-92.143. ID., Alberghi che si rinnovano. L’“Internazionale”, di Brindisi, ivi, Anno VII, 8, agosto 1931,pp. 485-493.144. ID., Alberghi che si rinnovano. Il “Grand Hotel de la Ville” a Trieste, ivi, Anno VIII, 9, set-tembre 1932, pp. 519-526.145. ID., Vedette alberghiere. Il Grand Hôtel Campo dei Fiori, in «L’Albergo in Italia», Anno VII,N. 4, aprile, 1931, pp. 203-212.146. ID., Vedette alberghiere. Il Grand Hôtel Villa d’Este, ivi, Anno VII, 6, giugno 1931, pp.333-342.147. Battista SCOTTI, L’arredamento moderno negli alberghi, ivi, Anno XI, 4, aprile 1935, pp.123-138.
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Piemonte, l’altro è il Torre, entrambi esempi dell’architettura razionalista. L’ul-timo, dalla forma di torre, fu definito la «fiaba in cemento armato, alta 40 metri»[Fig. 8]148. Nella sua struttura cilindrica ogni piano è collegato con una rampaelicoidale disegnata dall’ingegner Vittorio Bonadè Bottino, dove la sala da pranzoera impostata al piano terreno nella ala aggiunta in direzione della funivia. Inseguito a Sestrières sorse un altro albergo-torre, il Duchi d’Aosta, con similestruttura cilindrica e che fu presentato sulla rivista nello stesso anno149. Dagli anni Trenta la diffusione dell’automobile in Italia influenza anche la pro-gettazione e la promozione dei nuovi alberghi. A Torino, ad esempio, il già citatoAlbergo Principi di Piemonte, progettato nel 1935 sempre da Bonadè-Bottinosu iniziativa della Fiat150, fu esaltato come «un capolavoro dell’edilizia e dell’artealberghiera»151. Un altro esempio dell’architettura razionalista presentato nel
148. Gino PESTELLI, All’insegna della Torre e della Faina. Fervore di vita al Sestrières, ivi, AnnoVIII, 3, marzo 1933, p. 100.149. Giorgio PAOLI, Sestrières 1934, ivi, Anno VIII, 12, dicembre 1933, pp. 525-529.150. Valerio CASTRONOVO, FIAT: una storia del capitalismo italiano, Rizzoli, Milano 2005, p. 255.151. Aldo FARINELLI, Il nuovo albergo “Principi di Piemonte, a Torino, in «L’Albergo in Italia»,Anno XIV, 1, gennaio-febbraio 1938, pp. 32-41.
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7_Esempio della serie Alberghi
che si rinnovano (sinistra)
(Giuseppe SILVESTRI, Alberghi che
si rinnovano. L’“Internazionale”
di Brindisi, ivi, Anno VII, 8, agosto
1931, p. 485) e Vedette
alberghiere (destra) (da Ulderico
TEGANI, Vedette alberghiere. Il
Grand Hôtel Campo dei Fiori, ivi,
Anno VII, aprile 1931, p. 203).
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1934 sulla rivista fu un albergo a Bolzano denominato Garage Centrale, per lavicinanza di un grande garage omonimo152. Un altro tema che si sviluppò in contemporanea a quello dell’architettura alber-ghiera del razionalismo fu il minimalismo ricercato per i nuovi rifugi di monta-gna. Nella rivista «L’Albergo in Italia» erano presentati diversi nuovi rifugi alpinimoderni. Fra questi il più noto era il nuovo rifugio-albergo Vittorio Emanuele IIal Gran Paradiso su progetto dell’architetto Armando Melis. Nel 1933 BattistaScotti scrisse: «I rifugi alpini interessano dunque molto da vicino l’industria al-berghiera, rappresentando un importante complemento dell’attrezzamento re-cettivo delle zone montane»153. Sicuramente non è un caso che in occasione dellaTriennale di Milano del 1933 fu presentato il progetto razionalista del «Rifugioalpino di alta montagna» dall’architetto Ernesto Bontadini e quello del «PiccoloAlbergo di mezza montagna» dall’architetto Nicola Mosso154, e nel 1937 fu rea-lizzato persino sulle falde dell’Etna, a Serra la Nave, l’Albergo Etna (poi Grande
152. S.A., L’Albergo Garage Centrale di Bolzano, ivi, Anno X, 12, dicembre 1934, pp. 450-452.153. Battista SCOTTI, Per rendere ospitale la montagna. Un moderno rifugio alpino al Gran Pa-
radiso, ivi, Anno VIII, 8, agosto 1933, pp. 364-369.154. ID., Edilizia ospitale alla Triennale di Milano, ivi, Anno VIII, 10, ottobre 1933, pp. 433-444.
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8_L’albergo Torre di Sestrières
presentato ne «L’Albergo in
Italia» nel 1933 (sinistra) (da Gino
PESTELLI, All’insegna della Torre e
della Faina. Fervore di vita al
Sestrières, ivi, Anno VIII, 3, marzo
1933, p. 101) e la pianta
indicativa della presunta nuova
zona alberghiera di Roma vicino
al Colosseo nel 1939 (destra) (da
Vincenzo CIVICO, Giambattista
TROTTA, Per una integrale
soluzione del problema 
alberghiero dell’Urbe, ivi, Anno
XVI, 2, marzo-aprile 1939, p. 85).
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Albergo Etna, chiuso nel 1983) con architettura razionalista a opera dell’inge-gner P. Platania e che una volta era annoverato nella prima categoria di lusso155. Il culmine dell’architettura alberghiera del razionalismo si raggiunse durante ilperiodo precedente l’Esposizione Universale del 1942 di Roma, detta Olimpiadidella Civiltà o E. 42, organizzata per celebrare il Ventennale del Regime fascista.In un articolo del 1938 l’Esposizione fu così anticipata: «Roma dovrà appariremeravigliosa alle genti di tutto il mondo: è questa la precisa volontà del Duce.L’Urbe si è rinnovata in ogni suo aspetto e lo sarà ancor più quando, nel 1942,l’interesse e la curiosità di tutte le Nazioni civili si appunteranno su di essa»156.In seguito un articolo del 1939 riportò che: «Roma possiede attualmente una di-sponibilità di 9000 letti in alberghi e di 6000 in pensioni. Aggiungendo ad essaaltri 10.000 letti in camere ammobiliate private, si raggiungono i 25.000 letti.Con le nuove costruzioni alberghiere che saranno attuate anche col cospicuoconcorso finanziario dello Stato, si potrà portare il numero dei letti a 40.000»157. Così fu proposta la creazione di una nuova zona alberghiera al lato orientalepresso il Colosseo nel quartiere del Celio, un’area ancora centrale ma non troppolontana dall’EUR158. Inoltre, il governo fascista offriva sovvenzioni ai diversi al-berghi per ricostruire, rinnovare e ampliare le strutture al fine di aumentare il«numero di camere superiore alle precedenti»159. Furono demoliti alcuni alber-ghi di prima categoria nel centro città, come il Bristol, l’hassler e il Russia (deRussie)160. Il Bristol fu ricostruito su progetto dell’architetto Ettore Rossi e l’ha-ssler e l’Albergo Lago Maggiore (attuale Bettoja hotel Mediterraneo) su progettodell’architetto Mario Loreti, tutti esponenti dell’architettura razionalista. Mentre
155. Ascanio CARELLI, Un albergo sull’Etna, ivi, Anno XIII, 5, settembre-ottobre 1937, pp. 285-289. 156. Vincenzo CIVICO, Giambattista TROTTA, L’Esposizione del Ventennale e l’attrezzatura alber-
ghiera dell’Urbe, ivi, Anno XIV, 3, maggio-giugno 1938, pp. 137-148.157. S.A., L’ospitalità ai milioni di visitatori dell’E. 42, ivi, Anno XVI, 2, marzo-aprile 1939, p. XI.158. Vincenzo CIVICO, Giambattista TROTTA, Per una integrale soluzione del problema alber-
ghiero dell’Urbe, ivi, Anno XVI, 2, marzo-aprile 1939, pp. 73-88.159. ID., In marcia per risolvere il problema alberghiero della Capitale, ivi, Anno XVI, 3, mag-gio-giugno 1940, p. 167.160. Ibid.
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l’Excelsior fu demolito parzialmente solo per la parte dell’«edificio d’angolo traVia Veneto e Via Sicilia [perché] è in corso di avanzata costruzione sull’area dirisulta una nuova ala dell’importante albergo, che occuperà così tutto l’isolatocompreso tra Via Veneto, Via Boncompagni, Via Ludovisi, Via Marche e Via Sicilia.La capienza dell’“Excelsior” verrà aumentata di oltre il 30 %»161.
ConclusioniIl turismo italiano tra gli anni Venti e Quaranta risente fortemente della propa-ganda e della retorica fascista. Le pubblicazioni del Touring Club Italiano nonpossono che documentare questa tendenza che investe ogni aspetto del settore,dalla definizione di nuove aree di interesse turistico fino a una riscoperta dellagastronomia regionale e locale italiana162.Gli articoli della rivista «L’Albergo in Italia» pubblicati durante il periodo del Re-gime, ad esempio, vedono come temi principali quelli legati allo sviluppo turi-stico, all’apertura di nuovi alberghi nelle colonie italiane e nei luoghi divilleggiatura del Paese, e in particolare nei contestati territori confinanti con
161. Ibid., p. 171.162. Vale la pena qui ricordare brevemente la riscoperta e la valorizzazione della cucina e deivini italiani promossi da «L’Albergo in Italia». Non pochi articoli sulla rivista furono dedicati allagastronomia italiana, mentre nel 1931 il TCI pubblicò la prima guida gastronomica nazionale.Tegani scrisse diversi articoli sui ristoranti e sui vini, oltre ad una recensione del libro illustratodi viaggi gastronomici scritto da Paolo Monelli Il Ghiottone errante del 1935. La copertina dellarivista era decorata spesso con pubblicità inerente ai produttori alimentari, soprattutto quellidei vini Mirafiore, Barone Ricasoli Brolio, Chianti Ruffino, Barbaresco, liquori Arquebuse,Aurum, Anisetta Meletti, l’amaro Felsina Ramazzotti, l’acqua minerale di San Pellegrio, l’olioDante, Montina, Daneri, etc. Almeno fino alla prima guerra mondiale, la cucina degli alberghi dilusso era stata di monopolio francese, come anche la denominazione dell’insegna alberghiera,ma dagli anni Venti in poi cominciò ad essere rivalutata la cucina italiana, a cui seguì la tradu-zione in italiano delle insegne alberghiere (soprattutto durante il fascismo, periodo durante ilquale era vietato l’uso di termini stranieri). La riscoperta della cucina italiana era consideratacome un’altra forma patriottica e propagandistica dello spirito dei quei tempi.
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l’Austria. Sempre motivi politici e patriottici sembrano orientare l’attenzionedella rivista verso lo sviluppo turistico e alberghiero della Riviera ligure, consi-derata come un’area in grado di rivaleggiare con la vicina Costa azzurra. Infine, importanti eventi del periodo guidano uno sviluppo turistico più velocee mirato in previsione del maggior numero di visitatori attesi, ad esempio, in oc-casione delle celebrazioni per l’Anno Santo del 1925 o dell’Esposizione univer-sale di Roma del 1942.
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RobeRto Pane al touRing Club
italiano: aRChitettuRa, Città,
Paesaggio da «le Vie d’italia» 
alla guida Rossa
Roberto Pane at the Touring Club Italiano: Architecture,
City, Landscape from «Le Vie d’Italia» to the Guida RossaDOI: 10.17401/su.s1.ap16
Andrea PaneUniversità degli Studi di Napoli Federico IIa.pane@unina.it

Parole chiaveArchitettura, città, paesaggio, Roberto Pane
Architecture, City, Landscape, Roberto Pane

abstractIl contributo approfondisce la lunga collaborazione di Roberto Pane (architetto, storico del-l’architettura, teorico del restauro, artista e fotografo, nonché tra i fondatori della Scuola diArchitettura napoletana) al Touring Club Italiano, concentrata tra il 1947 e il 1962. Seguendouno sviluppo cronologico e avvalendosi dell’archivio privato dello studioso, il testo ripercorregli otto contributi pubblicati da Pane su «Le Vie d’Italia», sottolineando tre specifici aspetti:1) la stretta relazione che intercorre tra i suoi articoli e l’evoluzione delle sue ricerche sul-l’architettura e l’ambiente di Napoli e della Campania, mai disgiunte da un lucido impegnoper la tutela di monumenti e paesaggi; 2) il taglio rigoroso e al contempo divulgativo che ca-ratterizza tutti i suoi articoli, nei quali la lettura critica si coniuga con l’accento descrittivo eimpressionistico proprio di una rivista destinata al turismo; 3) lo stretto rapporto tra testo eimmagini fotografiche, da lui scattate in prima persona. A partire dalla ricostruzione di Napoli(1947), all’ambiente di Ischia e Capri (1949-54), alle ville vesuviane e alla via Flacca (1958),fino ai monasteri del centro antico di Napoli (1959-62), emerge una progressiva divergenzatra le posizioni di Pane e quelle del Touring Club su due punti: la propensione dello studiosoalla denuncia dei guasti perpetrati alle città e al paesaggio, non accolta allo stesso modo dal
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Touring, e l’irrinunciabile unità tra descrizione testuale e fotografica che egli pone come con-dizione per la sua collaborazione. Non meno rilevante è infine la collaborazione di Pane al-l’edizione del 1960 della Guida Rossa di Napoli e dintorni, mentre un’inattesa appendice ècostituita dalla sua partecipazione al volume Mediterraneo. Viaggio nelle isole del 1984, doveegli si sofferma sulle reciproche influenze che hanno segnato l’architettura mediterranea, de-nunciando al contempo il rischio dell’omologazione dettata dal «diffondersi dello standardconsumistico», da combattere con una tutela attiva e un turismo culturale che non squalifichil’ambiente.
The contribution deepens the long collaboration of Roberto Pane (architect, architectural hi-
storian, restoration theorist, artist and photographer, as well as one of the founders of the Nea-
politan School of Architecture) at Touring Club Italiano, concentrated between 1947 and 1962.
Following a chronological development and making use of the scholar’s private archive, the text
traces the eight contributions published by Pane in «Le Vie d'Italia», underlining three specific
aspects: 1) the close relationship between his articles and the evolution of his research on the
architecture and environment of Naples and Campania, never separated from a lucid commit-
ment to the protection of monuments and landscapes; 2) the rigorous and at the same time in-
formative slant that characterizes all of his articles, in which critical reading is combined with
the typical descriptive and impressionistic accent of a magazine intended for tourism; 3) the
close relationship between text and photographic images, taken by himself. Starting from the
reconstruction of Naples (1947), the environment of Ischia and Capri (1949-54), the Vesuvian
villas and the Via Flacca (1958), up to the monasteries of the ancient center of Naples (1959-
62), a progressive divergence emerges between Pane’s positions and those of the Touring Club
on two points: the scholar’s propensity to report the damage perpetrated to cities and the lan-
dscape, not accepted in the same way by the Touring, and the indispensable unity between tex-
tual and photographic description that he poses as a condition for its collaboration. Lastly,
Pane’s collaboration in the 1960 edition of the Guida Rossa of Napoli e dintorni is no less rele-
vant, while an unexpected appendix is his participation in the volume Mediterraneo. Viaggionelle isole of 1984. Here he dwells on the mutual influences that have marked Mediterranean
architecture, while denouncing the risk of homologation dictated by the «spread of the consumer
standard», to be fought with active protection and cultural tourism that does not disqualify the
environment.



introduzioneArchitetto, storico dell’architettura, teorico del restauro, artista e fotografo, non-ché tra i fondatori della Scuola di Architettura napoletana, Roberto Pane è unodei numerosi studiosi che, nel corso della lunga vita del Touring Club Italiano,hanno prestato la loro opera alle attività dell’associazione. Il suo contributo, con-centrato nell’arco di un quindicennio e consistente in otto articoli pubblicati su«Le Vie d’Italia» nel periodo 1947-1962 e nella consulenza per l’edizione del1960 della ‘guida rossa’ Napoli e dintorni, è da ricondurre certamente agli annidella presidenza dell’ingegnere Cesare Chiodi (1946-1964), ma anche a una ge-nerale sintonia con le posizioni culturali e politiche della vicepresidenza, tenutadal 1946 da Giovanni Mira, intellettuale antifascista e liberale, già capo della se-greteria di Ferruccio Parri durante il suo breve governo1.Nella vasta bibliografia finora dedicata all’opera dello studioso napoletano2 que-sto specifico ambito è stato poco o per nulla approfondito, mentre si rivela benpiù interessante del previsto per almeno tre specifici aspetti. Primo, la stretta re-lazione che intercorre tra i contributi da lui pubblicati su «Le Vie d’Italia» e l’evo-luzione delle sue ricerche sull’architettura e l’ambiente di Napoli e dellaCampania, mai disgiunte da un lucido impegno per la tutela di monumenti e pae-saggi minacciati da incuria o manomissioni. Secondo, il taglio rigoroso e al con-tempo divulgativo che caratterizza tutti i suoi articoli, in molti dei quali la letturacritica rivolta all’architettura e all’ambiente appare perfettamente coniugata con
1. Il carteggio con il Touring Club Italiano conservato presso l’archivio privato di RobertoPane sembra confermare questa ipotesi, testimoniando il continuo riferimento alla figura diMira da parte dei redattori che gli scrivono, al quale Pane porta sempre i suoi saluti. Il contattocon Mira fu molto probabilmente mediato da Luigi Salvatorelli, conosciuto da Pane a Napolinella cerchia di Benedetto Croce e frequentato durante gli anni in cui Salvatorelli dirigeva ilsettimanale «La Nuova Europa» (1944-1946), al quale Pane collaborò con diversi articoli. Perulteriori notizie sui trascorsi politici di Mira al tempo del governo Parri cfr. Luigi VERGALLO,
Mira, Giovanni, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. LXXIV, Istituto della EnciclopediaItaliana, Roma 2010, ad vocem.2. Nell’impossibilità di citare anche solo i testi principali, data la brevità del presente contributo,si rimanda a Stella Casiello, Valentina Russo, Andrea Pane (a cura di), Roberto Pane tra storia e
restauro. Architettura, città, paesaggio, Marsilio, Venezia 2010, e relativa bibliografia.
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l’accento descrittivo e impressionistico proprio di una rivista destinata al turismo.Terzo, e non ultimo, il fatto che quasi tutti i suoi testi siano illustrati da propriefotografie, cosa che distingue la sua collaborazione da quella di gran parte deglialtri autori, che ricorrevano – seguendo la prassi adottata dalla rivista – a fotografiprofessionisti.Seguendo uno sviluppo cronologico, il presente contributo approfondirà il rap-porto tra Pane e il Touring Club Italiano non soltanto a partire dai suoi articoli,ma anche dal reciproco carteggio, finora inedito. Ne emergerà, proprio alla lucedelle tre chiavi di lettura prima citate, il delinearsi di una progressiva divergenzatra le posizioni di Pane e quelle dell’associazione su almeno due punti critici:l’impellente necessità di denuncia che lo studioso sente nei confronti dei guastiperpetrati alle città e al paesaggio, non accolta allo stesso modo dal Touring, el’irrinunciabile unità tra descrizione testuale e fotografica che egli pone comecondizione per la sua collaborazione, laddove l’associazione preferirà semprepiù separare le due competenze.
1. dalla ricostruzione di napoli all’ambiente di ischia e Capri, 1947-1954Il primo contributo di Pane a «Le Vie d’Italia» risale all’ottobre 1947 e rappre-senta certamente uno scritto significativo, sia per il tema trattato – La
ricostruzione di Napoli [Fig. 1] – sia perché costituisce l’anticipazione di una con-sistente parte del capitolo introduttivo La città attraverso i secoli del suofortunato volume Napoli imprevista del 19493. L’articolo si inserisce nel climaaurorale e denso di aspettative per la ricostruzione «materiale e morale» delPaese, testimoniato anche dalla rivista del Touring che, dopo la ripresa delle suepubblicazioni nel gennaio 19464, aveva iniziato a ospitare una serie di contributi
3. Roberto PANE, La ricostruzione di Napoli, in «Le Vie d’Italia», LIII, 10, ottobre 1947, pp. 900-
906. La stretta relazione tra i due scritti riguarda la parte relativa alla trattazione delle vicende suc-
cessive al 1860 nel primo capitolo di ID., Napoli imprevista, Einaudi, Torino 1949 (ora riedito da
Grimaldi, Napoli 2007). Con lievi variazioni, infatti, lo scritto del 1949 riprende dalla pagina 21
alla 27 il testo già pubblicato due anni prima sulla rivista del TCI.4. In una progressione che, dalla fine del 1942, aveva visto crescere il dramma della guerra con
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sul tema della ricostruzione del patrimonio artistico italiano. Inaugurata da untesto di Guglielmo De Angelis d’Ossat su La salvaguardia dei centri urbani d’in-
teresse artistico5, questa rassegna era proseguita nei mesi successivi con articolipiù o meno estesi, tra i quali aveva trovato posto persino un breve commento di
articoli dedicati ai bombardamenti e alle sorti dei soldati, fino a occupare con immagini belliche
persino le copertine dei numeri, «Le Vie d’Italia» aveva cessato le pubblicazioni con il numero 8
dell’agosto 1943, in conseguenza degli eventi successivi al 25 luglio e alla caduta del fascismo.
Il primo numero pubblicato nel dopoguerra sarebbe stato il n. 1 del gennaio 1946.5. Guglielmo DE ANGELIS D’OSSAT, La salvaguardia dei centri urbani d’interesse artistico, in «LeVie d’Italia», LII, 2, febbraio 1946, pp. 113-118. L’articolo riprendeva molti passaggi di untesto già pubblicato dall’autore col titolo Rispettiamo le nostre antiche e belle città, in «Urba-nistica», XIII, 3-6, maggio-dicembre 1944, pp. 20-22, ben noto anche per il superamento delleposizioni giovannoniane in materia di diradamento edilizio (cfr. Andrea PANE, La fortuna cri-
tica di Gustavo Giovannoni: spunti e riflessioni dagli scritti pubblicati in occasione della sua
scomparsa, in Maria Piera Sette (a cura di), Gustavo Giovannoni: riflessioni agli albori del XXI
secolo, Giornata di studio dedicata a Gaetano Miarelli Mariani (Roma, 26 giugno 2003), Bon-signori, Roma 2005, p. 208 e n. 18).

__1

1_Le prime due pagine
dell’articolo di Roberto Pane, La
ricostruzione di Napoli, in «Le
Vie d’Italia», 1947, con
annotazioni a matita dell’autore
in vista della ripubblicazione nel
suo Napoli imprevista (Archivio
Pane).



Gustavo Giovannoni sulla necessità di proteggere i monumenti6, nonché diverseillustrazioni di vicende locali, che spaziavano dalle questioni urbanistiche diMilano e di Genova7, al «martirio» di Verona8, alla ricostruzione dei monumentidi Treviso9, ai «restauri di guerra a Pompei»10, fino a Napoli e al drammatico casodell’«immensa rovina» della basilica di Santa Chiara11.In questa sequenza si colloca dunque l’articolo di Pane sulla ricostruzione na-poletana, con il quale lo studioso ritorna, con maggiore approfondimento, su untema già affrontato ‘a caldo’ nel corso del 1944 in due diversi contributi: quellopubblicato su «Aretusa» col titolo Il restauro dei monumenti – destinato a dive-nire uno dei suoi saggi-chiave12 – e quello più breve apparso su «La Nuova Eu-ropa» col titolo Aspetti della ricostruzione di Napoli13. Nel primo di questi duescritti, com’è ben noto, Pane aveva proposto una prima articolata riflessione ge-nerale di ordine «critico» sul problema del restauro dei monumenti danneggiatidalla guerra, sviluppata a partire dalla tragica vicenda dell’incendio della basilicadi Santa Chiara e dalle difficili scelte da adottare per il suo restauro14. Nel se-condo, più breve, egli aveva affrontato – anche in veste di presidente dell’Ordine
6. Gustavo GIOVANNONI, Della necessità di organizzare la difesa dei monumenti, in «Le Vie d’Ita-lia», LII, 9, settembre 1946, pp. 693-694. Il breve testo sottolineava anche il ruolo strategicodel TCI nell’azione di tutela e protezione dei monumenti italiani.7. Ferdinando REGGIORI, Passato, presente, futuro di Milano, ivi, LII, 6, giugno 1946, pp. 435-444. Nello stesso numero compariva anche l’articolo di Sandro DINI, Una città martire. Messina
e il suo porto dopo la guerra (pp. 446-450); Ferdinando REGGIORI, Una città in lotta con la terra
e col mare: grandezza di Genova, ivi, LIII, 3, marzo 1947, pp. 222-230.8. Giuseppe SILVESTRI, Il martirio di Verona, ivi, LII, 8, agosto 1946, pp. 614-620.9. Emilio PADOAN, Ricostruzione dei monumenti trevigiani, ivi, LII, 9, settembre 1946, pp. 714-717.10. Amedeo MAIURI, Restauri di guerra a Pompei, ivi, LIII, 3, marzo 1947, pp. 215-221.11. Alessandro CUTOLO, Epicedio di una basilica. Santa Chiara di Napoli, ivi, LII, 3, marzo 1946,p. 198.12. Roberto PANE, Il restauro dei monumenti, in «Aretusa», I, 1, pp. 68-79, poi col titolo Il re-
stauro dei monumenti e la chiesa di S. Chiara in Napoli, in ID., Architettura e arti figurative, NeriPozza, Venezia 1948, pp. 7-20.13. ID., Aspetti della ricostruzione di Napoli, in «La Nuova Europa», I, 3, 24 dicembre 1944, p. 11.14. Cfr. Giuseppe FIENGO, Roberto Pane: la riflessione del 1944, in «TeMa», I, 1993, pp. 65-67.
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degli Architetti della Campania, da lui stesso ricostituito pochi mesi prima15 – ladimensione urbana della ricostruzione, avanzando l’ipotesi di trarre dalle di-struzioni della guerra l’opportunità «per creare quel diradamento che in normalicondizioni di vita sarebbe stato vano aspettarsi»16.A partire da quest’ultimo testo, di cui riprende alcuni passaggi, Pane propone su«Le Vie d’Italia» una più estesa riflessione sulla sua amata e deplorata città, ri-chiamandone innanzitutto gli atavici problemi sociali e soffermandosi sul re-cente e caotico sviluppo urbano, senza risparmiare aspre critiche alle opere delregime17. Dopo aver passato sinteticamente in rassegna i danni prodotti dalle in-cursioni belliche, lo studioso conclude illustrando i punti essenziali del piano re-golatore coordinato da Luigi Cosenza nel 1945-46, al quale egli stesso avevapartecipato come consulente18. Condividendo le linee generali del piano, Pane si
15. Cfr. Luigi GUERRIERO, Roberto Pane e la dialettica del restauro, Liguori, Napoli 1995, p. 34;Fabio MANGONE, Gli architetti di Napoli e Provincia. Documenti per la storia di un Ordine pro-
fessionale, in «Architetti napoletani», 14, dicembre 2011, pp. 80 e 90.16. PANE, Aspetti della ricostruzione di Napoli, cit., p.11.17. «Non si può fare a meno di accennare alle opere del ventennio che a Napoli, come spessoaltrove, hanno assunto il carattere di magnifiche parate senza toccare le vere ed antiche mi-serie della vita cittadina, se non per quella minima parte che riguarda il rione Carità con lademolizione delle vie Guantai e la prosecuzione da via Sanfelice a via Toledo. Sono state co-struite strade panoramiche a Posillipo, il cui splendido declivio è stato rovinato dal rioneSpeme; si è costruito un immenso e pretestuoso palazzo delle poste invece che suddividerei servizi come suggeriva la moderna urbanistica; […] per concludere, si è creata la Mostrad’Oltremare che attualmente è oggetto delle varie cure di commissioni e comitati, i quali sidomandano, uno dietro l’altro, a quale scopo essa possa essere destinata, fatta esclusione delsolo ancora possibile: quello per cui essa venne originariamente costruita» (ID., La ricostru-
zione di Napoli, cit., p. 901).18. La commissione era stata insediata dal sindaco del Partito d’Azione Gennaro Fermariello il15 gennaio 1945, benché un primo stanziamento per i suoi lavori fosse stato deciso fin dal-l’agosto 1944 (Ferdinando ISABELLA, Napoli dall’8 settembre ad Achille Lauro, Guida, Napoli 1980,p. 124 e nota 47). Ne facevano parte «i migliori tecnici napoletani guidati da Luigi Cosenza conle consulenze specialistiche di Felice Ippolito, Amedeo Maiuri, Roberto Pane, Adriano Galli.Adottato nel luglio 1946, solo nel 1950 viene restituito dal ministero dei LL. PP. con modificheda apportare. Riadottato una prima volta nel novembre 1951 ed una seconda nel marzo 1952,è definitivamente abbandonato nell’ottobre dello stesso anno» (Pasquale BELFIORE, Dal dopo-
guerra ad oggi, in Pasquale BELFIORE, Benedetto GRAVAGNUOLO, Napoli. Architettura e urbanistica
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sofferma in particolare sulla scelta di realizzare una strada «parallela a via To-ledo», già discussa in proposte precedenti19, ma qui prolungata verso nord finoa raccordarsi con il corso Amedeo di Savoia verso Capodimonte, ottenendo unasoluzione – molto cara allo stesso Cosenza – che gli appare più efficace e risolu-tiva, senza fargli troppo rimpiangere le distruzioni che sarebbero conseguite nelfitto tessuto dei Quartieri Spagnoli20.Solo due anni dopo Pane torna a scrivere su «Le vie d’Italia», pubblicando un ar-ticolo del tutto diverso dal precedente, dedicato alla maggiore delle isole flegree– Ischia – con un esplicito invito, rivolto a un immaginario turista, a scoprire lesue bellezze di natura, di architettura e di ambiente. È il Taccuino d’Ischia21 [Fig.2], apparso sulla rivista del TCI nel maggio 1949 e caratterizzato da un accentolirico piuttosto inusuale nella produzione dello studioso napoletano, che in que-sta circostanza sembra cogliere – più che in altri occasioni – il carattere divulga-tivo e impressionistico richiesto dalla rivista dell’associazione. Il testo sipotrebbe accostare alla prosa odeporica che avrebbe reso celebri gli scritti de-dicati alle Terre d’Italia da Cesare Brandi22, ma si differenzia nettamente da questiultimi per la stretta relazione con le immagini, quasi tutte scattate personal-mente da Pane23. La circostanza appare certamente significativa, se si pensa che
del Novecento, Laterza, Roma-Bari 1994, p. 80). Cfr. anche Alessandro DAL PIAz, Napoli 1945-
1985. Quarant’anni di urbanistica, Franco Angeli, Milano 1985, pp. 13-27; Salvatore BISOGNI, Il
contributo alla cultura del piano a Napoli, in Giancarlo Cosenza, Francesco Domenico Moccia (acura di), Luigi Cosenza. L’opera completa, Electa Napoli, Napoli 1987, pp. 30-47; Daniela LEPORE,
Piano regolatore generale 1946, in BELFIORE, GRAVAGNUOLO, Napoli, cit., pp. 323-325.19. Cfr. Andrea PANE, Il progetto di una strada ‘succursale’ a via Toledo: continuità di una pro-
posta di ammodernamento nella Napoli del Novecento, in L’architettura dell’’altra’ modernità,a cura di Marina Docci, Maria Grazia Turco, Atti del XXVI Congresso di Storia dell’Architettura(Roma, 11-13 aprile 2007), Gangemi, Roma 2010, pp. 650-663.20. «Una parallela a Toledo era già stata prevista dal piano del 1936 […]. Assai più organica-mente, il nuovo tracciato, non solo risolve il più vasto problema dell’attraversamento urbano,ma accoglie, nel suo percorso, una nuova piazza nella quale avrà sede la stazione della Cir-cumflegrea» (PANE, La ricostruzione di Napoli, cit., p. 906).21. Roberto PANE, Taccuino d’Ischia, in «Le Vie d’Italia», LV, 5, maggio 1949, pp. 475-482.22. Cfr. Cesare BRANDI, A passo d’uomo, Bompiani, Milano 1970; ID., Terre d’Italia, a cura diVittorio Rubiu, Bompiani, Milano 2006.
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proprio nel 1949 era uscito il già citato volume Napoli imprevista, che testimonia– com’è stato più volte osservato – una vera e propria svolta nell’opera dello stu-dioso per la presenza di suoi scatti fotografici «consustanziali al testo»24.Nell’articolo Pane si sofferma fin dalle prime righe sull’eccezionalità dell’isola
23. Una nota in calce al testo precisa che le fotografie sono «dell’Autore, di G. Provitola e diWhite». Cfr. anche Florian CASTIGLIONE, La fotografia di Roberto Pane a Ischia, in Aldo Aveta, BiancaGioia Marino, Raffaele Amore (a cura di), La Baia di Napoli. Strategie integrate per la conserva-
zione e la fruizione del paesaggio culturale, artstudiopaparo, Napoli 2017, vol. II, pp. 124-127.24. Fabio MANGONE, Roberto Pane e la fotografia, in Maria Antonietta Crippa, Ferdinando zan-zottera (a cura di), Fotografia per l’architettura del XX secolo in Italia. Costruzione della storia,
progetto, cantiere, Silvana Editoriale, Milano 2017, p. 166.

__2
2_Frontespizio e pagina interna
dell’articolo di Roberto Pane,
Taccuino d’Ischia, in «Le Vie
d’Italia», 1949. L’immagine,
scattata da Pane, mostra la
facciata della chiesa del
Soccorso a Forio.
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dal punto di vista naturalistico, che si rivela al visitatore fin dall’ingresso in porto.«Il vaporetto che vi porta ad Ischia – egli scrive – si insinua, attraverso un brevestretto, in un rotondo porto di placidissima acqua: una tazza il cui orlo è punteg-giato di case sulle cui chiare pareti si disegnano le alberature dei velieri, e più sufanno da corona fitte chiome di pini. Già questo approdo è così accogliente chedovete fare uno sforzo per allontanarvene e pensare che forse quest’isola nonpotrà offrirvi nulla di più straordinario»25. Pochi anni prima, del resto, il paesag-gio dell’isola, già segnato da un moderato sviluppo turistico, era stato oggetto diun pionieristico strumento di tutela redatto tra il 1941 e il 1943 da Alberto CalzaBini, allora preside della Facoltà di Architettura di Napoli26. Si trattava di un pianoterritoriale paesistico27 realizzato sul modello dell’esperimento pilota già com-piuto nel 1938 sotto l’egida di Giovannoni per l’isola di Capri28, che aveva a sua
25. «Vi vorreste già distendere al sole, indugiarvi ad assaporare il misto odore del catramee delle botti di vino e lasciare che l’occhio vada scorrendo a caso, lungo le forme di questoanfiteatro che si specchia nell’acqua, senza chiedervi come mai una così straordinaria formaabbia potuto prodursi; oppure, se sapete che là, dove il mare appena s’increspa, era un tempouna piccola città greca, siete indotti a meditare su questa strana sorte degli uomini i qualipossono trovare una gioia da quello stesso cataclisma che fu per altri apportatore di morte»(PANE, Taccuino d’Ischia, cit., pp. 475-476).26. Alberto Calza Bini (1881-1957), già fondatore e segretario del Sindacato Fascista Archi-tetti, è stato preside della Scuola di Architettura di Napoli, poi Facoltà di Architettura, dal1930 al 1944 e dal 1952 al 1955. Cfr. Fabio MANGONE, Alberto Calza Bini, in Cesare de Seta (acura di), L’architettura a Napoli tra le due guerre, Electa Napoli, Napoli 1999, pp. 255-256;Raffaella TELESE, Profilo biografico di Alberto Calza Bini, in Fabio MANGONE, Raffaella TELESE,
Dall’Accademia alla Facoltà. L’insegnamento dell’architettura a Napoli 1802-1941, HeveliusEdizioni, Benevento 2001, pp. 115-125. 27. Redatto su incarico del Comune di Ischia (allora unificato) tra il 1940 e il 1941, il piano ter-ritoriale paesistico era stato approvato con decreto ministeriale del 18 febbraio 1943. Fu pur-troppo disatteso, affossato e quasi ‘rimosso’ per tutto il secondo Novecento. Cfr. Ilia DELIzIA,
Ischia: l’identità negata, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1987, pp. 260 e ss.; Paola MAROTTA,
Alberto Calza Bini. Il piano territoriale paesistico dell’isola d’Ischia, in «Area vasta», 6-7, 2003,pp. 272-276; Francesco DELIzIA, Il contesto del porto d’Ischia: territorio e paesaggio, in L’archi-
tettura dell’‘altra’ modernità, cit., pp. 679-683; Andrea MAGLIO, Ischia tra turismo d’élite e di
massa: il piano di Calza Bini del 1943, in Valentina Orioli (a cura di), Milano Marittima 100. Pae-
saggi e architetture del turismo balneare, Bruno Mondadori, Milano 2012, pp. 105-108.28. Cfr. Andrea PANE, Maria Piera SETTE, Città, ambiente, paesaggio: tra vecchio e nuovo, in CEN-
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volta ispirato le specifiche disposizioni della legge n. 1497 del 29 giugno 1939.Spostando l’attenzione dal paesaggio all’architettura, il Taccuino di Pane prose-gue citando la chiesa del Soccorso a Forio, ritratta anche da una sua fotografia eapprezzata per le sue linee semplici che gli fanno osservare: «Quando il baroccosi fa paesano lo si può accettare senza riserva: una lieve voluta su un muro liscio,i pinnacoli di un campanile, i colorati embrici della cupola non sanno di osten-tazione ma aggiungono una grazia parsimoniosa a strutture essenziali che nonsono state mai più grandi di quanto la povertà ed il bisogno potessero consen-tire»29. Infine, lo studioso si sofferma sull’edilizia diffusa, rilevandone le diffe-renze volumetriche e cromatiche con quella caprese e sottolineando le difficoltànel mantenerne gli equilibri nelle nuove realizzazioni:«I blocchi delle case ischitane sono nudi e schietti; un gioco di masse che intro-duce nel paesaggio un giusto elemento di crudezza quasi ad equilibrare l’acutadolcezza del verde. Non l’accecante ed esclusivo biancore dell’intonaco capresema, oltre al bianco di calce, il rosa e il giallo […]. Quanta umiltà e prudenza devepossedere un moderno architetto perché la sua voce non riesca stonata in mezzoa questo concerto! Come le forme suggerite dall’equivoco della cultura possonoriuscire intollerabili sotto questa luce che è tanto limpida da dar l’impressioneche l’aria non abbia corpo!»30.Com’è ben noto, purtroppo, le cose andranno molto diversamente rispetto aqueste aspettative: lo stesso Pane tornerà a occuparsi di Ischia alcuni anni doponon più per celebrarne le bellezze, ormai in gran parte vituperate, ma per com-battere la speculazione edilizia che rischiava di abbattersi persino sul castelloaragonese31.È invece Capri – isola frequentata da Pane fin dagli anni Trenta, dove nel 1941 aveva

TRO DI STUDI PER LA STORIA DELL’ARCHITETTURA, Gustavo Giovannoni tra storia e progetto, EdizioniQuasar, Roma 2018, p. 118.29. PANE, Taccuino d’Ischia, cit., p. 478.30. Ibid.31. Cfr. Francesco DELIzIA, Roberto Pane e la vicenda del maschio del castello d’Ischia, in Ca-siello, Russo, Pane (a cura di), Roberto Pane tra storia e restauro, cit., pp. 245-251.



acquistato anche una piccola casa nel borgo Caprile di Anacapri32 – a costituire iltema del successivo articolo pubblicato da Pane su «Le vie d’Italia», apparso in per-fetta coincidenza – o meglio con un leggero anticipo di qualche mese – con l’uscitadel suo volume Capri,pubblicato da Neri Pozza nell’ottobre 195433. Intitolato Mura
e volte di Capri34 [Fig. 3], l’articolo annuncia proprio l’imminente uscita del libro35,frutto a sua volta di ricerche che erano iniziate fin dagli anni Trenta nell’ambito delsuo lavoro soprattutto grafico sull’architettura rurale campana36 e che avevano poifocalizzato il caso caprese con uno specifico approfondimento pubblicato sulla ri-
32. Cfr. Renata PICONE, Capri, mura e volte. Il valore corale degli ambienti antichi nella rifles-
sione di Roberto Pane, ivi, pp. 312-319.33. Roberto PANE, Capri, Neri Pozza, Venezia 1954.34. ID., Mura e volte di Capri, in «Le Vie d’Italia», LX, 2, febbraio 1954, pp. 193-201.35. «Mi è gradito intrattenere i lettori di questa rivista a proposito di una illustrazione diCapri che da tempo mi proponevo di comporre e che, finalmente, è in corso di stampa perl’editore Pozza» (ibid., p. 193).36. ID., Architettura rurale campana, Rinascimento del libro, Firenze 1936.
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3_A sinistra: Roberto Pane con
la sua Rolleiflex, fine anni
Cinquanta (Archivio Pane). A
destra: frontespizio dell’articolo
di Roberto Pane, Mura e volte di
Capri, in «Le Vie d’Italia», 1954.



vista «Le Tre Venezie» nel 194737, vera e propria anteprima dei due primi capitolidella monografia del 195438. Nell’articolo per «Le vie d’Italia», questa volta intera-mente illustrato da sue fotografie, Pane seleziona alcune immagini tra le oltre centoche correderanno il volume e le accompagna con lunghe didascalie, proponendo allettore scorci della Certosa, del castello Barbarossa, delle chiese di Santo Stefano,San Costanzo e Santa Maria di Cetrella, nonché di case e strade. Il tutto è precedutoda un breve testo che anticipa alcuni passaggi dell’introduzione al volume, dove iltema dell’architettura caprese è presentato evidenziando il suo carattere spontaneo,con una suggestiva immagine che recupera in parte quanto da lui già osservato insenso generale per l’architettura rurale campana:«La vecchia casa caprese si può dire che si distingua dalla moderna perché, a dif-ferenza di questa, essa è fatta a mano […] in queste opere rustiche si sente cheal metro si sono sostituiti i passi e che la livella, il filo a piombo, lo squadro nonsono stati usati; donde quel senso di vivace approssimazione, quella ignoranzadi una assoluta geometria che queste case hanno in comune tra loro e che cosìfelicemente le ambienta alla terra e al verde»39.Non mancano brevi riflessioni – poi sviluppate più ampiamente nell’introduzioneal volume – sul rischio di leziose imitazioni delle case capresi nelle «innumerevoliville e villette “carine”» che stavano progressivamente crescendo sull’isola40, po-
37. ID., Architettura caprese, in «Le tre Venezie», XXI, 4-6, maggio-giugno 1947, pp. 154-162.38. Cfr. PICONE, Capri, mura e volte, cit., p. 315.39. PANE, Mura e volte di Capri, cit., pp. 196-200. Un’analoga riflessione era stata da lui svoltanel 1936 nell’introduzione al volume sull’architettura rurale campana: «Queste case ci sedu-cono per il loro carattere di rudimentale necessità, aliene come sono da ogni elemento su-perfluo, ambientate naturalmente al paesaggio come a questo si ambienta un qualunquefrutto della terra; ed a farcele sentire come un vivo prodotto di natura, piuttosto che di arte,sta il fatto che esse appaiono costruite senza il sussidio di una rigorosa geometria, ma conun senso di approssimazione che è forse il maggior fattore del loro pittoresco. Chi le osservasente che al metro si sono sostituiti i passi, che la livella ed il filo a piombo sono stati ignorati;che il modellato dei muri risente di quella stessa vivacità plastica di un oggetto di argilla pro-dotto dalle mani di un artigiano» (ID., Architettura rurale campana, cit., p. 7).40. «Oggi le umili case a volta che sono state per secoli documento di una vita primitiva e in-genua si confondono con le loro imitazioni nelle sembianze delle innumerevoli ville e villette“carine”. Poiché si è creduto e ancora si crede, che per rispettare un ambiente e intonarsi a
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nendo un problema di tutela del paesaggio che gli aveva già ispirato nel 1945 unlucido articolo apparso su «La Nuova Europa» intitolato Difesa di Capri, doveaveva condensato in una efficace metafora il destino al quale l’isola sembravagià fatalmente condannata41.
2. architetture e paesaggi da salvare: dalle ville vesuviane alla via Flacca, 1958Come per l’articolo dedicato a Capri, anche il successivo contributo di Paneper «Le Vie d’Italia» – documentato da un fitto carteggio con il redattore MarioSalvatorelli, che lo sollecita intanto a una collaborazione più assidua con la ri-vista42 – costituisce l’anticipazione di un suo più approfondito studio, ma que-sta volta i temi del patrimonio a rischio iniziano a prevalere rispetto alladescrizione impressionistica di ambienti e paesaggi. In coerenza con l’evolu-zione del proprio pensiero, Pane rivolge infatti la propria attenzione alle villevesuviane del Settecento, minacciate all’epoca da incuria e degrado. Spinto
esso non possa farsi cosa più saggia e di sicuro effetto che riprodurne le forme, mentre questoè proprio quello che ogni seria esperienza d’arte suggerisce di non fare» (ID., Mura e volte di
Capri, cit., p. 193).41. ID., Difesa di Capri, in «La Nuova Europa», II, 29, 22 luglio 1945, p. 11. Nell’articolo, cherisente in alcuni giudizi dell’influenza del maestro Giovannoni, coordinatore del piano pae-sistico dell’isola nel 1938, Pane affida ad una efficace metafora la descrizione di ciò che è ac-caduto al paesaggio caprese: «Si potrebbe affermare che Capri sia stata vittima di uneccezionale infortunio causato dalla stessa predilezione di cui madre natura ha voluto farlaoggetto, e cioè l’infortunio di essere troppo amata; così proprio come le persone alle qualicapita la stessa sorte, essa rischia oggi di diventare irreparabilmente leziosa e carina», fraseche riporterà anche nell’introduzione al volume del 1954.42. «Vorremmo approfittare dell’occasione per ricordarle quanto terremmo a una Sua rego-lare collaborazione (almeno tre-quattro articoli ogni anno), specie su problemi di attualità,come la conservazione dei monumenti e del paesaggio, lo sviluppo urbanistico delle nostrecittà, e così via» (Archivio Pane, Fondo Roberto Pane, Corrispondenza Università (d’ora inavanti AP, FRP, CU), anno 1958, lettera di Mario Salvatorelli, 7 gennaio 1958). In questa e inuna lettera successiva del 17 gennaio 1958 si riferisce anche delle recensioni in corso ai vo-lumi di Pane Mausolei romani in Campania (con A. De Franciscis)e Il Monastero di San Gregorio
Armeno, entrambi pubblicati nel1957.



dall’esigenza di documentare un patrimonio prezioso, che appariva certa-mente più esposto alla perdita rispetto a quello delle ville venete, per le qualinello stesso 1958 si era costituito un ente per la loro salvaguardia43, egli dirigein quegli anni una ricerca compiuta in collaborazione con quattro giovani stu-diosi suoi assistenti, tre dei quali saranno in futuro autorevoli docenti dellaFacoltà di Architettura napoletana: Arnaldo Venditti, Giancarlo Alisio, LucioSantoro e Paolo Di Monda44. Il lavoro è dunque presentato in anteprima pro-prio dalla rivista del TCI, attraverso due successivi articoli pubblicati nel 1958a breve distanza l’uno dall’altro ed entrambi illustrati per intero da sue foto-grafie45, che annunciano l’imminente uscita del volume Ville vesuviane del Set-
tecento a firma dell’intero gruppo di ricerca.Nel primo contributo, intitolato come il futuro volume, Pane sintetizza alcuneparti del capitolo introduttivo del libro del 1959, intitolato Le ville e la strada co-
stiera, descrivendo il ruolo fondamentale della strada borbonica – poi nota come«Miglio d’oro» – per la realizzazione delle ville, cresciute con l’insediamento dellaReggia di Portici a partire dal 1738 e con le coeve scoperte di Ercolano e Pompei.Fin dalle prime righe emerge la preoccupazione dello studioso per una trasfor-mazione edilizia che sta sostituendo «ai piccoli e pittoreschi agglomerati otto-centeschi» della costa «edifici di sei o sette piani», realizzati «con quel criterioaddizionale e non organico che è, al tempo stesso, la conseguenza di una urgente

43. Cfr. Rosario SCADUTO, L’impegno di Roberto Pane per la valorizzazione, tutela e conserva-
zione delle ville vesuviane del Settecento, in Casiello, Russo, Pane (a cura di), Roberto Pane tra
storia e restauro, cit., pp. 230-23744. Roberto PANE, Giancarlo ALISIO, Paolo DI MONDA, Lucio SANTORO, Arnaldo VENDITTI, Ville ve-
suviane del Settecento, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1959. Il volume costituisce unodei primi titoli della collana di Storia dell’architettura, ambiente, urbanistica, arti figurative,diretta da Roberto Pane per le Edizioni Scientifiche Italiane, inaugurata di fatto dalla mono-grafia dello stesso Pane Ferdinando Fuga (Napoli 1956), che non recava però ancora il nomedella collana, pur anticipandone grafica e formato. Come precisato nel colophon, il lavoro diricerca sulle ville vesuviane si era avvalso della collaborazione degli allievi dei corsi di Storiadell’Architettura e di Restauro dei Monumenti della Facoltà di Architettura di Napoli.45. ID., Ville vesuviane del Settecento, ivi, LXIV, 4, aprile 1958, pp. 435-444; ID., Dove fiorì più
libero il rococò partenopeo, ivi, LXIV, 6, giugno 1958, pp. 775-785.
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richiesta e di una mancata pianificazione a vasto raggio»46. Pane prosegue evi-denziando alcune caratteristiche comuni delle ville, nelle quali «le facciate sullastrada, anche se appaiono più rappresentative per la dovizia degli stucchi e lesinuose sagome dei balconi, non raggiungono quasi mai l’interesse plastico degliopposti prospetti verso il mare nei quali sono presenti effetti chiaroscurali dimaggior movimento per la presenza di terrazze, portici e gradinate in funzionepaesistica, per la diretta partecipazione alla vita del giardino»47. Il testo si sof-ferma poi sull’architettura della Reggia di Portici, tema ripreso anche nel secondoarticolo, dove Pane sottolinea positivamente la scelta di avervi collocato la sededella Facoltà di Agraria dell’Università di Napoli48. In questo secondo testo ven-gono illustrate anche le ville più notevoli, come la d’Elboeuf, la Pignatelli, la Van-nucchi, la Favorita, la Campolieto, l’ultima delle quali gravemente danneggiatadalla guerra nel porticato, per il quale lo studioso si augura un urgente restauro49.Per tutte le altre Pane ritiene, con una buona dose di preveggenza, «estrema-mente improbabile che si riesca a salvarle; anzi sarà già molto se si otterrà di

46. «Il processo di trasformazione che si va operando trova una significativa immagine nel con-trasto tra le nuove strutture intensive in cemento armato e le grazie barocche degli stucchi, an-cora oggi visibili nelle vicine ville settecentesche, quasi tutte in stato di tale abbandono edisfacimento da richiedere una urgente opera di documentazione affinché ne resti almeno il ri-cordo. A tale scopo, chi scrive va svolgendo, insieme con i suoi assistenti e allievi, un’attenta operadi ricognizione e rilievo che verrà prossimamente pubblicata in volume e gioverà a scoprire uninsieme di forme totalmente inedito […]» (PANE, Ville vesuviane del Settecento, cit., p. 436).47. «E si noti che tale constatazione è valida, sia per le fabbriche il cui spazio verde giungesino al mare, sia per quelle che, trovandosi dal lato opposto della strada, presentano la facciataposteriore in vista del Vesuvio» (ibid., p. 438).48. «Questo può dirsi uno dei rari casi nei quali la moderna utilizzazione di un antico com-plesso ha risolto insieme due esigenze difficilmente conciliabili: quella della conservazionedi aspetti d’arte e di ambiente, divenuti ormai anacronistici, e quella del moderno funziona-mento di un Istituto di studi» (ID., Dove fiorì più libero il barocco partenopeo, cit., p. 776).49. «La Campolieto, assai danneggiata dalla guerra (si osservi il crollo di due archi del por-tico, causato dallo sprofondamento di un carro armato rifugiatosi tra le colonne) meriterebbedi essere oggetto di un restauro, sia per il suo particolare valore d’arte, sia perché tutto l’in-torno conserva ancora la possibilità di una conveniente ambientazione in rapporto all’edifi-cio» (ibid., p. 783).
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conservare ciò che resta»50, cosa che alla prova dei fatti si è purtroppo avverata.Il tema del patrimonio a rischio segna anche il successivo contributo di Pane a «LeVie d’Italia», pubblicato nell’ottobre 1958, a pochi mesi dai due articoli precedenti,e dedicato alla nuova strada litoranea Sperlonga-Gaeta, in seguito nota come viaFlacca dal nome dell’adiacente strada romana51. Ospitato nella rubrica «paesaggida salvare», il breve articolo trae spunto dalla inaugurazione della nuova stradacostiera, fortemente voluta in sede locale per incentivare lo sviluppo turistico del-l’area e realizzata con i fondi della Cassa del Mezzogiorno su progetto dell’ingegnereGastone Maresca, che vi aveva sperimentato soluzioni infrastrutturali ardite, tali dasuscitare anche l’attenzione di Bruno zevi sulle pagine de «L’architettura. Cronachee storia»52. Non è tuttavia sugli aspetti tecnici della strada che Pane intende soffer-marsi, né sulla opportunità di averla realizzata, quanto piuttosto sul rischio che essapossa provocare uno sviluppo edilizio incontrollato, tale da compromettere un pae-saggio incontaminato che gli appare sorprendentemente intatto. Con l’ausilio diimmagini a colori, da lui stesso scattate, lo studioso sottolinea infatti come la costaoffra scenari inattesi e selvaggi, come lungo la spiaggia dell’Arenauta, tale da farsembrare «impossibile che nel mondo moderno possa ancora sussistere una talecondizione di natura inviolata e solenne»53. Anche la vita dei campi vicini gli apparecome quella «di mille anni fa», ma l’incantesimo è ormai condannato a infrangersi:«è possibile che questo sorprendente anacronismo, improvvisamente violato daimezzi moderni, continui ad offrire la stessa visione?». «Non può esservi dubbio peruna risposta negativa»54, continua Pane, come confermano le prime costruzioni diville e lo stesso invito che un contadino ingenuamente gli rivolge, suggerendogli diacquistare il suolo con ruderi romani per ricavare dagli stessi una moderna abita-zione55. Ciò nonostante lo studioso non dispera della possibilità di fermare o
50. Ibid.51. Roberto PANE, La nuova litoranea Sperlonga-Gaeta, in «Le Vie d’Italia», LXIV, 10, ottobre1958, pp. 1324-1330.52. Cfr. Arianna SPINOSA, La ‘nuova litoranea Sperlonga-Gaeta’: un paesaggio da salvare, in Ca-siello, Russo, Pane (a cura di), Roberto Pane tra storia e restauro, cit., pp. 505-512.53. PANE, La nuova litoranea Sperlonga-Gaeta, cit., p. 1324.54. Ibid.



quantomeno rallentare il disastro, attraverso strumenti di tutela paesaggisticaallora in discussione e poi purtroppo rimasti sulla carta56. Basterebbe porre a con-fronto le due vivide immagini delle spiagge dell’Arenauta e di Sant’Agostino [Fig. 4],scattate da Pane nel 1958, con la situazione attuale per cogliere il valore premoni-torio di questo breve scritto, che sarebbe stato seguito da prese di posizione anche

55. «Ma anche qui il suolo è in vendita; anzi, a me che osservavo le mura ed alcune super-stiti decorazioni dipinte, un contadino ha detto che avrei potuto comprare il tutto ed ap-profittare della fabbrica antica per inserirvi una casa nuova, così come era già stato fattolì vicino» (ibid., p. 1329).56. Nel concludere l’articolo Pane accenna alla presenza del vincolo paesistico esteso a tutta lazona costiera dei comuni di Sperlonga, Gaeta e Formia, approvato nel 1956, e alla bozza di Pianogenerale paesistico della fascia costiera Tirrenica tra Terracina e Gaeta del 1957, redatto periniziativa dell’Ente provinciale per il turismo di Latina (ibid., p. 1330). Quest’ultimo strumento,che rimarrà purtroppo solo allo stadio di proposta, «concepiva il litorale nella sua totalità, comeun unicum» e avrebbe forse potuto disciplinare meglio la trasformazione del paesaggio, che saràmeglio controllata soltanto a valle della legge Galasso, attraverso piani paesistici approvati nel1986 ma adottati solo nel 1998 (SPINOSA, La “nuova litoranea Sperlonga-Gaeta”, cit., p. 509).
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4_Due pagine dell’articolo di
Roberto Pane La nuova litoranea
Sperlonga-Gaeta, in «Le Vie
d’Italia», 1958, che ospitano due
immagini a colori da lui scattate
lungo la costa di Sperlonga.
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di altri studiosi, come Brandi57, ma destinate comunque a non sortire grandi effetti.
3. napoli ancora conventuale, 1959-62Gli ultimi due articoli che Pane pubblica su «Le Vie d’Italia», datati 1959 e 1962,sono entrambi dedicati a un tema molto caro allo studioso napoletano, quellodella ‘Napoli conventuale’, titolo da lui scelto per uno dei capitoli del suo Napoli
imprevista del 1949 e poi utilizzato, due anni dopo, nel primo cortometraggioda lui realizzato come regista in collaborazione con Massimo Nunziata58. Ele-mento connotante della storia urbana partenopea, il tema conventuale aveva co-stituito anche l’oggetto di due monografie, da lui pubblicate nel corso degli anniCinquanta e dedicate rispettivamente al chiostro di Santa Chiara (1954) e al mo-nastero di San Gregorio Armeno (1957)59.Questa volta, tuttavia, Pane non si rivolge agli episodi più celebri del centro an-tico di Napoli, ma indaga tessuti urbani meno esplorati, come l’area del Limpiano,compresa tra la Porta Reale (piazza Dante) e la porta Medina (Montesanto), og-getto del primo dei due articoli, intitolato Su e giù per la Napoli conventuale [Fig.5] e pubblicato in due puntate tra gennaio e marzo 195960. Il testo – basato su
57. Cfr. Cesare BRANDI, Difendere la solitudine della Flacca, in «Il Corriere della Sera», 24 marzo1960, ripubblicato in ID., Terre d’Italia, cit., pp. 409-413. Cfr. SPINOSA, La “nuova litoranea Sper-
longa-Gaeta”, cit., p. 509.58. Il documentario Napoli conventuale, realizzato nel 1951 in formato 16 mm bianco e nerocon la collaborazione del suo assistente Massimo Nunziata, inaugurerà una fortunata serie dicortometraggi diretti da Pane fino al 1961. Cfr. Fabio MANGONE, Roberto Pane, in Vincenzo Trione(a cura di), Il cinema degli architetti, Johan & Levi, Milano 2014, pp. 162-165; Giovanna RUSSOKRAUSS, Dal «critofilm» all’«ambiente»: il cinema di Carlo Ludovico Ragghianti e Roberto Pane come
strumento di lettura e tutela dell’architettura e del paesaggio, in Annunziata Berrino, Alfredo Buc-caro (a cura di), Delli aspetti de Paesi. Vecchi e nuovi Media per l’Immagine del Paesaggio, tomo I,
Costruzione, descrizione, identità storica, CIRICE, Napoli 2016, pp. 739-748.59. Roberto PANE, Il chiostro di santa Chiara in Napoli, L’Arte Tipografica, Napoli 1954; ID., Il
monastero napoletano di S. Gregorio Armeno, L’Arte Tipografica, Napoli 1957.60. ID., Su e giù per la Napoli conventuale, in «Le Vie d’Italia», LXV, 1, gennaio 1959, pp. 42-51;3, marzo 1959, pp. 331-340.

319L’Italia del Touring Club, 1894-2019



un puntuale confronto tra la situazione attuale e le cartografie storiche come lamappa Lafréry del 1566 e la pianta del Duca di Noja del 1775 (quest’ultima conil corredo della Topografia di Niccolò Carletti) che tuttavia non vengono pubbli-cate – si propone come una vera e propria guida per il visitatore colto, seguendoil modello che aveva avuto tanta fortuna in città fin dai tempi del Celano e ancheprima. Con il consueto ausilio delle sue fotografie61 – scattate ormai con la fidata
61. Nel carteggio tra Pane e il redattore Flavio Colutta il tema delle fotografie è già oggettodi un primo lieve disaccordo. Per Pane, che nel novembre 1958 ha già pronto gran parte delmateriale, aggiungere altre foto come richiesto da Colutta «non è facile, (poiché) […] essendodeterminato a cogliere il meglio, debbo evitare aspetti troppo sordidi, troppe automobili edi troppi panni distesi ad asciugare» (AP, FRP, CU, anno 1958, minuta di Pane del 24 novembre1958). Al contrario Colutta ritiene che «trattandosi di una rivista di attualità e di cultura, èindispensabile che gli articoli siano corredati di fotografie animate e non statiche come Lei,carissimo professore, vorrebbe che noi si facesse» (AP, FRP, CU, anno 1959, lettera di FlavioColutta del 7 febbraio 1959). Le sue fotografie sono tuttavia giudicate di elevata qualità ancheper illustrare articoli non suoi, come accade con quello di Giuseppe RAIMONDI, Ferrara e i suoi
pittori, in «Le Vie d’Italia»,LXV, 4, aprile 1959, pp. 454-463, nel quale le foto della città sonodi Pane, come testimonia anche il carteggio con Colutta degli stessi mesi.
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5_A sinistra: frontespizio
dell’articolo di Roberto Pane, Su
e giù per la Napoli conventuale,
in «Le Vie d’Italia», 1959. A
destra: Napoli, cortile di un
palazzo settecentesco nella
Salita Pontecorvo, foto di
Roberto Pane pubblicata nel
volume del Touring Club Italiano
Napoli e il suo golfo (1961) e
conservata presso l’Archivio
Fotografico TCI (FOT 9807).



Hasselblad, iniziata a utilizzare proprio alla fine degli anni Cinquanta e poi maipiù abbandonata – Pane accompagna infatti il lettore nella visita senza indugiaretroppo sull’erudizione, ma segnalando ogni aspetto rilevante della topografiastorica e della vicenda artistica delle fabbriche più rilevanti. Ne deriva un per-corso lungo le strade di Montesanto e del Limpiano, che si concentra in partico-lare sulla salita Pontecorvo e sui complessi conventuali che vi prospettano, daSan Giuseppe delle Scalze, alle Cappuccinelle, a Santa Maria delle Periclitanti efino al Gesù e Maria, indagati per le loro relazioni con la strada, senza trascurarequalche osservazione polemica sui «mostruosi restauri» compiuti recentementein alcuni di essi, come nel caso della chiesa delle Cappuccinelle62. L’itinerario pro-segue nella seconda puntata percorrendo l’Infrascata e scendendo verso la Co-stigliola, ovvero il tessuto compreso tra il cosiddetto “Cavone” (via FrancescoCorrera, strada ben nota a Pane per la presenza dell’abitazione di uno dei suoipiù cari amici, l’editore Riccardo Ricciardi)63 e la via San Giuseppe dei Nudi. Altermine del lungo percorso, Pane constata come la zona compresa «tra le viedell’antico Limpiano e la Costigliola, ancora si difende dalle speculazioni ediliziee dall’eccesso del traffico. La densità delle vecchie case e le forti pendenze nonincoraggiano gli speculatori». Qui «l’edilizia del Settecento, la migliore che Napoliabbia avuto, mostra esemplari di vivo interesse ambientale». Ciò tuttavia, lo in-duce a rimarcare la necessità di una tutela anche per questi episodi, sottoline-ando «come non abbia senso limitare, nel piano regolatore, la tutela del centroantico alle poche vie che corrispondono al primitivo nucleo urbano»64.Il secondo dei due articoli, dedicato ancora al tema convenutale, compare invecetre anni dopo, nel gennaio 1962, e si rivolge a indagare l’area di Santa Maria aCostantinopoli, non senza aver prima svolto una sintetica trattazione generalesul tema dei chiostri e delle loro forme nell’ambito del centro antico napole-tano65. Pane prosegue soffermandosi su diversi complessi, da quello eponimodella strada fino al convento di San Giovanni Battista delle Monache e alla sua
62. ID., Su e giù per la Napoli conventuale, cit., p. 51.63. ID., Ricordo di Ricciardi, Edizioni di Napoli Nobilissima, Napoli 1977, pp. 21-22.64. ID., Su e giù per la Napoli conventuale, cit., p. 340.65. ID., In giro per i monasteri napoletani, in «Le Vie d’Italia», LXVIII, 1, gennaio 1962, pp. 70-79.
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trasformazione in Accademia di Belle Arti per opera di Errico Alvino, da luiespressamente lodata66. È tuttavia sull’area di Caponapoli, e in particolare sullaporzione occupata dalle cliniche mediche, che lo studioso si trattiene, depre-cando la distruzione di numerosi complessi conventuali e l’errata ubicazione diuna funzione ospedaliera nel cuore della città, che ha prodotto estese demoli-zioni e inserimenti incongrui, come «la mole di sette piani» dell’Istituto di Pato-logia generale in piazza Santa Maria delle Grazie che, «oltre a essere malfunzionante perché costretta tra fabbriche già esistenti e i vicoli della città antica,ha vituperato il raccolto ambiente della piazza, alterandone gravemente il rap-porto altimetrico»67. Non manca, infine, una dura critica nei confronti del«grande edificio di nove piani che doveva sostituire, nella stessa sede, l’anticoOspedale degli Incurabili», prospiciente su piazza Cavour, poi adattato ad altret-tanto infelice sede scolastica68.Con questo articolo si chiude dunque la collaborazione di Pane a «Le Vie d’Italia»,iniziata nel 1947 con il tema della ricostruzione di Napoli e conclusa, seguendoun percorso quasi circolare, con un approfondimento sugli ambienti conventualidella sua città, che possiamo con buona ragione ritenere la prova di un lavoro diricerca destinato a un volume monografico mai pubblicato69, ma in parte con-fluito nello studio multidisciplinare da lui diretto su Il centro antico di Napoli del197170. Come accennato in premessa, l’epilogo del rapporto con la rivista delTouring Club Italiano è certamente riferibile alla conclusione del mandato di pre-sidente di Cesare Chiodi nel 1964, ma anche ad un altro evento non secondario,
66. «Se lo si paragona alle non pregevoli varietà stilistiche che contrassegnano gran partedell’opera dell’Alvino, il Palazzo dell’Accademia si dimostra degno di qualche considerazione:le facciate a archi e pilastri in tufo, esprimono l’intento di adeguare organicamente l’esternoal carattere claustrale dello spazio interno» (ibid., pp. 75-76).67. Ibid., p. 79.68. «Vero è che successivamente, essendosi constatata l’enormità dell’errore, si è provvedutoa rimediare una diversa soluzione, adattando il fallito ospedale a contenere migliaia di stu-denti provenienti da alcune scuole del centro; scuole che ci si proponeva di demolire alloscopo di praticare una strada in nome delle solite esigenze del traffico», ibid.69. Cfr. nota 73.70. AA.VV., Il centro antico di Napoli, E.S.I., Napoli 1971.
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ovvero al fatto che dal principio dell’estate del 1961 Pane ha promosso la ripresadelle pubblicazioni della rivista «Napoli nobilissima»71, fondata nel 1892 da Be-nedetto Croce e un nutrito gruppo di studiosi e poi interrotta nel 1922. L’impe-gno richiesto dalla direzione della rivista ridurrà infatti sensibilmente lacollaborazione dello studioso ad altre testate, inducendolo a concentrare in que-sta sede gran parte dei suoi articoli, come testimonia anche una sua minuta dirisposta inviata alla redazione del Touring, che insisteva per la consegna del se-condo articolo sulla Napoli conventuale72. E sarà infatti proprio «Napoli nobilis-sima» ad ospitare una rielaborazione «più ampia e documentata» dell’ultimoarticolo per il Touring prima citato73. Al di là degli impegni crescenti, tuttavia,possiamo rintracciare nell’attenuarsi dell’interesse di Pane a collaborare conl’associazione anche l’emergere di una diversa sensibilità in rapporto all’urgenzadi denunciare gli abusi perpetrati a danno del patrimonio culturale, che lo stu-dioso ritiene un dovere primario e ineludibile. Lo testimonia un carteggio del1959, nel quale il redattore capo de «Le Vie d’Italia», Flavio Colutta, lo invita suiniziativa del vicepresidente Giovanni Mira a scrivere un articolo «sulla Napolidi oggi e quella di domani», precisando che dovrebbe essere «un articolo di ca-rattere, diciamo così, puramente espositivo, cioè senza spunti polemici, dato chealla rivista interessa di esporre la situazione presente e quella del futuro»74. Larisposta di Pane, garbata ma netta, declina la proposta sottolineando come: «Nonè possibile onestamente scrivere sulla Napoli presente senza ritornare su quelle
71. Roberto PANE, Rinasce Napoli nobilissima, in «Napoli nobilissima», terza serie, I, fasc. 1,maggio-giugno 1961.72. «Caro dott. Colutta, cercherò di preparare qualcosa, malgrado le enormi difficoltà nelle qualimi trovo specialmente per la responsabilità e la collaborazione che debbo alla mia rivista» (AP,FRP, CU, anno 1961, minuta di lettera di risposta a Flavio Colutta, s.d. ma 18 giugno 1961).73. ID., I monasteri napoletani del centro antico: la zona di S. Maria di Costantinopoli, in «Na-poli nobilissima», II, fasc. 6, marzo-aprile 1963, pp. 203-213. Nella nota 2 dell’articolo si legge:«Il presente scritto costituisce la rielaborazione, più ampia e documentata, di un mio articolopubblicato su “Le Vie d’Italia”(In giro per i monasteri napoletani, 1962, 1, pp. 70-79). Propo-nendomi di svolgere, su questa rivista, una rassegna di tutti i chiostri del centro antico nonpotevo non riprendere, più ampiamente e con diverso accento, questa prima parte già nota».Come già accennato, tuttavia, il programma non avrà successivo sviluppo.74. AP, FRP, CU, anno 1959, lettera di Flavio Colutta, 14 marzo 1959.
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cose che sono state già da me denunziate nel fascicolo Documento su Napoli. [...]Nel frattempo sono in progetto alcuni grattacieli e la Soprintendenza non riescead arginare le massicce violazioni paesistiche che si vanno quasi ogni giorno per-petrando nei luoghi turistici della Campania. Ritengo che il Touring non abbiaintenzione di partecipare con tutto l’impegno che sarebbe necessario alla de-nunzia dei suddetti scempi; perciò non vedo in che modo io potrei collaborarescrivendo sulla situazione attuale»75.
4. la ‘guida rossa’ del 1960Qualche anno prima, tuttavia, Pane aveva partecipato attivamente ad un’altrapregevole pubblicazione del Touring Club Italiano, l’edizione del 1960 di Napoli
e dintorni, quarta versione della celebre ‘guida rossa’, inaugurata per Napoli dallasplendida edizione curata direttamente da Luigi Vittorio Bertarelli nel 1927, se-guita da due ulteriori aggiornamenti nel 1931 e nel 1938. Insieme a numerosialtri autorevoli consulenti, quali Amedeo Maiuri, Bruno Molajoli, MichelangeloSchipa, Gino Doria, Felice De Filippis, per citarne solo i principali, Pane cura dun-que nel 1960 una edizione molto significativa della guida, che compare a distanzadi oltre un ventennio dalla precedente. «Vent’anni – come scrive Chiodi nella pre-sentazione – che sono da considerare i più intensi della pur lunga storia dellametropoli partenopea, perché hanno notevolmente inciso nel volto della città,dapprima dolorosamente con le profonde ferite inferte dalla guerra, poi semprepiù beneficamente attraverso l’opera della successiva ricostruzione»76. Coadiu-vato dal suo assistente Raffaele Mormone, Pane cura nella guida «la revisionedella materia artistica», integrando e correggendo il lavoro redazionale prepa-rato da un gruppo del TCI composto da Giovanni Corbella, Giovanni Mira, Giu-seppe Vota e Alessandro Cruciani77. Non è possibile ricostruire puntualmente
75. AP, FRP, CU, anno 1959, minuta di lettera di risposta a Flavio Colutta, 24 aprile 1959.76. Cesare CHIODI, Presentazione, in Touring Club Italiano, Napoli e dintorni, Milano 1960, p. 5.77. «Il complesso lavoro di redazione e di coordinamento delle notizie è stato svolto dal dr. Gio-vanni Corbella, sotto la direzione del Vice Presidente del T.C.I., prof. Giovanni Mira, del Direttore
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l’apporto dello studioso napoletano ai testi della guida78, ma colpiscono sicura-mente alcuni passaggi dell’introduzione, dove nel paragrafo su Napoli moderna,si accenna agli anni recenti con accenti fortemente critici, che sembrano prove-nire direttamente dalla penna di Pane: «La ricostruzione è stata alacre, anche secaotica, sicché a Napoli, più forse che altrove, si devono lamentare gravi offesearrecate dall’indisciplina e dallo spirito speculativo all’ambiente storico e al pae-saggio urbano»79. Proseguendo il testo, si denunciano espressamente le trasfor-mazioni urbane allora in corso per l’ampliamento del rione Carità, tra cui ilgrattacielo della Cattolica Assicurazioni80, contro le quali Pane si era scagliatopochi anni prima nel suo già citato Documento su Napoli81, che avrebbe contri-buito a ispirare il film di Francesco Rosi Le mani sulla città del 196382.Concluso il lavoro per la guida rossa, Pane declina l’invito di Chiodi a firmare l’in-troduzione al volume fotografico Napoli e il suo golfo compreso nella serie At-
traverso l’Italia, precisando che, oltre alla difficoltà di liberarsi dai numerosiimpegni, lo convince poco l’idea di scrivere un testo senza poter curare anche ilrelativo corredo iconografico, che il TCI intende allestire attingendo al proprioarchivio e ad altri fondi come quello Alinari83. In sua vece il testo sarà firmato da
Generale, Giuseppe Vota, e del Capo dell’Ufficio Guide, dr. Alessandro Cruciani», ibid., p. 6.78. L’invito a collaborare gli è rivolto ufficialmente dal direttore generale Giuseppe Vota nelmarzo 1959, sottoponendogli innanzitutto la revisione del capitolo sulla topografia e lo svi-luppo urbanistico contenuto nella precedente edizione, lavoro che Pane compie effettiva-mente nella primavera dello stesso anno (AP, FRP, CU, anno 1959, lettere di Giuseppe Votadel 3 marzo e del 20 giugno 1959).79. Sviluppo topografico, in Touring Club Italiano, Napoli e dintorni, cit., p. 48.80. «La demolizione di alcuni quartieri e la conseguente costruzione di moderni edifici, tracui un’infelice grattacielo, tra via Roma, piazza del Municipio e via Medina, sta mutando, enon sempre in meglio, l’aspetto di una parte del centro cittadino», ibid., p. 49.81. Roberto Pane (a cura di), Documento su Napoli. Edilizia e urbanistica, Edizioni di Comu-nità, Milano 1958.82. Cfr. Andrea PANE, Napoli: Francesco Rosi e Le mani sulla città, 50 anni dopo, in «’ANAΓKH»,75, maggio 2015, pp. 75-84.83. Invitato dal presidente Chiodi a scrivere l’introduzione al volume citato, Pane replica dinon potere adempiere all’onorevole compito per due ragioni: la prima di ordine temporale ela seconda di tipo metodologico, precisando che «come per tutti i miei libri più recenti, il ma-
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Gino Doria, mentre una sola delle numerose immagini sarà effettivamente sua,tratta dal primo dei due articoli sulla Napoli conventuale84. Per converso, lo stu-dioso è coinvolto intensamente in alcuni prodotti editoriali della ‘concorrenza’,come l’enciclopedia Tuttitalia edita da un consorzio formato da Sansoni e DeAgostini, dove egli pubblica numerose fotografie e scrive diversi capitoli85.
epilogo mediterraneoSembrerebbe dunque che la collaborazione di Roberto Pane con il TouringClub Italiano cessi definitivamente al principio degli anni Sessanta, e sia dacircoscrivere esclusivamente al quindicennio compreso tra il 1947 e il 1962.Essa è invece arricchita da una significativa eccezione: la sua partecipazioneal bel volume Mediterraneo. Viaggio nelle isole [Fig. 6], edito dal Touring nel1984 e affidato ad un curatore d’eccezione come Leonardo Sciascia, che scrivel’introduzione e seleziona una antologia di brani dedicati al Mare nostrum inun arco cronologico che spazia da Omero a Emilio Cecchi, accompagnati dallefotografie di Enzo Ragazzini. A Pane, ormai anziano ma ancora pienamenteattivo, è affidata la stesura di un testo dal titolo Le forme dell’architettura, nelquale egli sottolinea, con accento braudeliano, che il Mediterraneo è l’esempiodi come «in nessun altro luogo si sono concentrate, attraverso i millenni, tantediverse forme di architettura come specchio di acculturazioni e di reciproche
teriale illustrativo dovrebbe esser fornito da me stesso allo scopo di creare quella unità e coe-renza di interpretazione che ho cercato di realizzare negli ultimi miei libri e che specialmenteper un’opera del genere, a carattere ambientale più che particolare, mi pare assolutamentenecessaria» (AP, FRP, CU, anno 1960, lettera di Cesare Chiodi del 22 aprile 1960 e minuta dirisposta del 29 aprile 1960).84. Cfr. TOURING CLUB ITALIANO, Napoli e il suo golfo, Milano 1961, p. 39.85. Cfr. Tuttitalia. Enciclopedia dell’Italia antica e moderna. Campania, I e II, SADEA, Milano1962. Pane scrive nel primo volume i testi: Una tumultuosa espansione urbanistica, pp. 157-165; Romanico e Barocco, pp. 317-321; Bellezze naturali e caos urbanistico, pp. 326-328; e nelsecondo: Magia della natura, pp. 346-351; Ricordi classici e fioriture arabeggianti, pp. 580-583;
Bianchi muri e antiche memorie, pp. 590-594, oltre a pubblicare decine di sue fotografie.

326 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021



influenze, aventi in comune una favorevole temperie ed una intensa lumino-sità»86. Il testo prosegue soffermandosi sulle origini primitive dell’architetturamediterranea, che si rivela fin dal principio fondata sulla linea curva, al puntoche «l’homo erectus realizza solo strutture curvilinee; per cui si può dire cheegli esegua inconsciamente manufatti paraboloidi-iperbolici, secondo quellageometria della natura contemplata da Antoni Gaudí»87. Gli esempi illustratida Pane per suffragare questa tesi sono numerosi e spaziano dalla Grecia allecoste nordafricane, ma colpisce l’attenzione che egli riserva a Malta, luogo in-solito rispetto alle sue più note mete di viaggio.Nel congedarsi dal lettore, Pane non manca di rivolgere un commento amaro aldestino dei «caratteri ambientali degli antichi insediamenti isolani [che] vengonoprogressivamente estraniati dal diffondersi dello standard consumistico», riba-dendo la necessità di «difendere il patrimonio comune da quello spirito di rapinache, nel suo impulso alla privatizzazione, finisce col distruggere ciò che può sus-sistere solo se viene tutelato come bene di tutti»88.
86. Roberto PANE, Le forme dell’architettura, in Mediterraneo. Viaggio nelle isole, Touring ClubItaliano, Milano 1984, p. 193.87. Ibid.88. Ibid., p. 199.
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Più che un invito, è questo un vero e proprio imperativo morale che ha segnatotutta l’operosa vita di Roberto Pane. Un imperativo che possiamo ritrovare tantonello spirito fondativo quanto nella missione del Touring Club Italiano, del qualeoggi si celebrano i 125 anni di storia, e che consiste nel promuovere un turismoculturale che non squalifichi l’ambiente, ma lo arricchisca e lo valorizzi in formecompatibili con la sua tutela, riconoscendo al patrimonio culturale e naturale unvalore primario per il Paese e per i suoi abitanti.
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Napoli. Un ostricaio a Santa
Lucia. Foto Alinari (Archivio
Storico Touring Club Italiano).



PER UN ITINERARIO LETTERARIO
LEOPARDIANO NELLA «NAPOLI
ROMANTICA»
For a Lepardian Literary Itinerary in the «Romantic Naples»DOI: 10.17401/su.s1.pv17
Paola Villani Università degli Studi Suor Orsola Benincasapaola.villani@unisob.na.it

Parole chiaveNapoli, Viaggio in Italia, romanticismo, Leopardi
Naples, Italian Journey, Romanticism, Leopardi

AbstractAnche la Napoli di primo Ottocento si perde nei suoi racconti. I luoghi fisici non sono solocoordinate geografiche ma temi, offerti da una città che al resto d’Europa si presentavacome spazio chiuso, sospesa nel tempo e nella sua geografia. Un grande patrimonio di im-magini, dunque, fonda il fortunatissimo mito di Napoli. Un mito continuamente riscrittoe rinnovato, un mito dai mille volti, molti dei quali riconducibili a generiche quanto fe-conde polarizzazioni: da un lato la terra incantata, regno dell’eterna bellezza, edenica pa-tria di Natura e Storia; dall’altro il luogo magico oscuro, Neapolis come vera Sirena,tentazione irresistibile e fatale; da un lato la culla di un’altissima umanità e saggezza;dall’altro il paesaggio di decadenza e la patria di demoni. In questa metropoli europeafece il suo arrivo Giacomo Leopardi e vi spese gli ultimi quattro anni di vita (1833-1837),restituendo un personalissimo, se non inedito, ritratto di Napoli romantica oltre il pitto-resco. Il saggio intende percorrere questi itinerari dell’immaginario, questo paesaggioletterario tra Leopardi e il romanticismo, nell’intreccio tra letteratura e storia, tra fatto eracconto, luoghi e loci.
Early Nineteenth-century Naples also loses itself among its tales. Physical places are not just
geographical coordinates but themes, offered by a city that presented itself to the rest of Europe
as a closed space, suspended in time and in its geography. Antagonistic and opposing thrusts
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push towards a liquid, plural and dynamic modernity and at the same time the hark back to
the static time of a glorious past which affects the present and future of the city.
Giacomo Leopardi found his way to this European metropolis and spent there the last four years
of his life (1833-1837), sketching a very personal, if not unprecedented, portrait of a romantic
Naples, beyond the picturesque. This paper offers a tour through this literary landscapes, be-
tween Leopardi and Romanticism, trough texts and metaphors, places and loci.
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Introduzione«Il mito di Parigi come città assoluta, sommario dell’universo […] nasce nellostesso momento in cui s’affaccia un presagio di distruzione, e dietro la multi-forme ricchezza dello spettacolo urbano s’intravede un paesaggio di deserto conrovine»1.Come quello di Parigi, forse anche il mito di Napoli nasce e vive intrecciato a uninvincibile «presagio di distruzione». Non più ‘luogo di memoria’ ma ‘memoria diluogo’, la sua storia finisce per dissolversi nei suoi racconti e porta con sé i sensi, ele direzioni ultime, della ‘rovina’. Smaterializzata, scomparsa, sepolta da narrazioni,cristallizzata in luoghi comuni, spazio urbano che si fa ideale e simbolico, in parti-colare la ‘Napoli romantica’ si prestava all’Europa come roccaforte dell’immagina-rio. Il Vesuvio, il largo di Castello, la Villa Reale, Pozzuoli, il golfo e quindi Pompei,Ercolano, Portici: in un inestricabile intreccio di Natura e Storia, il territorio si fa‘paesaggio’, o meglio «mindscape»2, stratificazione di percezioni visive, e immagi-native, che ha in sé un necessario risvolto progettuale.Anche la Napoli di primo Ottocento, dunque, si perde nei suoi racconti. I luoghifisici non sono solo coordinate geografiche, ma temi, offerti da una città sospesafuori dal tempo e fuori dallo spazio3. Paesaggio con spettatore. Nei ritratti (iconografici o letterari) della città otto-centesca a dominare Napoli sono i napoletani. I grandi viaggiatori o residentieuropei rimanevano talvolta infastiditi, più spesso incuriositi e sedotti dallo spet-tacolo irruento dei suoi abitanti. Era, specie per il Nord Europa, un potente esem-pio di ‘popolo’. Il napoletano si fa protagonista del racconto di Napoli, la personasi fa personaggio, gli individui si riducono in tipi e si afferma un comodo stereo-tipo che tanta fortuna ha ancora oggi. Per scrittori, artisti, intellettuali, diploma-tici, le architetture e gli stessi reperti archeologici venivano offuscati dalla
1. Italo CALVINO, Prefazione a Giovanni MACChIA, Il naufragio della speranza. La letteratura fran-
cese dall’Illuminismo all’età romantica, Mondadori, Milano 1994, pp. XIII-XVIII, alle pp. XIV-XV.2. Cfr. Vittorio LINGIARDI, Mindscapes, Cortina, Milano 2017.3. Cfr. Paola VILLANI, Romantic Naples. Literary Images Coming from Italian and European Trav-
ellers in the Early Nineteenth Century, Peter Lang, Bruxelles 2020.



prorompente vitalità dei napoletani, dalla gioia superstiziosa dell’esistenza, sullosfondo di un potente ‘memento mori’, il Vesuvio, che è insieme monito di mortema anche invito alla vita. Un grande patrimonio di immagini, dunque, artistiche, sacrali, o socio-antropo-logiche fonda il fortunatissimo mito di Napoli. Un mito continuamente riscrittoe rinnovato, un mito cangiante, un mito dai mille volti, molti dei quali riconduci-bili a generiche quanto feconde polarizzazioni: da un lato la terra incantata,regno dell’eterna bellezza, edenica patria di Natura e Storia; dall’altro il luogomagico oscuro, Neapolis come vera Sirena, tentazione irresistibile e fatale; da unlato la culla di un’altissima umanità e saggezza; dall’altro il paesaggio di deca-denza e la patria di demoni. Più ancora che il «paradiso abitato da diavoli», è il«ruined paradise» consacrato da Percy B. Shelley nella celebre Ode to Naples, aoffrire una delle più fortunate figure della città in età romantica. Tra questi racconti della Napoli romantica, si colloca volutamente fuori dal corola Napoli leopardiana. Molto è stato scritto sulla presenza-assenza del poeta diRecanati in città, ma qui basti seguire i percorsi dell’immaginario, affidarsi a pa-gine e figure che molto hanno segnato la personale biografia intellettuale delpoeta come anche la storia del volto della città. A offrire un ideale itinerario di
luoghi e loci che potrebbero strutturarsi in un itinerario letterario d’Autore.
1. Oltre il pittoresco«Il cielo si era un po’ rasserenato, la rivoluzione francese [del 1830] aveva rial-zato gli spiriti in Italia, si parlava un po’ alto di lega di principi […]. Nessuna parted’Italia era così colta allora come Napoli, nessuna dove l’erudizione e la dottrinafosse già segnalata»4; «Alla coltura letteraria tenea dietro un vero progresso ne’diversi rami dello scibile. Ottavio Colecchi divulgava Kant, e Galluppi la scuolascozzese. Sopravennero Fichte, hegel e poi Gioberti»5. Impossibile, e poco pro-
4. Francesco DE SANCTIS, La letteratura a Napoli, in Saggi e scritti critici e vari, ora in La scuola
cattolico-liberale e il romanticismo a Napoli, a cura di C. Muscetta e G. Candeloro, Einaudi, To-rino 1953, pp. 67-86, alle pp. 68 e 85.
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ficuo, sarebbe qui ripercorrere il discusso tema storiografico sulle effettive con-dizioni del Regno delle Due Sicilie nei decenni preunitari, e sulla veridicità diquel grumo di immagini e luoghi comuni che si articolavano tra gli estremi op-posti della «mitizzazione» o «denigrazione», letti attraverso la lente ora del re-visionismo ora dell’antirevisionismo, in un dibattito accesosi già all’indomanidell’Unità6. Qui ci basti ricordare che la Napoli degli anni Trenta offerta allosguardo e al ‘racconto’ da chi in quella stagione si formava, Francesco De Sanctis,viveva un periodo di parziale rinascita. Ferdinando II, salito al trono nel 1830,appena ventenne, tentò di distendere i rapporti con i politici e gli intellettuali,che trovarono quindi un discreto sostegno in quella rinascita culturale auspicatadal clima del fervore romantico. Tornarono a Napoli esuli illustri, Paolo Bozzellie Luigi Blanch, i fratelli Carlo e Alessandro Poerio, e anche Antonio Ranieri, por-tando con sé il suo già celebre amico, Giacomo Leopardi. Nella sua centralità, nelsuo primato, nonostante una progressiva crisi di egemonia economico-socialerispetto alle province, la Napoli-capitale continuava a essere microcosmo che ri-capitolava il macrocosmo dell’intero Regno7. Divenne ben presto un discreto cen-tro d’una brillante vita sociale e mondana: «l’affluenza a Napoli di alti personaggiera immensa – scriveva nel 1839 Guillaume Cottrau – Non ci si imbatteva che inprincipi o in ambasciatori»8. Era la città dei salotti, dei caffè, dei teatri; l’urbe daimille volti, che ha restituito un’immagine non univoca e ancora discussa. Un articolato scenario socio-culturale e antropologico accoglieva i viaggiatorieuropei. Era conferma, o smentita, di un conglomerato immaginario di cliché coni quali essi partivano dalle loro comunità di origine. Prim’ancora di varcare ilconfine del Regno, diplomatici, intellettuali e artisti, specie nordeuropei, erano
5. ID., L’ultimo de’ puristi, in Saggi critici, a cura di L. Russo, Laterza, Bari 1952, vol. II, p. 236.6. Una sintesi del dibattito è già in Gerardo ChIAROMONTE, Giuseppe GALASSO, L’Italia dimezzata,
dibattito sulla questione meridionale, Einaudi, Torino 1979. Ma si veda anche il più recenteGiuseppe GALASSO, Il Mezzogiorno da questione a problema aperto, Lacaita, Manduria 2005.7. Cfr. ID., Il Regno di Napoli. Società e cultura del Mezzogiorno moderno, in Storia d’Italia, di-retta da Giuseppe Galasso, vol. XV, t. VI, Einaudi, Torino 2011, p. 963 ss. Cfr. anche AurelioMUSI, Napoli, una Capitale e il suo Regno, Touring Club Italiano, Milano 2003.8. In Guillaume COTTRAU, Lettres d’un mélomane pour servir de document à l’histoire musicale
de Naples de 1829 à 1847, a cura di Federigo Verdinois, Morano, Napoli 1885, p. 63.

335L’Italia del Touring Club, 1894-2019



sempre più attrezzati di questo repertorio che ormai si era fatto canone e si stavaconsumando anche in forme popolari più semplificate, «alternates between de-nunciations of backwardness and exaltations of pictoresqueness»9. Il viaggio aMezzogiorno veniva sempre più distinguendosi dal classico voyage en Italie e ilSud d’Italia veniva sempre più accostato alla Grecia, o ancor più all’Oriente.La cultura romantica festeggiava i suoi frutti più maturi. Se nella mappa mentaledelle civiltà disegnata dagli Illuministi l’Europa si riduceva alla piccola porzioneCentro-Nord-Occidentale del continente, nel corso del secolo questa separazionetra Europa e Non-Europa10 veniva articolandosi grazie alla nuova attenzione aipopoli, alle tradizioni e alla storia. Restava, però, una sostanziale compartizionebinaria tra le comunità del centro-Nord e il resto del Continente, che era «orien-talizzato», come un mondo che Europa doveva ancora diventare e continuava adesercitare, insieme, irresistibile attrazione ma anche disgusto. Era una precisa«ideologia orientalistica», che si alternava all’opposta «ideologia» che cercavainvece anche a Napoli il modello liberale europeo, con la conseguente «ricercadelusa della familiarità»11. «L’Europe finit à Naples, et même elle y finit assezmal. La Calabre, la Sicile, tout le reste est de l’Afrique»12. Era il 1806 quando Au-gustin Creuzé de Lesser, amministratore di Napoleone in viaggio per l’Italia trail 1801 e il 1802, nel suo Voyage en Italie et en Sicile (eloquente sin dal titolo)tracciava, perentorio, i confini del vecchio continente. Alla allora capitale delRegno si confermava un duplice ruolo, di marginalità rispetto all’Europa ma in-sieme anche di dominio del Meridione, fino all’identificazione di Napoli con l’in-
9. Nelson MOE, The View from Vesuvius. Italian Culture and the Southern Question, Universityof California Press, Berkeley 2002, p. 17.10. Cfr. Larry WOLFF, Inventing Eastern Europe: The Map of Civilization on the Mind of the En-
lightenment, Stanford University Press, Stanford 1994.11. Paolo MACRy, Immagini riflesse. Il Regno delle due Sicilie negli occhi dell’Europa ottocente-
sca, in AA. VV., Mezzogiorno, Risorgimento e Unità d’Italia, atti del convegno 18-20 maggio2011, a cura di Giuseppe Galasso, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei-Istituto dell’Enci-clopedia Treccani, Roma 2011, pp. 147-156, alle pp. 148 e 153. Cfr. anche ID., Unità a Mezzo-
giorno. Come l’Italia ha messo assieme i pezzi, Il Mulino, Bologna 2012, p. 24 ss.12. Augustin CREUzé DE LESSER, Voyage en Italie et en Sicile 1801-1802, Alphonse Pigoreau,Paris 1806, p. 96.
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tero Sud Italia. Son già chiari i termini di una cartografia simbolica che era venutacomponendosi, e riarticolandosi via via per forme anche contrastanti, nel corsodei secoli precedenti. Sono occorsi poco meno di due secoli perché la fortunata laus urbis, che descri-veva e consacrava a partire almeno dal Cinquecento, il locus amoenus, giardinodi delizie e di storia, cedesse il posto ad una altrettanto stereotipata, e anch’essasecolare damnatio urbis, che convergeva su un presente nel quale quel locus
amoenus aveva perduto molti dei suoi segni. Era stato profanato, vuoi dalla storia,vuoi dai suoi abitanti.Il viaggio a Sud, per l’uomo europeo, era un itinerario verso un altrove spazio-temporale, ricerca di un’alterità che aveva anche caratteri etnografici. Da Goethea Stendhal i popoli meridionali si assimilano spesso ai greci e nel corso dell’Ot-tocento sono molti i travelogues dedicati a questo unificato spazio geografico.Archetipo di questa organizzazione geografica e anche mappa ideale è la guidadelle guide, la Reise durch Sicilien und Gross Griecheland del barone von Riedesel,pubblicata nel 1771, tradotta prontamente in inglese e francese e divenuta benpresto un vademecum dei viaggiatori e uno dei capisaldi dell’emergente ‘genere’letterario delle guide. Intanto la natura stessa del viaggio andava radicalmente cambiando. Lontanodalla Bildungsreise che preparava i futuri leader europei, il tour si andava diffon-dendo e anche differenziando nei tragitti, nelle modalità e nei tempi. Le navi avapore e le ferrovie, unite ad altre innovazioni tecniche, permettevano una mag-giore rapidità e un abbattimento dei costi per una progressiva ‘democratizza-zione’ che avrebbe presto trasformato il Grand Tour in turismo di massa. Napoli continuava a essere tra le mete finali dei grandtouristi, insieme al Vesuvio,la Solfatara, i Campi Flegrei. Il Meridione, però, era sempre più la terra del popolo
meridionale. Sempre più estranei rispetto al patrimonio storico-archeologico oanche rispetto alla vita culturale che intanto nella capitale del Regno si articolava,per i viaggiatori ottocenteschi Napoli finiva con l’identificarsi con il «popolo».Più che i salotti intellettuali, si viveva la città delle strade e dei vicoli. E così, allaNapoli degli anni Trenta restituita da De Sanctis o Settembrini (la Napoli dellarinascita culturale e civile, di alti intelletti, traduzioni, giornali e Scuole privatedi insegnamento e di cospirazione politica), venne ben presto affiancandosi
un’altra Napoli, la Napoli romantica nel segno del popolare, o anche del «primi-tivo», la Napoli ricostruita con nostalgia da Edmondo Cione, in un volume dedi-
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cato significativamente «alla memoria di Salvatore Di Giacomo, impareggiabilerievocatore della Napoli che fu»13.Anche grazie alla moltiplicazione di stampe e riproduzioni di «viaggi pittorici»,si diffondevano immagini pre-confezionate del popolo meridionale, quelle dise-gnate da Achille Vianelli o Gaetano Dura, ma anche le scene descritte da vere eproprie enciclopedie del pittoresco. Erano pubblicazioni che, stampate nel Regnoe diffuse in Europa, consacravano lo stereotipo del napoletano/meridionale: Na-
poli in miniatura di Mariano Lombardi (1847) o Passeggiata per Napoli di Gio-vanni Bidera (1844) sono forse tra le più fortunate, fino alla colossale opera Usi
e costumi di Napoli e contorni descritti e dipinti diretta da De Bourcard (1853-1866). Napoli dunque, descritta e dipinta, si fa «popolare». È un quadro che finiscecol restituire l’intera città e l’intero Regno, mettendo in ombra tutti gli altri volti.E così, Vico, Galiani, Filangieri, Genovesi, i cenacoli e la stessa vitalità intellettualedella generazione successiva cedeva il posto a «l’ostricaro», «il venditore ambu-lante», «la lavandaia»; le accademie, i salotti esclusivi lasciavano spazio ai «vicoli».Questa tipizzazione della Napoli romantica ancora oggi grava sulla città, esportatanel mondo come patria del «popolare», e veniva confezionata anche in risposta aun preciso orientamento di gusto, anche per blandire i «forestieri». Tra i più riu-sciti esempi è forse l’immagine letteraria lasciata da Paul de Musset, il fratello perpiù noto Alfred (autore di Voyage pittoresque en Italie, 1856, del Voyage en Italie
et en Sicile e di un racconto ambientato a Napoli, Le Vomero, 1853).
2. Leopardi e NapoliÈ in questo caleidoscopio cangiante di luoghi e loci, tra realtà e finzione, facto e
ficto, che Giacomo Leopardi spese i suoi ultimi quattro anni di vita. Il suo sog-giorno partenopeo si estende dall’ottobre 1833 al giugno 1837 e non è solo mo-tivato da esigenze di salute e di sopravvivenza.Anche il poeta, come molti viaggiatori non italiani, giungeva in una città già nota,letta, ascoltata. Un mito personale della baia di Napoli come estremo rifugio dagli
13. Edmondo CIONE, Napoli romantica 1830-1848, Morano, Napoli 1944.
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«errori naturali» dovette nascergli alla lettura di Corinne ou l’Italie, compiuta tral’estate e l’autunno del 1819, dunque dopo il fallito tentativo di fuga da Recanatie durante la genesi di L’infinito e Alla luna. Non è un caso che ancora due annidopo la lettura, in una pagina dello Zibaldone (8 febbraio 1821), l’Autore si tro-vava a trascrivere un brano del romanzo staeliano dedicato alla mitezza del climadi Napoli nello stretto rapporto tra clima e caratteri, a distinguere dunque subasi geografiche i popoli settentrionali dai meridionali14. La città è ancora ricor-data in una nota dello Zibaldone del 15 febbraio 1824, e più diffusamente nel Di-
scorso sopra lo stato presente dei costumi degl’Italiani, a proposito del «clima dapasseggiate» prevalente nelle regioni meridionali dell’Italia e dannoso per la vitasociale, poiché all’aria aperta, lontano dai salotti e dalle regole di bon-ton impre-scindibili per una «società stretta», è anche più forte la tentazione di fuggire laconversazione e cedere ai vizi e all’amore15. Già a Firenze, tra il 1827 e il 1828, il Poeta scoprì il piacere della conversazionenapoletana grazie alla frequentazione degli esuli, in fuga dai rigori repressivi diFrancesco I. Fu in quell’ambiente che Alessandro Poerio gli presentò Antonio Ra-nieri, il quale in quegli anni accompagnava Carlo Troya nelle sue peregrinazioniper l’Italia, con qualche tappa all’estero, e lo aiutava nelle sue ricerche di storiamedievale tra biblioteche e archivi. Del barone Poerio, padre di Carlo e Alessan-dro, principe del foro partenopeo16, Leopardi aveva annotato gli insegnamenti aproposito dei crimini «atroci» di cui è capace il popolo napoletano («un popolosemibarbaro e semicivile»), che tuttavia sapeva anche compiere «azioni eroichedi virtù», talora «occasionate da quei medesimi delitti»17. Era un topos percorso,come si è visto, assimilato dagli stessi napoletani.Dopo un viaggio di circa un mese e numerose tappe, il 2 ottobre 1833 Leopardi
14. Giacomo LEOPARDI, Zibaldone [623-624], 7 febbraio 1821, a cura di Rolando Damiani, Mon-dadori, Milano 1997, vol. I, pp. 495-496. 15. ID., Discorso sopra lo stato presente del costume degli italiani [1824], ora a cura di AugustoPlacanica, Marsilio, Venezia 1989. Cfr. anche ID., Zibaldone [4031-4033], 15 febbraio 1821,in Zibaldone, cit., pp. 2583-2585.16. Cfr. Benedetto CROCE, Una famiglia di patrioti. I Poerio, in «La Critica», XV, 1917, fasc. I,pp. 84-86.17. Cfr. LEOPARDI, Zibaldone 4289-90 (18 settembre 1827), in Zibaldone, cit., vol. II, p. 2865.
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e Ranieri arrivarono a Napoli. Si collocarono in un appartamentino in via SanMattia, nei pressi di piazza San Ferdinando, godendo già di una discreta prote-zione da parte di alcuni intellettuali locali. L’avvocato Ferrigni, marito della so-rella di Antonio Enrichetta, era un amico fidato e li avrebbe aiutati. Il suo salotto,inoltre, tra i più prestigiosi della città, rappresentava un piacevole luogo di svagoe conversazione18. A pochi giorni dall’arrivo, il 5 ottobre, Leopardi scriveva al padre «[…] la dolcezzadel clima la bellezza della città e l’indole amabile e benevola degli abitanti miriescono assai piacevoli»19. Le illusioni generate dal soggiorno napoletano, però,ben presto si dileguarono. Dopo il trasferimento, nel dicembre 1833, alla StradaNuova Santa Maria Ognibene, trovò un qualche beneficio dalla salubrità dell’aria,ma tenne a ribadire più volte la sua volontà di «sradicarsi al più presto» da Na-poli. Pur attraverso il filtro di un sottile gioco di ruoli padre-figlio, nella «contesadi una vita» tra Giacomo e Monaldo sapientemente costruita nell’epistolario conabile retorica20, questa lettera resta comunque utile a seguire le tracce della di-scussa posizione che Leopardi assunse rispetto alla città:«Il giovamento che mi ha prodotto questo clima è appena sensibile: anche dopoche io sono passato a godere la migliore aria di Napoli abitando in un’altura avista di tutto il golfo di Portici e del Vesuvio, del quale contemplo ogni giorno ilfumo ed ogni notte la lava ardente. I miei occhi sono sotto una cura di sublimatocorrosivo. La mia impazienza di rivederla è sempre maggiore, ed io partirò daNapoli il più presto ch’io possa, non ostante che i medici dicano che l’utilità diquest’aria non si può sperimentare che nella buona stagione»21.L’anno successivo le sue riserve cedevano il posto ad aperti insulti: «Più che l’al-tre circostanze, un freddo intenso e straordinario cominciato qui ai 10 di dicem-
18. Cfr. Rolando DAMIANI, Leopardi e Napoli 1833-1837. Sodalizio con una città tra nuovi cre-
denti e maccheroni. Documenti e testimonianze, Procaccini, Napoli 1998, p. 21.19. Giacomo LEOPARDI, lettera a Monaldo Leopardi, in Franco Brioschi e Patrizia Landi (a curadi), Epistolario , 2 voll., Bollati Boringhieri, Torino 1998, vol. II, p. 2002.20. Cfr. Giorgio MANGANELLI, Introduzione a Il Monarca delle Indie. Corrispondenza tra Giacomo
e Monaldo Leopardi, a cura di Graziella Pulce, Adelphi, Milano 19882.21. LEOPARDI, lettera a Monaldo Leopardi, 5 aprile 1834, in Epistolario, cit., vol. II, p. 2010.
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bre e continuato costantemente per un mese, mi ha impedito di pormi in via, co-m’io sperava di fare, prima del nuovo anno. Ora il mio principale pensiero è didisporre le cose in modo, ch’io possa sradicarmi di qua al più presto; ed Ella vivasicura che quanto prima mi sarà umanamente possibile, io partirò per Recanati,essendo nel fondo dell’anima impazientissimo di rivederla, oltre il bisogno cheho di fuggire da questi lazzaroni e Pulcinelli nobili e plebei, tutti ladri e b. f.22 de-gnissimi di spagnuoli e di forche. La mia salute, grazie a Dio, continua a miglio-rare notabilmente; effetto, cred’io, della stagione sana, più che del clima»23.Nel maggio 1835, i due amici firmavano il contratto di fitto per l’appartamentodi Vico Pero. Un nuovo trasloco, proprio alla vigilia dello scoppio dell’affaire Sta-rita, con il sequestro dell’edizione delle Operette morali stampate dallo stessoeditore Starita che aveva pubblicato proprio nel 1835 i Canti. Pur in mezzo a vari disagi, la parvenza di una vita estetica e di piacere gli si pre-sentò. Leopardi amava passeggiare, avvolto nel suo soprabito ormai liso, assa-porare una granita o un sorbetto. Passeggiava per la celebre via Toledo (oggi viaRoma), si fermava a un tavolino del caffè delle Due Sicilie oppure nella pasticceriaPintauro, per assaggiare i dolci tipici, le sfogliatelle, i mandorlati, le cassate e lepaste di riso. In largo della Carità c’era poi l’attrattiva dei gelati di Vito Pinto. Ra-nieri stesso ricordava la sua inguaribile golosità invano contrastata dalle pre-scrizioni mediche24.Quando la salute peggiorò, nella primavera del 1836, e i medici di famiglia con-sigliarono al Poeta un soggiorno nel contado napoletano, l’avvocato Ferrigni sioffrì di ospitarlo nella villa tra Torre del Greco e Torre dell’Annunziata. Eraun’oasi di pace, alle falde del Vesuvio, carica di una tremenda simbologia esisten-ziale che tanto suggestionava il già navigato pensatore, e il cui fiore, la ginestra,ispirò una delle sue liriche più famose e controverse, mirabile traduzione in versi
22. b. f.: sta per «baroni fottuti».23. LEOPARDI, lettera a Monaldo Leopardi, 3 febbraio 1835, in Epistolario, cit., vol. II, p. 2021.24. Cfr. RANIERI, Sette anni di sodalizio con Giacomo Leopardi, cit., p. 20 ss. Tra le gioie culinarienapoletane Leopardi nei Nuovi credenti cita i «maccheroni» sui quali esiste un’amplissimabibliografia, e ai quali proprio pochi anni prima di Leopardi, Antonio Viviani (autore lucchesedimorante a Napoli) aveva dedicato un «poemetto giocoso» in ottava rima, Li maccheroni di
Napoli (Stamperia della Società Filomatica, Napoli 1824).
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del suo pensiero, specchio dell’ultimo Leopardi e insieme immagine letterariariflessa della cultura partenopea di primo Ottocento.Colpito da un’offensiva diffusa e condivisa da parte dell’intellettualità borghesepartenopea, forse la più riuscita espressione letteraria di reazione Leopardi offrìcon la satira I nuovi credenti25. Più ancora che nella Ginestra, nei Paralipomeni onella Palinodia, è nei Nuovi credenti che il Poeta attacca, all’interno dello splen-dido scenario della Napoli romantica, la falange locale di spiritualisti. Critica unpopolo napoletano che non riesce a sopportare la verità dell’esistenza e preferi-sce il godimento dell’effimero («ch’ai maccheroni / anteposto il morir, troppo lepesa»). Un popolo che si articola nelle sue strade, in questa invettiva che è ancheuna passeggiata per la città:Raniero mio, le carte ove l’umanaVita esprimer tentai, con SalomoneLei chiamando, qual soglio, acerba e vana,Spiacciono dal Lavinaio al Chiatamone,Da Tarsia, da Sant’Elmo insino al Molo,E spiaccion per Toledo alle persone.Di Chiaia la Riviera, e quei che il suoloImpinguan del Mercato, e quei che vannoPer l’erte vie di San Martino a volo;Capodimonte e quei che passan l’annoIn sul Caffè d’Italia, e in breve accesaD’un concorde voler tutta in mio danno26.
25. La satira (la cui composizione risale alla fine del 1835, forse immediatamente successivaall’edizione dei Canti) rimase inedita fino al 1906, pubblicata tra gli Scritti vari, dopo che Ra-nieri volle escluderla dall’edizione Le Monnier del 1845 da lui curata.26. LEOPARDI, I Nuovi Credenti, in ID., Poesie e Prose, a cura di Mario Andrea Rigoni, 2 voll.,Mondadori, Milano 1987, vol. I, pp. 391-392.
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Se il viaggio non è un semplice spostamento, ma è una esperienza, una costru-zione del Sé ed è anche condizione stessa del contemporaneo; se gli spazi si fanno
luoghi di memorie; si comprende allora il disegno di una Guida Letteraria, un in-sieme di itinerari d’Autore, sulle tracce di Goethe, Leopardi o altri grandi story-
teller della nostra cultura occidentale che offrono percorsi geostoricidall’indubitabile fascino. Rotte di una cartografia dell’immaginario che porta di-rettamente dentro e oltre cliché e stereotipi che troppo segnano i luoghi e cherischiano di inaridire il viaggio in rotte abrase di un turismo di massa.

343L’Italia del Touring Club, 1894-2019





«LE VIE D’ITALIA» E LA TUTELA DEL
PAESAGGIO
«Le Vie d’Italia» and the Protection of LandscapeDOI: 10.17401/su.s1.rp-si18
Renata Picone e Sara IaccarinoUniversità degli Studi di Napoli Federico IIrepicone@unina.it e sara.iaccarino@unina.it

Parole chiaveRestauro, paesaggio, Amedeo Maiuri, Roberto Pane
Restoration, Landscape, Amedeo Maiuri, Roberto Pane

AbstractIl contributo esplora il rapporto che intercorre tra l’attività del Touring Club Italiano nei suoi125 anni di storia e quella delle discipline scientifiche che direttamente partecipano alla tu-tela del patrimonio culturale italiano, ponendo l’attenzione su quella del restauro architet-tonico. Tale rapporto parte dall’individuazione dell’oggetto di tutela che, ad oggi, è unconcetto ampio e inclusivo: non si guarda più solo al ‘monumento’ come ‘episodio eccezio-nale’, ma al bene culturale quale «testimonianza materiale avente valore di civiltà» (Commis-sione Franceschini-Papaldo 1964-1966), nonché ad una più ampia nozione di Paesaggio.Attraverso gli emblematici contributi di Amedeo Maiuri e Roberto Pane, due figure signifi-cative della storia del restauro e dell’archeologia italiana, nonché attivi autori per il TouringClub, il saggio affronta il ruolo svolto dalla rivista «Le Vie d'Italia», per la promozione di unaconsapevolezza diffusa dell’importanza del patrimonio costruito e paesaggistico come rife-rimento per la Comunità. Su tale consapevolezza si basa il concetto contemporaneo di “Co-munità di Patrimonio” introdotto dalla Convenzione di Faro (art. 2) del 2005, recentementeratificata dal Senato italiano.
The contribution explores the relationship between the activity of the Touring Club Italiano
and that of the scientific disciplines that directly participate in the protection of the Italian cul-
tural heritage, focusing on that of architectural restoration. This relationship starts from the
identification of the object of protection which, to date, is a broad and inclusive concept: we no
longer look at the ‘monument’ just as an ‘exceptional episode’, but at every material testimony



346 Storia dell’Urbanistica. Speciale n. 1/2021

of civilization value (Commissione Franceschini-Papaldo 1964-1966), as well as at a new broad-
est notion of landscape. Through the emblematic contributions of Amedeo Maiuri and Roberto
Pane, two significative figures in the history of restoration and Italian archeology, the essay ad-
dresses the role of the magazine «Le Vie d’Italia» in promoting widespread awareness about
the importance of built and landscape heritage as a reference for the Community. The contem-
porary concept of Heritage Community introduced by the Faro Convention (art. 2) of 2005, re-
cently ratified by the Italian Senate, is based on this awareness.
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1. 125 anni con il Touring: dal ‘monumento nazionale’ al ‘bene culturale’Sin dalla fine dell’Ottocento il Touring Club Italiano ha contribuito alla promo-zione e diffusione della conoscenza del patrimonio naturale ed artistico italiano,nella riscoperta e valorizzazione del patrimonio archeologico e nella tutela delpaesaggio e delle ‘bellezze d’Italia’ attraverso reportage, inchieste, itinerari diviaggio, il censimento del patrimonio artistico nazionale e l’avanzamento dellacultura di un turismo colto e informato.Proprio la promozione del turismo da parte del Touring, non solo come risorsaeconomica, ma anche come catalizzatore di riforme politiche e sociali voltealla riscoperta di siti d’interesse ancora esclusi dai consueti itinerari di viag-gio, ricalca l’evoluzione stessa del concetto di monumento nazionale. Tale con-cetto ha, infatti, subito radicali cambiamenti nel corso degli ultimi 125 anni,in cui da una definizione di monumento riservata alle sole emergenze più si-gnificative si è passati ad una più inclusiva e diffusa, fino a giungere all’odiernoconcetto di bene culturale1, nella sua definizione di «qualsiasi testimonianzaavente valore di civiltà». L’idea alla base di tale definizione, che ribadisce il valore testimoniale del beneculturale, è racchiusa, del resto, nell’etimologia stessa del termine «monumento»,dal latino moneo, ovvero ricordo, ammonimento, ma anche documento, ovverotestimonianza storica, in uso già nel Settecento nel senso di testo scritto, oltreche di monumento storico o architettonico. Con l’Unità d’Italia il concetto di mo-numento assume le caratteristiche di monumento nazionale, ovvero icona fisicadell’identità nazionale, sotto la spinta dell’esigenza d’incoraggiare la nascita diuno spirito unitario a sostegno del nuovo assetto istituzionale. Non è un casoche, dei circa trenta monumenti denominati d’interesse nazionale nel 1861, lamaggior parte risalga al periodo medievale, in cui per la prima volta l’Italia deiComuni aveva dato i primi accenni di uno spirito identitario nazionale. Nel corso degli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento, il concetto di monu-
1. Il moderno concetto di bene culturale viene introdotto per la prima volta dal lavoro pio-neristico della Commissione Franceschini Papaldo (1964-66) nella Parte Prima – Beni Cul-turali, Titolo I: Dichiarazioni generali, Dichiarazione I.



mento subisce un’ulteriore evoluzione, approdando alla nozione di “monumentostorico-artistico”, comprensiva tanto della vocazione documentale del bene ri-spetto ad una precisa fase politica-sociale-culturale-artistica-architettonicaquanto della sua dimensione estetica, connessa al pregio artistico e al riconosci-mento dell’opera stessa. Eppure, tale definizione lascia ancora esclusa dal noveroquelle manifestazioni di civiltà e di storia prive di quelle connotazioni artisticheindispensabili ad eleggerle a monumento vero e proprio; da qui, l’esigenza di unulteriore ampliamento della nozione. Nel 1966, della Commissione d’Indagineper la Tutela e la Valorizzazione del Patrimonio Storico, Artistico e del Paesaggio,in seguito nota come Commissione Franceschini-Papaldo, incaricata di formulareproposte per un nuovo assetto del settore cultura, menzionerà per la prima voltail concetto di bene culturale come «documento materiale avente valore di ci-viltà», comprensivo tanto delle opere dotate di pregio artistico che di quelle sem-plice testimonianza di cultura e civiltà. Si diffonde così, nel corso dei 125 anni di vita del Touring, un’idea di tutela al-largata, estesa anche alle opere minori, ai rapporti fra l’opera e il suo contesto, ead ogni fase storica dell’opera stessa, sul presupposto che ogni bene meritevoledi tutela vada considerato nella sua duplice valenza storica ed estetica. Oggi, il concetto di bene culturale si arricchisce di nuove connotazioni a seguitodella firma della Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul Valore dell’Ere-dità Culturale per la Società tenutasi a Faro nel 2005, di recente ratificata dal Se-nato italiano. Spinta dall’esigenza di un concreto coinvolgimento di ciascunindividuo nella definizione e gestione dell’eredità culturale e sulla scorta del ri-conoscimento del diritto di ognuno ad interessarsi all’eredità culturale di propriascelta, la Convenzione introduce il concetto di “Comunità di eredità”, intesa comeinsieme di persone che attribuisce valore ad aspetti specifici dell’eredità culturale,e che desidera, nel quadro di un’azione pubblica, sostenerli e trasmetterli alle ge-nerazioni future. Oggi, dunque, la comunità non solo riconosce la centralità delproprio patrimonio culturale, ma rivendica un ruolo attivo nel restauro e nellatutela di esso, tanto da far parlare non solo di un diritto alla tutela del patrimoniocostruito e naturale ma di un vero e proprio diritto della comunità di patrimonio. Eppure, concetti moderni e complessi come quello di eredità culturale e di coin-volgimento della comunità direttamente nella valorizzazione del patrimonio,seppur frutto di recenti conquiste, si ritrovano compiutamente espressi già al-l’epoca della fondazione del Touring Club italiano e nelle attività e nell’opera di-vulgativa da esso svolta: con oltre un secolo d’anticipo, il Club assolve il ruolo
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che il Codice dei Beni Culturali affida oggi espressamente ai soggetti privati, sin-goli o associati, nella valorizzazione del patrimonio culturale2.Manifesto del precoce impegno del Touring Club nella promozione di un’ereditàculturale italiana è anzitutto la sua prolifica attività editoriale, a cominciare dal-l’iconica Guida Rossa, pubblicata in volumi a partire dal 1914, cui si affiancheràdi lì a poco, come supplemento della Rivista Mensile inviata ai Soci, il periodico«Le Vie d’Italia». Proprio ne «Le Vie d’Italia», e specialmente nel suo primo nu-mero, pubblicato nel Settembre del 1917, emerge dirompente la perspicaciadella propaganda culturale del Touring, da sempre “modesto ma pertinace edu-catore di animi”. Nell’articolo di apertura, opportunamente intitolato Alla ri-
scossa!, il turismo, all’epoca dai più considerato «ancora come una speciale forma

2. Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, decreto legislativo 42/2004, Parte Prima, Dispo-sizioni Generali, art.1, Principi.
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1_llustrazione del primo numero
de «Le Vie d’Italia», anno 1917.
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di svago senza tante conseguenze»3, diviene, sulla scorta di numerosi esempiesteri, «forza propulsiva del progresso economico, politico e sociale della na-zione, fonte di conoscenza del Paese in quella nobile forma e in quella misura dafarne uno dei primi fondamenti dell’amor patrio»4. Il contributo decisivo del Touring Club Italiano alla tutela del patrimonio e del pae-saggio consiste, dunque, nell’aver tracciato per la prima volta quella linea rossache unisce il turismo alla costruzione di un’eredità culturale nazionale. Antesi-gnano delle odierne associazioni di promozione del territorio, il Touring Club, at-traverso «Le Vie d’Italia», fa rete sul territorio nazionale, incoraggiando la scoperta,la conoscenza e dunque la tutela del patrimonio, in nome del progresso non soloeconomico, ma sociale e culturale del Paese, nel contesto di una serrata competi-zione internazionale, accentuata dal clima di guerra dell’epoca. Sin dall’inizio, dun-que, il messaggio provocatorio di cui si fa portavoce la rivista è soprattutto quellodi un profondo ravvedimento culturale, di una guerra agli atteggiamenti retrogradie condiscendenti della comunità e del governo, così in contrasto con quanto sistava facendo in altri Paesi, di aperta ribellione avverso quel “culto della polvere”che mal si concilia con il culto della civiltà: «Tutto in Italia è ricoperto da uno spessostrato di polvere, incompatibile con il progredire del viver civile: persuadiamociche il culto della civiltà mal si concilia col culto della polvere!»5.

3. «Le Vie d’Italia», anno I, 1, settembre 1917.4. Ibid.5. Augusto SETTI, Il culto della polvere, ibid., pp. 19-23.
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2. Il contributo di Roberto Pane e Amedeo Maiuri a «Le Vie d’Italia»Le azioni di valorizzazione e tutela del patrimonio proposte dal Touring Clubsono frutto dell’osmosi tra i temi affrontati dal restauro architettonico italianonel Novecento e i numerosi spunti culturali offerti dalla vivace attività del Tou-ring stesso in quegli anni, così come testimoniata dal pieno coinvolgimento diAmedeo Maiuri e Roberto Pane nell’attività editoriale del Touring Club. La loroattiva partecipazione in numerosi numeri di “Le vie d’Italia” attesta infatti l’at-tenzione posta dalla rivista al tema della tutela attiva del patrimonio, dando voceda un lato ad assunti teorici di notevole spessore, dall’altro a testimonianze le-gate al settore operativo ed esperienziale insite nella pratica del restauro archi-tettonico. Entrambe le figure saranno ad esempio coinvolte nella redazione dellaGuida Rossa dedicata a Napoli e Dintorni, nella IV edizione del 1960: il loro pre-zioso contributo verrà esaltato nella sezione ‘collaboratori’, nella quale «il Tou-ring ritiene doveroso ricordare in modo particolare: il prof. Amedeo Maiuri,geniale ricercatore e rievocatore di tante ricchezze archeologiche; […] il prof. Ro-berto Pane, dell’Università di Napoli»6. Il contributo al mondo del Touring dell’archeologo Amedeo Maiuri (1886-1963),Sovrintendente alle antichità di Napoli e del Mezzogiorno dal 1924, nonché di-rettore del Museo Archeologico di Napoli, sottoporrà all’attenzione del lettorele esperienze dirette condotte nei siti archeologici dapprima di Pompei, in cui ilMaiuri fu direttamente coinvolto nella fase di ricostruzione postbellica, poi inquello dell’antica Stabiae. I contributi affronteranno temi legati alle attività discavo, portando il lettore ad immergersi nel sito archeologico trattato, aiutandoload individuarne le emergenze artistiche e, soprattutto, avvicinandolo ad unmondo ancora inesplorato. In tal senso, il contributo di Amadeo Maiuri, intro-ducendo il lettore al mondo dell’archeologia e portando alla luce le criticità con-servative connesse all’alto valore di siti come Pompei ed Ercolano, risultaparticolarmente in linea con gli intenti della rivista.Nel suo articolo in «Le Vie d’Italia» del 1947, ad esempio, Maiuri racconta e sot-
6. Estratto dalla sezione Collaboratori della Guida Rossa dedicata a Napoli e dintorni, IV edi-zione, 1960.
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tolinea le difficoltà incontrate nell’affrontare i danni postbellici su un sito com-plesso e importante come quello di Pompei. In realtà, essendo nel 1947 già con-cluse le fasi di messa in sicurezza del sito, l’archeologo può, nel suo scritto,affermare con soddisfazione: «Dopo tre anni d’ininterrotto lavoro, possiamo parlare di una Pompei che airestauri dell’eruzione e del suo seppellimento, ha dovuto aggiungere i restauridi guerra. Da tre anni ogni scavo è sospeso; non si lavora, non si provvede cheai danni di guerra. […] E ormai la maggior parte delle opere si può dire com-piuta. Pompei, durante il 1947, vedrà cicatrizzate le sue ferite: approntati imezzi idonei per le mutilazioni più gravi, ricuperato e risanato il sanabile, ri-costruito il suo Antiquario in modo da poter celebrare il secondo centenariodell’inizio degli scavi (1748-1948) senza troppa amarezza, e senza costituireper molti italiani e stranieri che torneranno allora a visitarla, un doloroso ri-cordo […] Certo, le bombe hanno abbattuto pareti, aperto brecce e voragini,

3_Pompei, Casa di Epidio Rufo.
L’esterno dopo i restauri
postbellici, da Amedeo MAIURI,
Restauri di guerra a Pompei, in
«Le Vie d’Italia», 3, marzo 1947.
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sminuzzato e sbriciolato pitture, stucchi e mosaici, colonne e capitelli, e ciòha posto, a chi all’epoca si trovò a dover compiere le scelte di intervento,«nuovi problemi al lavoro di restauro. [Ma] chi abbia gusto e misura e abbiaeducato l’occhio all’ambiente edilizio e urbanistico di Pompei, chi abbia vis-suto la vita quotidiana dello scavo, sa quando e come possa adattarsi un re-stauro di protezione o un restauro di ripristino; quando ci si debba limitare asemplici opere di sostegno e di difesa, o ci si possa spingere ad una parzialereintegrazione dei pochi o molti elementi superstiti»7.Maiuri ricorda nel suo contributo i compiti che ancora attendevano le istituzionidi tutela: dopo aver restaurato le più importanti domus private e i luoghi dellavita pubblica del sito archeologico, occorreva a questo punto affrontare il re-stauro del ‘patrimonio diffuso’ della città antica, oltre che di quello pittorico edecorativo contenuto al suo interno. Per far fronte a «tante e diverse necessità,a corto di materiali e di mezzi tecnici, non si poté far altro che far ricorso ai pro-cedimenti della vecchia e consumata arte edilizia delle nostre maestranze»,quelle stesse che usarono i pompeiani per riparare ai danni del terremoto del63 d.C., sedici anni prima dell’eruzione che seppellì la città. Nello stesso articolo, Amedeo Maiuri cita alcuni casi paradigmatici del suo im-pegno per il restauro di alcune domus del sito pompeiano, nella cui esecuzionemette in pratica linee guida e impostazioni metodologiche afferenti ai più mo-derni criteri di distinguibilità delle aggiunte e di ricomposizione, tramite anasti-losi, di elementi scomposti. Un esempio significativo di tale impostazionemetodologica del restauro, volta alla ricomposizione dell’unità architettonica espaziale perduta, mediante prudenti ricostruzioni di parti riconoscibili, è l’in-
7. Amedeo MAIURI, Restauri di guerra a Pompei, in «Le Vie d’Italia», 3, marzo 1947, pp. 215-221. Vedi anche: Renata PICONE, Pompei alla guerra. Danni bellici e restauri nel sito archeolo-
gico, in Stella Casiello (a cura di), I ruderi e la guerra. Memoria, ricostruzioni, restauri, NardiniEditore, Firenze 2011; EAD., Restauri di guerra a Pompei. Le case del Fauno e di Epidio Rufo, inin Stella Casiello (a cura di), Offese di guerra. Ricostruzione e restauri nel Mezzogiorno d’Italia,Alinea Editrice, Firenze 2011. EAD., Massimo OSANNA, Restaurando Pompei. Riflessioni a mar-
gine del Grande Progetto, L’Erma di Bretschneider, Roma 2018. EAD., Amedeo Maiuri e la ripa-
razione dai danni bellici. Guerra, Memorie e Restauro a Pompei, in Gabriella CiancioloCosentino, Pia Kastenmeier, Katrin Wilhelm (a cura di), The Multiple Lives of Pompeii. Surfaces
and Environments, Arte’m, Napoli 2020, pp. 47-59.



tervento condotto da Maiuri alla Casa di Epidio Rufo, completato nel novembre1945. La Casa era stata danneggiata da una bomba caduta nel mezzo dell’implu-
vium dell’atrio, nel quale aveva generato una voragine, fatto crollare le colonne,spezzandole in più parti, e abbattuto la parete di facciata. Il restauro, seguitopersonalmente dal soprintendente, ricompone con pezzi originali e limitate in-tegrazioni, «poche suture e rappezzature in malta cementizia», le dodici colonnedell’atrio e i grandi lastroni in tufo del catino dell’impluvio, fissati mediante ag-grappature in ferro stagnato, in modo da far ri-acquisire al manufatto «il suo piùcospicuo pregio architettonico». La ricostituzione delle membrature dell’atrio corinzio viene indicata da Maiuricome «una delle più belle opere di restauro che si siano eseguite ad opera di co-deste maestranze», al punto da motivare una lettera di compiacimento all’Ufficioscavi di Pompei, in cui si congratula con il capotecnico e con gli operai che hannoeseguito l’intervento8. Dove le tracce superstiti non sono sufficienti ad una ri-composizione, Maiuri sceglie di lasciare i muri ad una quota bassa, per far intuirel’originario perimetro della domus, senza che sia necessario esperirne la perce-zione tridimensionale: «si è preferito di mantenere l’alzata per la sola altezzanecessaria alla recinzione, in modo che la visione architettonica dell’interno dellaCasa si potesse avere anche dall’esterno della strada»9.Interessante è anche la documentazione fotografica che l’archeologo inseriscenel suo articolo. Grazie ad essa, infatti, egli riesce a raccontare gli effetti dei danni
8. Lettera del soprintendente all’Ufficio scavi di Pompei del 24 novembre 1945. ASANP, Fascio765, Pompei. Danni di guerra. Lavori di restauro ai monumenti.9. Lettera di Maiuri al Ministero della Pubblica istruzione-Direzione generale Antichità eBelle Arti del 22 novembre 1945. Oggetto: Restauro casa di Epidio Rufo. ASANP, Fascio 765,
Pompei. Danni di guerra. Lavori di restauro ai monumenti.
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4_Pompei, Casa del Moralista
com’era prima del settembre
1943, com’era stata ridotta dal
bombardamento; come si
presenta dopo i restauri, da
Amedeo MAIURI, Restauri di
guerra a Pompei, in «Le Vie
d’Italia», 3, marzo 1947.
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bellici su alcune domus e la loro successiva conformazione dopo il restauro. Talenarrazione viene, ad esempio, applicata sulla Casa del Moralista dove, attraversotre diverse fotografie, il Maiuri mostra dapprima lo stato della domus prima delsettembre 1943, poi lo stato post bombardamento e, infine, come questa si pre-sentasse dopo i restauri. Tale narrazione coinvolge direttamente il lettore de «Levie d’Italia» all’interno del processo delle scelte che guida il restauro archeolo-gico, dando la possibilità di seguire il processo di conservazione e tutela del pa-trimonio archeologico danneggiato dalle bombe, pervenendo ad una massimacondivisione di approcci e idee.Amedeo Maiuri darà un altro interessante contributo alla rivista nel numero del6 giugno 1956, nel quale mostrerà lo stato di avanzamento degli scavi condottinell’antica Stabiae, i quali avevano subito un’interruzione alla fine del Settecento.L’archeologo si sorprende del fatto che la città di Castellammare non fosse stataconsiderata allo stesso modo rispetto alle altre due città interessate dall’eruzionedel Vesuvio, nonostante fosse: «[La] terza città sepolta dal Vesuvio […] potevasembrare singolare che, mentre si erano ripresi con fervore gli scavi di Pompeie di Ercolano, si dimenticasse Stabiae, resa famosa dalla morte che v’incontròPlinio il vecchio durante il cataclisma dell’eruzione e che, nei disordinati scavieseguiti tra il 1749 e il 1782, aveva dato non poche belle pitture descritte in vec-chi e nuovi manuali e da più tempo bellamente esposte nel Museo Nazionale diNapoli»10. Il porre l’attenzione da parte di Amedeo Maiuri su un sito archeologico fino adallora trascurato, evidenziandone le peculiarità e la ricchezza artistico-documen-
10. Amedeo MAIURI, Ville pittoriche antiche a Castellammare di Stabia, in «Le Vie d’Italia», 6,giugno 1956, pp. 685-694.

5_Castellammare di Stabia, la
villa del settore occidentale.
Fronte di scavo e triclinio, da
Amedeo MAIURI, Ville pittoriche
antiche a Castellammare di
Stabia, in «Le Vie d’Italia», 6,
giugno 1956.
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taria, rientrava pienamente nell’indirizzo programmatico del Touring Club a fa-vore della promozione di siti culturali alternativi ai classici programmi di pro-paganda e fruizione. Nel suo contributo Maiuri sottolineerà da un lato la ricchezza artistica contenutaall’interno delle ville stabbiane; dall’altro, criticherà la metodologia di scavoadottata in precedenza, che prevedeva il dissotterramento e il successivo abban-dono di molte di queste emergenze archeologiche: «nulla restava soprassuolo.Ciò che affiorava venne demolito e rimosso; lo stesso terreno eruttivo che avevasufficientemente protetto le case di Pompei e di Ercolano, solo nelle anfrattuositàe nei valloncelli delle colline di Stabia raggiunse l’altezza capace di seppellire epreservare i muri degli edifici»11. Egli sottolinea dunque la difficoltà nel condurregli scavi nell’area stabiana, nella quale si dovette scontrare con le stesse difficoltàdegli scavatori settecenteschi per la quantità di terra e lapilli che gravava sulledue ville, dissotterrate e poi abbandonate, sulla collina del Varano a Castellam-mare di Stabia tra il 1749 e il 1782. Nella descrizione dello scavo, però, pone inluce il forte legame con il paesaggio e il contesto, così caratterizzato: «Campiubertosi di quella intensa vegetazione che può dare una terra vulcanica dovefrutteti, vigne e agrumeti si sposano alle leguminose e alle cucurbitacee e, inmezzo a questa selva, vecchi e maestosi casali del Sette e Ottocento dove si ri-trovano le stesse attrezzature delle ville e delle masserie dell’agro pompeiano estabiese, dal frantoio al cellaio del vino, dalla stalla al porcile, mentre, nell’ombradel cortile, stanno fianco a fianco il calesse a due ruote e il camioncino per il tra-sporto della frutta al mercato»12.Negli articoli de «Le Vie d’Italia», l’incontro tra testimonianze architettoniche evalore contestuale viene sottolineato da Maiuri tramite il ricorso alla fotografia:egli mostra così al lettore il peristilio inferiore di una delle due ville suburbanedella collina di Varano riportate parzialmente in luce, caratterizzata dalla pre-senza una profonda piscina e dalle tracce di radici di platani. Nonostante le dueville fossero state letteralmente mutilate durante le fasi di scavo settecentesche,esse presentavano ancora un buono stato di conservazione e ciò ha permesso
11. Ibid.12. Ibid.



all’archeologo di riportare alla luce alcuni dei migliori esemplari della pitturaparietale antica. Eppure, il contributo più ricco che l’illustre archeologo offre alla società del Tou-ring Club sarà costituito dal volume IV della Collana Conosci l’Italia del 1960. Ilvolume, dal titolo “Arte e civiltà nell’Italia antica”, articola in 256 pagine un’ampiadescrizione del patrimonio archeologico dell’Italia antica. Esso nasce come “vo-lume speciale” destinato ai soci del Touring Club in aggiunta alla rivista del Tou-ring del 1960: fu lo stesso presidente Cesare Chiodi che, nel corso di unaconferenza stampa, annunciò la pubblicazione di quest’opera dal ricco apparatoiconografico «L’opera, di 256 pagine, arricchita da una larga documentazioneiconografica e cartografica (231 cartine e schizzi appositamente eseguiti, oltrea centinaia di fotoincisioni e quadricromie, nonché una carta dell’Italia antica edi Roma)»13. Il volume sottolinea la fervida attività di valorizzazione e cono-scenza del patrimonio nazionale svolta dal Touring Club, il quale ha sempre datovoce ad esperti del settore per produrre contributi dall’indubbio valore e atten-dibilità scientifica. Altra figura chiave nella comprensione del legame fra restauro architettonico eattività di promozione del Touring Club è quella di Roberto Pane, architetto eprofessore di Restauro presso l’Università Federico II di Napoli nonché padrefondatore del restauro critico Italiano. La figura di Pane si rivela particolarmentecalzante ad incarnare i principi della rivista, come attestato sia dal fervore cul-turale e dalla poliedricità dell’architetto, sia dalla sua teorizzazione della cosid-detta ‘istanza psicologica’ nel restauro, ovvero del concetto secondo cui ilpatrimonio costruito, in quanto luogo dell’identità comune, rappresenti perl’uomo elemento di stabilizzazione psicologica nonché sede delle proprie radici.In questo senso, sono due i punti di contatto fra l’opera teorica di Roberto Panee quella divulgativa del Touring Club: da un lato l’attenzione al rapporto che siinstaura tra il fruitore della città o del bene culturale e l’opera stessa; dall’altroil largo impiego della fotografia, cui l’architetto guarda come strumento di inda-gine e mezzo critico, nonché come momento conoscitivo fondamentale del pa-trimonio costruito paesaggistico e antropologico con cui entra in contatto. Non
13. Un volume di Maiuri ai soci del Touring, ivi, 1959.
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è un caso che i suoi contributi su «Le Vie d’Italia» siano ricchi di fotografie da luistesso scattate, che raccontano ciò che per l’architetto risulta essere fondamen-tale per comprendere il sito di cui tratta. Nel suo primo articolo per «Le Vie d’Italia», La ricostruzione di Napoli14 del 1947,Roberto Pane affronta la delicata questione della ricostruzione della città in se-guito ai danni bellici che l’avevano stravolta e che avevano arrecato danni irre-parabili al patrimonio architettonico e artistico, concentrandosi sulle questionirelative al delicato rapporto che sarebbe intercorso tra le rovine belliche e l’in-tervento di ricostruzione e restauro che si era chiamati a compiere. L’approccioall’intervento di restauro postbellico richiama l’attenzione su quell’istanza psi-cologica di cui si è detto e sottolinea l’importanza che il patrimonio culturale ri-veste per la comunità.
14. Roberto PANE, La ricostruzione di Napoli, ivi, 10, ottobre 1947, pp. 900-906.
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6_Capri, Chiostro Grande della
Certosa di San Giacomo. Le volte
estradossate con rivestimento in
battuto di lapillo delle celle dei
Padri; da Roberto PANE, Mura e
volte di Capri, in «Le Vie d’Italia»,
2, febbraio 1954.
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Il secondo contributo di Roberto Pane su «Le Vie d’Italia», dal titolo Mura e volte
di Capri15 (1954), evidenzia la sensibilità dello studioso napoletano e il ruolo chela narrazione tramite la fotografia ricopre nella sua prassi teorica ed operativa.Tale saggio anticipa il suo testo su Capri edito nel 195416, arricchisce la tratta-zione con numerose fotografie corredate da ampie didascalie descrittive che,nello spirito della rivista, illustrano al viaggiatore i luoghi che l’autore ritienedegni di nota. Capri è indubbiamente un sito di rilevante interesse naturalistico e turistico:nell’apertura del contributo l’architetto la descrive come «la meta più celebratadel turismo mondiale e l’ambiente di una ormai ricca letteratura descrittiva, eru-

15. ID., Mura e volte di capri, ivi, 2, febbraio 1954, pp. 193-201.16. ID., Capri. Mura e volte, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1965.
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7_Capri, il sistema costruttivo
delle volte estradossate con
rivestimento in battuto di lapillo;
da PANE, Mura e volte di capri,
cit.
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dita o mondana»17. Tale riconoscimento costituisce la base del suo contributo,la cui novità e costituita da: «[Una] più esatta interpretazione storica circa le origini della casa caprese e unadocumentazione fotografica delle mura e delle volte che ancora conservano ca-rattere di autenticità e di cui è possibile salvare almeno l’immagine. È probabile,infatti, che fra quindici o vent’anni molti degli aspetti ancora presenti sarannoscomparsi o irrimediabilmente alterati, e in tal caso la mia documentazione gio-verà a ricordarli»18. Oggetto della sua trattazione, nello specifico, è infatti l’analisi delle peculiaritàstrutturali delle costruzioni capresi, offrendo un taglio altamente tecnico e spe-cifico rispetto ad una lettura più tradizionale. Tali peculiarità sono rappresentatedalle volte estradossate con rivestimento in battuto di lapillo, le quali sono fattoriconnotanti del rapporto che intercorre tra le ‘primitive’ architetture capresi e illoro contesto: il valore paesaggistico che plasma le architetture che in esso si in-seriscono evidenziano l’importanza di quel valore corale e contestuale che tantoera caro all’architetto. Analizzando ogni elemento tipico dell’architettura caprese e criticando la lororievocazione “anacronistica” nelle moderne costruzioni, che ancora oggi ripro-pongono con modalità e materiali moderni tecniche costruttive antiche, RobertoPane affronta una trattazione che parte dal contesto e si sofferma sui singoli ele-menti di alcune architetture emblematiche come la Certosa di San Giacomo, de-scrivendo quelli che lui individuava come caratteri formali “degni di nota”, comele volte e i cupolini dell’architettura religiosa, ma anche gli scorci di architetturaminore che rimandavano a un’arcaica idea di sistema urbano. L’obiettivo di Paneè senza dubbio quello di diffondere, presso un pubblico più ampio, la sensibilitàper il paesaggio e il valore dell’ambiente, ponendo il focus della trattazione suelementi “alternativi” alle trattazioni compiute sino a quel momento, al fine diaccelerare quel processo di riconoscimento di valore fondamentale per garan-tirne la conservazione e la tutela.

17. ID., Mura e volte di capri, in «Le Vie d’Italia», 2, febbraio 1954, p. 193.18. Ibid.
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3. Riflessione sul futuro: digital humanities e prospettive non convenzionaliLa promozione del patrimonio naturale e costruito attraverso lo sprone ad unafruizione diretta del bene culturale ne «Le Vie d’Italia» costituisce di certo il con-tributo più prezioso fornito dalla rivista. In questo senso, essa costituirà sin dasubito l’avanguardia nella riscoperta dei paesaggi rurali e delle aree agricole,così come si è potuto leggere nei contributi di Amedeo Maiuri e di Roberto Pane. In linea con lo spirito lungimirante che da sempre contraddistingue il Club, «pro-pulsore di idee e di opere», scopo della rivista, del resto, è sempre stato quellodi divulgare una concezione non convenzionale di paesaggio, precorritrice diforme di godimento inclusive e spontanee come quelle oggi proposte dalla ri-cerca nel campo delle digital humanities. La ricerca di una lettura non conven-zionale, che la rivista ha sempre posto come proprio obiettivo primario, ha fattosì che la ricerca si spingesse sempre oltre i limiti conosciuti e ri-conosciuti, am-pliando, giorno dopo giorno, il campo di interesse del lettore.La prossima sfida per chi si batte per una visione più ampia ed una fruizione piùdiffusa del patrimonio culturale è dunque quella di integrare una lettura nonconvenzionale del bene con le possibilità offerte dalle nuove tecnologie. Cosìcome il Touring Club ricorreva ai mezzi di divulgazione del proprio tempo comeriviste, guide e fotografie per accrescere la consapevolezza del lettore nei con-fronti delle bellezze d’Italia, così la promozione culturale contemporanea nonpuò prescindere dal ricorso ai nuovi sistemi digitali di condivisione, destinati adaccrescere l’accessibilità e la conoscenza del bene, soprattutto in situazioni dovela fruizione fisica risulti impossibile o difficoltosa, come avviene oggi  a causadelle restrizioni imposte dall’emergenza sanitaria da COVID-19. In situazionicome questa, nella quale assistiamo ad una limitazione all’accesso di musei, mo-stre, siti archeologici, si stanno infatti dimostrando vincenti le attività di promo-zione culturale e di condivisione digitale: basti pensare alle numerose campagnedi digitalizzazione di documenti d’archivio, oppure alle riproduzioni digitali dibeni artistici esposti in gallerie d’arte e musei. Ma le potenzialità di questi stru-menti non si esauriscono nell’offerta di una fruizione virtuale del bene, spingen-dosi fino alla proposta di una ‘fruizione aumentata’ del bene stesso, attraversol’aggiunta di livelli di lettura ulteriori, come ad esempio la possibilità di ingran-dire un dipinto di Raffaello fino a scorgere la trama pittorica, o quella di percor-rere le sale degli Uffizi rimanendo seduti al proprio PC. Strumenti immersivi delgenere permettono persino di condividere con il fruitore anche ciò che adesso
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non c’è più: basti pensare al progetto «L’Ara com’era»19, un’installazione virtualevolta alla ricostruzione digitale dell’aspetto originario dell’Ara Pacis a Roma at-traverso dispositivi di proiezione e realtà aumentata, che ha riscosso ampio suc-cesso presso i visitatori del sito. Il progetto combina diverse tecnologie,dalla creazione di mondi virtuali in cui interagiscono sia attori reali che perso-naggi ricreati in computer grafica, all’impiego di visori AR (Augmented Reality),grazie ai quali elementi virtuali ed elementi reali si fondono direttamente nelcampo visivo dei visitatori. La teconologia AR riconosce la tridimensionalità deibassorilievi e delle sculture, effettuando un tracking in tempo reale, cosicché icontenuti virtuali appaiono al visitatore come ‘ancorati’ agli oggetti reali, con-tribuendo all’efficacia, all’immersività e al senso di magia dell’intera esperienzae permettendo loro di visualizzare, ad esempio, i colori originali dell’Ara evitandoimpattanti interventi fisici e materici su di essa. Altro aspetto da non sottovalutare delle potenzialità divulgative del patrimonioculturale tramite la strumentazione digitale è la possibilità di allargare significati-vamente la platea dei fruitori: in questa direzione, i principali musei del mondo sisono dotati di profili social (Instagram, Facebook, Twitter) al fine di raggiungereanche quella parte di popolazione più restia ad uno spontaneo avvicinamento almondo dell’arte e della cultura. In questo senso, l’opera divulgativa del patrimoniointrapresa dal Touring Club attraverso «Le Vie d’Italia» viene ripresa e reinterpre-tata in chiave contemporanea, contribuendo ad una più ampia consapevolezza so-ciale del patrimonio e ad un senso di appartenenza condiviso. Eppure, tale ampliamento dei livelli di fruizione del bene attraverso le risorsedigitali dovrà costituire uno strumento e non un fine, nel rispetto di quella cifradi lettura critica, appassionata e consapevole del patrimonio anche non conven-zionalmente riconosciuto come tale, che ha da sempre connotato l’azione delTouring Club Italiano.

19. Il progetto «L’Ara com’era», inaugurato nel 2019, costituisce il primo intervento siste-matico di valorizzazione in realtà aumentata e virtuale di uno dei più importanti capolavoridell’arte romana, grazie al quale cittadini e turisti hanno l’occasione di assistere all’innovativoracconto sull’Ara Pacis e sulle origini di Roma.
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TRACCE DI STORIA E ARCHITETTURA
NELLE GUIDE ROSSE
DEL TOURING CLUB ITALIANO: 
POSSEDIMENTI E COLONIE, 1929
Traces of History and Architecture in the Guide Rosse
of the Touring Club Italiano: Possedimenti e Colonie, 1929DOI: 10.17401/su.s1.pr19
Pasquale RossiUniversità degli Studi di Napoli Suor Orsola Benincasapasquale.rossi@unisob.na.it

Parole chiaveGuide, documenti, modernismo, beni culturali
Guides, Documents, Modernism, Cultural Heritage

AbstractLa collana delle cosiddette ‘guide rosse’ del Touring Club Italiano rappresenta una preziosafonte documentaria per lo studio di un sito, uno strumento di confronto tra la descrizione diun contesto urbano e la verifica delle stratificazioni architettoniche. Tra le pagine di unaguida, corredata da allegati cartografici, si ritrovano tracce e aspetti fondamentali per la co-noscenza delle trasformazioni e la tutela dei beni culturali, in particolar modo per i luoghiche sono indicati dall’UNESCO come Patrimonio dell’Umanità.La guida Possedimenti e colonie del 1929, a firma di Luigi Vittorio Bertarelli, rappresenta unraro e prezioso volume, e costituisce un repertorio di conoscenza di terre lontane, uno stru-mento di propaganda delle opere pubbliche realizzate nella prima metà del Novecento, du-rante il Ventennio, indicazione di possibili e nuove mete turistiche.Oltre alle note storie e ai significativi contributi sul tema sussistono recenti interventi di tra-sformazione o di ripristino dei luoghi. Con l’ausilio di un repertorio fotografico si proponeun aggiornamento e una ri-lettura del complesso delle Terme di Callitea, costruzione moder-nista realizzata ex novo nell’isola di Rodi, tra il 1928 e il 1930, in uno scenario naturale distraordinaria bellezza.
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The series of ‘red guides’ of the Touring Club Italiano represents a precious documentary source
for the study of a historical site and a tool for comparing the description of urban and architec-
tural stratifications. Among the pages of a guide with cartographic attachments there are traces
for the knowledge of transformations and the protection of cultural heritage, especially for
UNESCO World Heritage sites.
The guide Possedimenti e colonie (1929), signed by Luigi Vittorio Bertarelli, represents a rare
volume of Italian colonial context. A propaganda element for public works carried out in the
first half of the Twentieth century and a possible new tourist destination for Italian people.
In addition to the well-known stories and significant contributions on the subject, there are re-
cent interventions of transformation or restoration of the places. With recent photographic rep-
ertoire, this essay proposes an update and re-reading of the thermal complex of Kalithea (1928
-1930), that is a modernist construction built on the island of Rhodes, site in a natural setting
of extraordinary beauty.
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PremessaLa produzione editoriale delle ‘guide rosse’ del Touring Club Italiano inizia nel1914, in tiratura limitata riservata ai soci e in formato tascabile. Tra le paginedella collana sono rappresentati i topoi dello straordinario patrimonio artisticodella penisola, già mete dei Grand Tour settecenteschi, e le note città d’arte. Matra i tanti luoghi, narrati e privilegiati da rappresentazioni cartografiche, si ri-trovano anche descrizioni di siti lontani, nuove e possibili mete di viaggio che,nella prima metà del Novecento, appartenevano al territorio nazionale. Ne èesemplare testimonianza la guida Possedimenti e Colonie del 1929, dedicata inmodo esclusivo alle isole greche del mar Egeo e alle ‘terre d’oltremare’ (Libia,Somalia, Etiopia), così come in altre pubblicazioni dell’associazione si ritrovano,in appendice, anche aspetti e descrizioni di territori lontani, al tempo popolatida immigrati italiani (Argentina, Uruguay, Paraguay).1La collana, per la frequenza editoriale e gli aggiornamenti proposti per tuttol’arco del XX secolo, rappresenta una preziosa fonte documentaria per lo studiodella storia urbana di un sito, uno strumento essenziale di confronto tra la natu-rale narrazione di un contesto storico e la verifica delle stratificazioni architet-toniche dei luoghi; si tratta di aspetti determinanti per la lettura dell’assettocontemporaneo delle forme urbane e anche delle architetture esistenti. Tra lepagine della guida sono presenti tracce fondamentali per la conoscenza dei beniculturali di un sito e, allo stesso tempo, risulta evidente l’alterità di una fonte perverificare orientamenti teorici e interventi che, nell’arco di un secolo, sono statiintrapresi per la tutela e la valorizzazione dei luoghi; un patrimonio documen-tario che, da qualche anno, è parzialmente in rete per un’agevole consultazione
open access2.Per il convegno celebrativo sull’anniversario del 125° anno della fondazione del
1. Sulla produzione editoriale della ‘guide rosse’ si veda Fabio GhERSI, La Signora in rosso.
Un secolo di guide del Touring Club Italiano, Massimo Gatta (a cura di), una presentazione diFranco Iseppi, Biblohaus, Macerata 2012. Il volume, contiene una bibliografia ragionata del-l’autore con altri scritti di Stefano Pivato e Rossano Pazzagli.2. Per aggiornamenti e consultazioni archivistiche si veda www.digitouring.it. 



Touring Club Italiano (novembre 2019, Dipartimento di Architettura, Universitàdi Napoli Federico II) chi scrive ha avuto l’occasione e il privilegio di parteciparecon la proposta di un contributo da tempo desiderato: incrociare temi di archi-tettura che affioravano da una raccolta di ‘guide rosse’ e recuperare un personalerepertorio fotografico dei luoghi, descritti e frequentati per un progetto di valo-rizzazione culturale (2010), promosso con fondi UE – Regione Campania, e atti-vato dall’Università Suor Orsola Benincasa di Napoli3. 
1. I luoghi ‘coloniali’ descritti nel volume Nella prefazione al volume Possedimenti e Colonie (agosto 1929) Giovanni Bo-gnetti, storico dell’arte e presidente del TCI, rende omaggio allo straordinarioprogramma editoriale e culturale intrapreso da Luigi Vittorio Bertarelli (1859-1926), storico fondatore dell’associazione, a cui è dedicata anche l’attribuzioneautoriale postuma, come da frontespizio del volume. È il riconoscimento di uncomplesso e lungo lavoro redazionale, avviato ben sei anni prima, a testimo-nianza di un’ampia programmazione editoriale e culturale: «Questo volume, che entra come XVII° e ultimo nella collana della Guida d’Italiadel T.C.I., non ne è un’appendice improvvisata o suggerita dal cresciuto interes-samento del Paese per le sue Colonie. Esso era stato deciso fino dalla prima con-cezione di tutta la serie e annunciato in quel breve articolo che Luigi VittorioBertarelli dettava nel dicembre del 1912 per la rivista mensile del T.C.I. […] (peruna collana costituita da) volumi di circa 300 pagine fittissime, ciascuno, con al-cune centinaia di cartine topografiche, di piani di città, di panorami, di particolariper gli interni degli edifici, musei e simili. Ogni volume, legato in tela, formeràun tutto a sé colla descrizione di un gruppo di regioni: l’ultimo, di sapore deltutto nuovo, sarà per le nostre Colonie: Somàlia, Eritréa, Lìbia […]. Lo spirito lun-gimirante del Bertarelli aveva sentito l’importanza che le Colonie, allora per la
3. Progetto CULTURE della Regione Campania (PO/MED 2007-13-Fondi FESR/UE, 2010-2011 (Salvaguardia e tutela dei centri storici UNESCO tra Italia e Grecia: Ferrara; Napoli; Rodi;Corfù), Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli.
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più gran parte in fase iniziale di vita, avrebbero acquistato col tempo e aveva in-tuito la possibilità di redigere per esse anche una Guida […] (intesa) come stru-mento di viaggio agli Italiani residenti nelle Colonie e a quelli che vi si recherannosempre più numerosi a visitarle […]. Fra gli itinerari fin qui descritti, più d’unonon potrebbe esser percorso se non da turisti d’eccezione. Essi richiedono ade-guate preparazioni, carovane attrezzate con viveri, acqua, materiale diverso»4.E tra le pagine di questa singolare e rara ‘guida rossa’ emergono in modo chiarodeterminanti tracce di storia e di architettura, naturalmente inserite in un con-testo storico riservato alla ‘propaganda delle opere’, teso a incentivare anche lafruizione turistica dei «possedimenti coloniali della Nazione». Testimonianza diuna programmazione urbanistica, intrapresa nel primo quarto del Novecentoche riceve ulteriore impulso durante il Ventennio, con la partecipazione di ar-chitetti, ingegneri e artisti italiani; nell’indice dei nomi, per le opere realizzateal tempo, sono riportati: Armando Brasini (1879-1965), che a Tripoli realizza laricostruzione del Bastione di San Giacomo, il lungomare Volpi e il Monumentodella Vittoria; Guido Ferrazza (1867-1961), progettista di opere a Bengasi e Tri-poli; Marcello Piacentini (1881-1960) per la Stazione Centrale a Tripoli e ilNuovo Teatro a Bengasi; e infine, risultando più volte citato, anche Florestano diFausto (1890-1965) per tutte le opere realizzate nell’isola di Rodi5.Dalla Guida delle Colonie italiane emergono personalità tecniche di una stagioneche, rivalutata dalla storiografia a partire dalla fine del secolo scorso6, rappresenta
4. Luigi Vittorio BERTARELLI, Guida d’Italia del Touring Club Italiano. Possedimenti e Colonie.
Isole Egee, Tripolitania, Cirenaica, Eritrea, Somalia, Touring Club Italiano, Milano 1929 (primaedizione di 400.000 esemplari gratis ai soci del 1929), pp. 3-4.5. Cfr. Giuseppe MIANO, Di Fausto Florestano, in Dizionario Biografico degli Italiani, ad vocem,40, 1991.6. Come bibliografia essenziale si veda: Elena PAPANI DEAN, La dominazione italiana e l’attività
urbanistica ed edilizia nel Dodecaneso, 1912-1943, in «Storia Urbana», III, 8, maggio-agosto1979, pp. 3-47; Fabrizio Ivan APOLLONIO, Architettura e città nel Dodecaneso, in Architettura
italiana d’oltremare 1870-1940, Giuliano Gresleri, Pier Giorgio Massaretti, Stefano Zagnoni(a cura di), Marsilio Editori, Venezia 1993, pp. 313-321; La presenza italiana nel Dodecaneso
tra 1912 e il 1945. La ricerca archeologica, la conservazione, le scelte progettuali, in MonicaLiviadotti, Giorgio Rocco (a cura di), Edizioni del Prisma, Catania 1996; Simona MARTINOLI,Eliana PEROTTI, Architettura coloniale italiana nel Dodecaneso. 1912-1943, Edizioni Fondazione
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comunque la cifra di una tendenza modernista non scevra da contaminazionitardo-eclettiche, con la costante proposizione di riferimenti riconducibili ai mo-delli dell’architettura antica e a quelli di uno ‘stile arabeggiante’. Ma a questi esitiartistici si devono associare anche le incisive ricostruzioni stilistiche, realizzateper antiche fortificazioni e/o castelli, e per tutte quelle preesistenti e significativetestimonianze di questi luoghi che, con grande enfasi, sono segnalate nelle paginedella guida rossa. Restauri, o meglio ricostruzioni, tese all’isolamento e all’affer-mazione spaziale dell’opera nello spazio urbano, per un’esaltazione stilistica del‘monumento’ che risulta ispirata da completamenti ricostruttivi privilegiandol’istanza estetica, secondo una impostazione culturale piuttosto distante dal ri-spetto dell’antica rovina e da aspetti riconoscibili di restauro integrato. Nel 1940 viene pubblicato un nuovo resoconto, stavolta parziale, delle ‘terre co-loniali’ (dove non sono descritte le isole del Dodecaneso) nel contesto di una col-lana sintetica, proposta a scala territoriale:«Questo terzo volume, conclude la Guida Breve, descrive l’Italia meridionale, conla Sicilia, le isole minori e l’arcipelago maltese, la Sardegna, la Corsica e le pro-vincie metropolitane della Libia. Basta questa enumerazione per evocare, comein un magico diorama, scenari naturali di incomparabile bellezza, monumenti eopere d’arte che appartengono al patrimonio spirituale dell’umanità civile, e spe-cialmente di ogni italiano […]. E alle regioni d’Italia è stata aggiunta la Libia me-tropolitana, cioè le provincie costiere di Tripoli, Misurata, Bengasi e Derna, chesono a tutti gli effetti considerate provincie del Regno. Interamente italiana, in-
Giovanni Agnelli, Torino 1999; Architetti e ingegneri dal Levante al Maghreb 1848-1945, inEzio Godoli, Milva Giacomelli (a cura di), M&M, Firenze 2005; Vittorio SANTOIANNI, Il Raziona-
lismo nelle colonie italiane 1928-1943. La «nuova architettura» delle Terre d’Oltremare, tesi didottorato di Ricerca in Progettazione Architettonica e Urbana (XX ciclo-2008), Universitàdegli Studi di Napoli Federico II, Facoltà di Architettura, Dipartimento di Progettazione Ar-chitettonica e Ambientale, tutor: prof. Rolando Scarano; Emma MAGLIO, The Role of Historic
Town of Rhodes in the Scenario of Ottoman and Italian Rules to the Light of Iconographic Sour-
ces, in Alfredo Buccaro, Cesare de Seta (a cura di), Città mediterranee in trasformazione. Iden-
tità e immagine del paesaggio urbano tra Sette e Novecento, pp. 855-864; Monica LIVIADOTTI,
Costruire l’immagine del Dodecaneso tra identità italiana e Oriente immaginifico in Immaginare
il Mediterraneo. Architettura, Arti, Fotografia, Andrea Maglio, Fabio Mangone, Antonio Pizza(a cura di), Artstudiopaparo, Napoli 2017, pp. 143-156.
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fatti, è ormai la “quarta sponda”, dove tra le maestose architetture superstiti dellecittà romane dissepolte, nuovi candidi villaggi italiani si sgranano lungo la lito-ranea imperiale o appariscono sull’altipiano verdeggiante di nuove messi»7. Mentre invece nel 1946 per i tipi dell’Istituto Poligrafico di Stato viene pubblicatoun resoconto, attribuito a Mario Lago, che ripercorre le tappe e le opere realiz-zate nell’isola di Rodi, a testimonianza dei cambiamenti radicali, architettonici eurbanistici nonché in tema di infrastrutture, realizzati nei circa quarant’anni didominazione e presenza italiana8. In sintesi, dalle descrizioni della guida rossa dei «possedimenti coloniali» emergeuno stato dei luoghi che è anche testimonianza di un’identità culturale nazionaleche esaltava lo «spirito italico», e naturalmente era portatrice degli aspetti di pro-paganda espansionistica del regime. Ma dalle pagine del manuale, per la visitaalle nuove e possibili mete turistiche, risalta anche un variegato racconto di storiee di descrizione di straordinari siti di archeologia e arte, di architettura di nuoviquartieri o città di fondazione; un variegato quadro storico e culturale che disegnala cifra della straordinaria produzione editoriale del Touring Club Italiano.
2. Nell’isola di Rodi: le nuove opere e le Terme di CalliteaNella prima parte della guida Possedimenti e colonie del 1929 [Fig. 1] è datoampio spazio alle isole del Dodecaneso («Isole Italiane dell’Egeo», come riportatoin una carta geografica a larga scala) e tra queste sono anche Coo, Castelrosso,Lero, Scarpanto e naturalmente Rodi. Tra le descrizioni riferite a quest’isola siritrovano le opere per «la Città Nuova o Quartiere della Punta (la Rodi italiana)»realizzate al tempo9, e tra queste anche il Palazzo del Governo [Fig. 2]; in praticasi tratta del piano di trasformazione urbana, avviato da Florestano Di Fausto ap-pena tre anni prima (gennaio 1926), al momento della nomina a «Capo dell’Uf-
7. Italia meridionale e insulare – Libia. Guida breve. Volume III, Consociazione Turistica Ita-liana, Milano MCMXL (XVIII), pp.3-4.8. Cfr. Rodi le isole minori dell’Egeo, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma 1946.9. Cfr. Luigi Vittorio BERTARELLI, Guida d’Italia…, cit., pp. 103-106.
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1_Frontespizio della guida rossa
Possedimenti e colonie e
dettaglio della planimetria
allegata (da L.V. BERTARELLI, Guida
del Touring Club Italiano..., cit.,
Milano 1929).

1__
2_«Il Palazzo del Governo,
l’edificio maggiore di Rodi
italiana, capolavoro del Di
Fausto, che richiama le forme
del gotico veneziano
armonizzate con quelle
cavalleresche e che nella
vivacissima dicromia arancione
o rossa della stupenda pietra di
Lindo ricorda il Palazzo Ducale
di Venezia»; da L.V. BERTARELLI,
Guida del Touring Club
Italiano…, cit., p. 104.
Nell’immagine sono due scorci
dello spazio del porticato (foto:
Pasquale Rossi, 2010). 

2__
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ficio architettura e piano regolatore della città di Rodi con specifici compiti dicollaborazione per la parte artistica»10.È l’inizio di un piano generale di trasformazione urbana che, con la realizzazionedi tante opere pubbliche e infrastrutture, determinerà una crescita economicadei luoghi e nuova configurazione dell’isola. Una storia, riportata da esaustivicontributi11 che, avviata durante il governatorato di Mario Lago (1922-1936)prosegue con le direttive di Cesare De Vecchi (1936-1940), dove le possibilità ditrasformazione urbana sono contestuali alla sperimentazione di nuovi linguaggiartistici. Nuove opere pubbliche e nuove architetture saranno concepite e rea-lizzate nell’isola per un linguaggio che oscilla tra modernismo e revival arabeg-gianti, tra neo-medievalismo (con riferimenti al mondo cavalleresco e bizantino)ed esotismo, così come appare nelle citate ‘storie di architettura’ e dall’osserva-zione dello straordinario patrimonio architettonico dell’isola greca. Un campio-nario costruttivo, variabile e variegato, che parte dalla ‘tutela’ dalle preesistenzearcheologiche sino a considerare la salvaguardia dell’identità storica del sito(dall’età medievale con la presenza dei ‘Cavalieri’ agli interventi di età modernacon la presenza ottomana), per giungere all’ampio repertorio di opere moder-niste del Novecento, realizzato proprio durante il Ventennio. Nel contesto dello spazio riservato a questo breve contributo è possibile pro-porre un ‘esercizio di confronto’ che, a distanza di circa un secolo, documenta levariazioni di un patrimonio architettonico modernista unico e di uno straordi-nario contesto ambientale. La presenza di un repertorio fotografico, già indicatoin premessa, costituisce altro termine di paragone per la valorizzazione del sito.Naturalmente si tratta di un esercizio e di un confronto campione, una propostadi metodo di lettura contemporanea per una delle tante opere realizzate nel-l’isola e per i luoghi d’Oltremare che sono narrati nella guida del 1929. Per il par-ticolare contesto ambientale e per la purezza delle forme degli spaziarchitettonici si propone la lettura comparata di un impianto di fruizione termaleche, all’epoca della fondazione, ha rappresentato ulteriore motivo di promozioneturistica e di propaganda, secondo lo spirito del tempo.
10. LIVIADOTTI, Costruire l’immagine del Dodecaneso…, cit.,144.11. Si veda supra la nota 6.



A dieci chilometri dalla città di Rodi sono poste le Terme di Calitea in «una pic-cola baia rocciosa, nella quale avvenne lo sbarco delle truppe italiane di occupa-zione dell’isola (1 mag. 1912)»12. La baia, posta nel sito dell’attuale comune diCoschino dell’isola di Rodi, è caratterizzata da un contesto ambientale di rarabellezza. La presenza di fonti di acque minerali con particolari proprietà, di spe-cifica «azione farmacologica e terapeutica» per le cure «crenoterapiche»   ̶delresto assimilate alle qualità delle fonti dei noti impianti termali italiani di Mon-tecatini e Stabia   ̶ rappresentano la premessa e la condizione necessaria per at-tuare la realizzazione di un progetto affidato prima a Pietro Lombardi(1894-1984)13, e poi completato, nel giro di due anni, da Armando Bernabiti(1900-1970). A partire dal 1927 vengono intrapresi i lavori nella baia, sia per rendere acces-sibile il luogo sia per incanalare le fonti delle acque termali all’interno della Ro-tonda che, su progetto di Lombardi, architetto noto per la progettazione difontane e di aspetti di idrodinamica, rappresenta il vero fulcro di tutto il com-plesso. Lo spazio centrale di forma circolare posto al centro di un parco e in assecon la spiaggia   ̶ esaltato da percorsi a scalinate curve che raggiungono la fontecon uno specchio d’acqua a vista   ̶ presenta una cupola con motivi a losanghe,ispirata a simili strutture arabeggianti e al prototipo dell’ambiente centrale diun hammam turco. Lo stabilimento termale viene inaugurato nel luglio del 1929. L’ampliamento delcomplesso e di questo nucleo centrale è affidato successivamente ad ArmandoBernabiti (con la collaborazione di Francesco Dessy), che realizza l’estensionedel parco con viali e aree verdi di disimpegno caratterizzate da una rara ed ele-gante disposizione di vegetazione mediterranea14. L’ingresso alle terme è in asse con un lungo viale pergolato, dove viene propostocon efficacia il tema ‘artificio-natura’. Un aspetto del resto costantemente esaltatodalle regolari aperture determinate nei vani negli spazi chiusi del complesso; i
12. BERTARELLI, Guida d’Italia…, cit., p. 111.13. Cfr. Roberto LUCIANI, Pietro Lombardi architetto, con una prefazione di Paolo Portoghesi,Officina, Roma 1987.14. Cfr. MARTINOLI, PEROTTI, Architettura coloniale…, cit., pp. 492-497.
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vuoti geometrici nella muratura sono frequenti e costanti, e inquadrano, con unaregolare cadenza, tutto l’ambiente circostante e lo straordinario scenario roc-cioso e verdeggiante. Il percorso pedonale, contrassegnato dalla sequenza in-gresso-pergolato-viale, rappresenta anche un asse visivo privilegiato che culminacon la vista della cupola della ‘rotonda termale’, che emerge sullo sfondo naturalesulla linea di orizzonte del mare. Una preziosa pavimentazione (acciottolato a motivi geometrici bicromatici)esalta la passeggiata all’interno dei luoghi, configurando un sito di rara bellezza,destinato al benessere delle cure termali e al godimento balneare. Nel 1933, in occasione di un primo convegno scientifico sulle proprietà terapeu-tiche delle fonti di Kalithea, viene anche pubblicato un opuscolo in arabo, desti-nato alla clientela egiziana e a ulteriore testimonianza di una politica tesa aincentivare la presenza turistica nell’isola e la promozione del nuovo complessotermale. La conferma di un processo continuo, intrapreso per sviluppare un tu-rismo di qualità nell’Egeo, ma anche fondamentale elemento di propaganda delle‘Opere del Regime’, come testimoniano del resto anche alcuni filmati di archiviodell’Istituto Luce, visibili open access.15La ‘Rotonda’ rappresenta una creazione modernista derivante dai modelli e formedegli impianti di età classica, con evidenti riferimenti alla tradizione costruttivaaraba, una rara rappresentazione spaziale che coniuga, con equilibrio, il tema edi-lizio e lo spazio verde, e quindi l’adeguata fruizione delle risorse del sito. L’impianto è rimasto in funzione fino ai bombardamenti della seconda guerra mon-diale, abbandonato e fatiscente sino al 2002, quando grazie a un finanziamentodalla Comunità Europea, è stato avviato un progetto di restauro. Dal 2007 le Termedi Kalithea, con l’annesso stabilimento balneare, sono di nuovo fruibili e visitabili;sono state recuperati gli ambienti del complesso in cemento armato ed è stata ri-costruita   ̶ sulla base di una documentazione fotografica preesistente    ̶ anche l’ele-
15. Si veda: https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL5000009821/2/l-estate-rodi-spiaggia-del-grande-albergo-rose-e-salutari-terme-calitea-stagione-balneare-rodi-fiorisce-quadro-eccezionale-natura.html [gennaio 2021]. Nei titoli di testa del filmato(1933) è così riportato: «L’estate a Rodi. Tra la spiaggia del grande albergo delle rose e le sa-lutari terme di Calitea la stagione balneare di Rodi fiorisce in un quadro eccezionale di natura,d’arte e di storia. Gli italiani ricordino che Rodi è una deliziosa villeggiatura d’Italia».
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gante e particolare pavimentazione naturale (pietre levigate a motivi geometrici). Lo stato dei luoghi e le comparazioni fotografiche proposte per questo contributo[Figg. 3-6] restituiscono un altro tassello documentario: sono pubblicate a con-fronto le immagini antecedenti al restauro (esposte nei corridoi e nelle sale dellastruttura termale) e alcune immagini risalenti a una campagna fotografica del-l’estate del 2010, realizzate nel contesto di una serie di incontri scientifici perun progetto europeo di valorizzazione dei beni culturali e di tutela dei centri sto-rici UNESCO (siti indicati come Patrimonio dell’Umanità). La guida del 1929 sui «possedimenti e le colonie» contiene tracce di storia edi architettura, ma rappresenta anche e naturalmente un repertorio di cono-scenza di terre lontane, uno strumento di propaganda delle opere pubblichee, per il particolare contesto storico della prima metà del Novecento, un invitoalla visita, alla diffusione di nuove mete turistiche: «La visita delle Isole Egeeappartenenti all’Italia è oggi un dovere per qualunque italiano colto e costi-tuisce un impareggiabile viaggio»16. È questo l’invito riportato tra le pagine del volume della ‘guida rossa’, unafonte documentaria che può consentire paragoni e confronti con la situazionecontemporanea.

16. BERTARELLI, Guida d’Italia…, cit., p. 17.
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__3
3_Il percorso pergolato e la
scalinata che conduce al
Padiglione della mescita delle
Terme di Callitea (foto: Pasquale
Rossi, 2010).

4_Padiglione centrale della
mescita e dettaglio della volta
delle Terme di Callitea (foto:
Pasquale Rossi, 2010).

__4
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5__
5_Confronti fotografici (prima e
dopo il restauro del 2007), ora in
esposizione permanente negli
ambienti del portico anulare
delle Terme di Callitea.
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__6
6_Ambienti e spazi del portico
anulare delle Terme di Callitea
(foto: Pasquale Rossi, 2010).





«COSÌ FOSSE ANCHE PER NOI».
GLI STATI UNITI D’AMERICA NELLE
PRIME RIVISTE DEL TOURING CLUB
ITALIANO (1895-1933)
«I Wish It Was the Same for Us, Too».
The United States in the First Magazines of the Touring
Club Italiano (1895-1933)DOI: 10.17401/su.s1.rs20
Rosa SessaUniversità degli Studi di Napoli Federico IIrosa.sessa@unina.it

Parole chiaveTurismo in America; pubblicistica di viaggio; percezione degli Stati Uniti; architettura ameri-cana
American Tourism; Travel Publications; Perception of the United States; American Architecture

AbstractGli Stati Uniti d’America rappresentano oggi una superpotenza culturale e turistica, con benoltre 70 milioni di visitatori annui e trentacinque siti – sia naturali che culturali – riconosciutidall’Unesco come patrimonio dell’umanità: dai grandi parchi nazionali di Yellowstone, MesaVerde e Grand Canyon entrati in lista nel 1978-1979, fino alle otto opere di architettura mo-derna di Frank Lloyd Wright riconosciute nel 2019. Eppure è questa una fortuna internazio-nale piuttosto recente, conquistata solo dopo la fine della seconda guerra mondiale.Prima degli anni Quaranta del Novecento, infatti, gli Stati Uniti non erano ancora consideraticome una meta di viaggio usuale per gli Europei, spinti al di là dell’Atlantico solo da particolariinteressi di lavoro e studio, ma molto più spesso protagonisti di un viaggio senza biglietto diritorno, intrapreso per costruire condizioni di vita migliori nel Nuovo Mondo.Con un focus sulle organizzazioni e le nuove tecnologie a supporto dell’attività turistica, leprime riviste pubblicate dal Touring Club Italiano ben testimoniano il modo in cui l’Italiaguarda agli Stati Uniti agli inizi del Novecento, così come la graduale evoluzione della loro
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percezione nell’immaginario europeo. Attraverso l’analisi di articoli e reportage pubblicatisulle pagine di «Rivista Mensile» (1895-1920) e «Le Vie d’Italia» (1917-1933), il saggio esa-mina gli interessi del Touring Club Italiano per il paese d’oltreoceano e le narrazioni costruiteattorno ad esso: dalle prime fascinazioni per la velocissima modernità che lo contraddistin-gue, fino agli scritti più dettagliati in cui gli Stati Uniti sono presentati come nuova e validafonte d’ispirazione per il rinnovamento delle strutture ricettive e la riorganizzazione del tu-rismo in Italia.
The United States represents today a cultural and tourist superpower with over 70 million visitors
per year and thirty-five Unesco World Heritage sites, both natural and cultural, scattered around
its territory. The first sites to enter the Unesco official record were the national parks of Yellow-
stone, Mesa Verde and Grand Canyon in 1978-1979, while eight modern buildings designed by
Frank Lloyd Wright were the last American additions to the World Heritage List in 2019. 
The international fortune of the US in the field of tourism is a quite recent one: before the end
of the Second World War, the United States was not considered as a usual travel destination for
the Europeans, since visitors from the Old Continent crossed the Atlantic mostly to pursue better
career or study opportunities (and often those trips had no return ticket).
With a clear focus on the organizations and the new technologies supporting the tourism in-
dustry, the first magazines published by the Touring Club Italiano vividly document the way
Italy was looking at the United States, while reporting the gradual evolution of the perception
of the country in the European imagery through time.
Through an analysis of the articles appeared on «Rivista Mensile» (1895-1920) and «Le Vie d’Ita-
lia» (1917-1933), this essay investigates the interest of the Touring Club Italiano for the overseas
country and the narratives built around it: from the first fascination for its rapid and overwhel-
ming modernity, to the more detailed reports portraying the US as a new and valid inspiration
for the renovation of the touristic facilities and the reorganization of the tourism in Italy.
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IntroduzioneGli Stati Uniti d’America rappresentano oggi indubitabilmente una delle maggioripotenze turistiche mondiali. Il report più recente del World Tourism Organiza-tion registra per l’anno 2019 la crescita economica per tutti i settori legati al tu-rismo, con un aumento netto sia del numero di visitatori che del volume d’affaripraticamente in tutte le regioni del globo, e con gli Stati Uniti in testa per quantoriguarda l’aumento di fatturato in termini assoluti (+8 miliardi di dollari rispettoall’anno precedente)1. Nel 2019 il Paese ha visto infatti l’ingresso di oltre 79 mi-lioni di visitatori, confermando il trend positivo e in costante crescita del decen-nio precedente (nel 2011 i visitatori erano stati 63 milioni)2. È questo un datoche ha attestato il Paese al terzo posto nel mondo dopo la Francia (89 milioni) ela Spagna (84 milioni) per numero di turisti3.Il successo turistico a livello globale degli Stati Uniti è un fenomeno piuttosto re-cente, che affonda le radici nelle nuove dinamiche economiche, culturali e socio-politiche promosse a partire dal secondo dopoguerra4. Separato da un oceano
1. Il report, pubblicato a febbraio 2021, riporta i dati del 2019 non tenendo ancora in consi-derazione i drammatici effetti dell’emergenza sanitaria globale legata al Covid-19 sul settoredel turismo. WORLD TOURISM ORGANIzATION, International Tourism Highlight, 2020 Edition:https://www.e-unwto.org/doi/epdf/10.18111/9789284422456 [1/03/2021]2. https://www.statista.com/statistics/214686/number-of-international-visitors-to-the-us/#:~:text=In%202019%2C%20there%20were%2079.26,from%20overseas%2C%20Mex-ico%20and%20Canada [1/02/2021]3. L’Italia è al quinto posto (65 milioni di turisti) dopo la Cina (66 milioni): WORLD TOURISMORGANIzATION, International Tourism Highlight, cit., p. 8.4. Lungi dal voler suggerire cenni bibliografici – seppur brevi – su un tema così esteso e sfac-cettato, in questa sede si vuole in ogni caso rimandare a due fondamentali saggi sul fenomenodi ‘americanizzazione’ dell’Europa – uno che l’affronta dal punto di vista dell’architettura, l’altrodal punto di vista dei beni di consumo – che ben presentano l’avvento di una nuova stagione discambi (sia culturali che materiali) tra le due sponde dell’Atlantico, con effetti immediati e pro-fondi sull’immaginario, i costumi e, di conseguenza, il fenomeno dei viaggi e del turismo: Jean-Louis COhEN, Scenes of the World to Come. European Architecture and the American Challenge,
1893-1960, Flammarion, Paris 1995; Victoria DE GRAzIA, Irresistible Empire. America’s Advance
through Twentieth-Century Europe, harvard University Press, Cambridge Mass. 2005.



che per almeno un secolo dopo la conquista dell’indipendenza dalla Corona bri-tannica sembra aver scoraggiato possibili curiosi e viaggiatori, fino ai primi quat-tro decenni del Novecento gli Stati Uniti rappresentano nell’immaginarioeuropeo per lo più la destinazione finale di un viaggio senza biglietto di ritorno,intrapreso per sfuggire a povertà e mancanza di opportunità, ma anche per so-pravvivere a persecuzioni politiche, etniche e religiose.Per questo motivo le pagine delle prime riviste del Touring Club Italiano costi-tuiscono una straordinaria testimonianza in grado di documentare il modo incui non solo gli italiani, ma anche gli europei in generale, guardano a questo gio-vane Paese in un’epoca di poco precedente a quella che vedrà la ribalta interna-zionale degli Stati Uniti sia sul piano politico, che su quello economico e culturale.Un misto di curiosità e timore per l’inarrestabile modernità statunitense, insiemea forti convinzioni (per non dire pregiudizi) nei confronti di una presunta supe-riore bellezza della nazione italiana, permeano lo sguardo di chi è chiamato adescrivere città, paesaggi e innovazioni tecnologiche americane.
1. Gli Stati Uniti nella «Rivista Mensile» (1895-1920)Prima della rivoluzione nei trasporti internazionali avvenuta nel secondo dopo-guerra, il turismo negli Stati Uniti è innanzitutto un fenomeno interno, che si or-ganizza in forme moderne solo dopo la conclusione della guerra civile grazie allosviluppo delle ferrovie e alla successiva diffusione dei trasporti su gomma percivili5. Abitanti di un territorio vastissimo, in gran parte sconosciuto e ancora inevoluzione dal punto di vista amministrativo e politico, alla fine del diciannove-simo secolo gli statunitensi si mettono in viaggio ispirati dalla curiosità per lenuove città e per i paesaggi sconfinati del proprio Paese. È il Governo stesso afavorire l’attività turistica interna attraverso la pubblicazione di pamphlet infor-mativi e depliant pubblicitari6, al fine non solo di rendere consapevoli gli ameri-
5. Thomas WEISS, Tourism in America before World War II, in «The Journal of Economic his-tory», 64/2, 2004, pp. 289-327.6. Tra questi vale la pena menzionare Our Italy, pubblicazione del 1891 in cui si invitano gli
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cani delle bellezze locali, ma anche per rinsaldare il senso patriottico e di appar-tenenza alla giovane nazione e al suo territorio.A cavallo tra i due secoli è possibile rintracciare viaggiatori europei oltreo-ceano soprattutto in occasione delle esposizioni universali, in particolare dellaCentennial Exhibition di Philadelphia del 1876 (la prima organizzata sul ter-ritorio americano), della Columbian Exposition di Chicago del 1893 e della Pa-nama-Pacific Exposition di San Francisco del 1915. È in questo periodo checominciano a circolare resoconti di viaggio scritti dai primi intrepidi turisti eu-ropei, soprattutto inglesi e francesi: questi documenti sono spesso poco lusin-ghieri e certamente parziali, eppure hanno una vasta eco nella pubblicisticaeuropea, andando a influenzare profondamente la percezione del nuovo con-tinente in quel periodo7. È questo il caso del poeta e saggista inglese MatthewArnold (1822-1888) che nel 1888 dà alle stampe il suo report di viaggio Civi-
lization in the United States. L’autore causticamente afferma: «America is notinteresting», lamentando la generale assenza di bellezza ed eleganza di una ci-viltà più interessata alla quantità delle cose prodotte che alla loro raffinatezza8.Più imparziale – forse perché meno coinvolto in dissapori politici – è il reportdello scrittore francese Paul Bourget (1852-1935) Un voyage à travers l’Amé-
rique, pubblicato a Parigi nel 18959. A differenza di gran parte delle pubblica-
americani a visitare la California, territorio recentemente annesso agli Stati Uniti e di cui silodano le similitudini paesaggistiche e climatiche con l’Italia: Charles Dudley WARNER, Our
Italy, harper & Brothers, New York 1891.7. Prima del 1876 più rare sono le pubblicazioni che sembrano avere un durevole impattosulla percezione europea degli Stati Uniti, e tra queste vale certamente la pena ricordare i ce-lebri report del filosofo parigino Alexis de Tocqueville (1805-1859) e dello scrittore ingleseCharles Dickens (1812-1870): Alexis DE TOCQUEVILLE, De la démocratie en Amérique, Gosselin,Paris 1835; Charles DICkENS, American Notes, Chapman and hall, London 1842. Per una pa-noramica sui report dei viaggiatori stranieri negli Stati Uniti dalla fine del Settecento al 1945,cfr.: henry STEELE COMMAGER, America in Perspective: The United States Through Foreign Eyes
in Thirty-Five Essays, Random house, New York 1947.8. Matthew ARNOLDS, Civilization in the United States. First and Last Impressions of America,Cupples and hudds, Boston 1888.9. Paul BOURGET, Un Voyage à travers l’Amérique. Voyage pittoresque dans le continent de l’Amé-
rique du Nord. Vues de ses merveilles naturelles incomparables, Greig et Cie, Paris 1895.
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zioni di viaggio del periodo, è questo un report illustrato, in cui ampio spazioè lasciato a fotografie di grande formato che rappresentano monumenti e vistedelle «merveilles naturelles incomparables» degli Stati Uniti, così come definitenel sottotitolo. Grazie a questa pubblicazione inizieranno a diffondersi in Eu-ropa le prime viste urbane americane, le prime riproduzioni dei loro monu-menti ed edifici pubblici in stile neo-greco o neo-rinascimentale, e le primeimmagini dei maestosi paesaggi naturali nordamericani, come le fotografie de-dicate alle cascate del Niagara.Le riviste del Touring Club Italiano – che iniziano ad esser pubblicate nel 1895con la «Rivista Mensile del Touring Club Ciclistico Italiano», proseguono dal 1900con il nuovo nome di «Rivista Mensile del Touring Club Italiano», e sono poi as-sorbite ne «Le Vie d’Italia» dal 191710 – si muovono all’inizio proprio tra questidue estremi narrativi: da un lato, il disinteresse pregiudizioso della saggisticabritannica per gli elementi architettonici, artistici e naturalistici statunitensi;dall’altro, la genuina curiosità delle guide francesi per le manifestazioni urbanee le singolarità paesaggistiche del Nuovo Mondo.Le pagine della «Rivista Mensile» accolgono fin dai primi numeri riferimenti enote, di solito molto brevi, rivolte all’innovazione statunitense nel campo deitrasporti, e in particolare del ciclismo11, dell’industria automobilistica (di cuisono spesso citate le automobili elettriche) 12 e motociclistica13, dei progressinella costruzione di ferrovie e di treni sempre più rapidi e confortevoli14, ma
10. La presente trattazione si ferma al 1933, data di fondazione de «Le Vie d’Italia e delmondo», in cui andranno a confluire tutti i reportage dedicati ai paesi esteri.11. L’industria velocipedistica all’estero, in «Rivista Mensile del Touring Club Ciclistico Ita-liano», V, 3, 1899, p. 14; Sul ciclismo in America, ivi, VIII, 1, 1902, p. 21.12. Vittorio COSTA, La prima esposizione internazionale dell’Automobile e del Ciclo a Milano,
ivi, VII, 4, 1901, pp. 102-103; Automobilismo. Automobilismo americano, ivi, VIII, 2, 1902, p.55; anche presente con lo stesso titolo nel numero successivo alla pagina p. 96. Vedi anche:
Automobilismo. Un’idea americana, ivi, XI, 12, 1905, p. 424; Efren MAGRINI, L’industria auto-
mobilistica americana nel 1906, ivi, XII, 5, 1906, pp. 149-151.13. Motociclette. La polizia di New York e gli automobilisti, ivi, X, 9, 1904, pp. 313-314; Moto-
ciclette. In America, ibid., pp. 313-314.14. Filippo TAJANI, Il carro del foco (nel centenario della locomotiva), ivi, XIV, 7, 1908, pp. 317-322.
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anche degli avanzamenti nell’industria aeronautica15 e nella produzione ditransatlantici16. Considerata la rete viaria come un elemento fondamentale per lo sviluppo delturismo italiano, la «Rivista Mensile» sembra essere interessata in questi anniad argomenti americani soprattutto quando questi sono tesi alla risoluzionedei problemi legati alle strade – non solo la costruzione, gestione e manuten-zione, ma anche la loro regolamentazione. Su questi temi gli Stati Uniti sem-brano un modello a cui certamente ispirarsi, e ciò è confermato dai frequentiarticoli pubblicati dal Touring Club specificamente dedicati alle infrastrutturestradali, dal primo apparso nel 1901 in cui si lodano, seppur velocemente, lepiste ciclabili americane e australiane17, fino ai reportage sulla normativa au-tomobilistica americana, come Automobilismo. Per la circolazione delle auto-
mobili del 190318, o Cosa si fa in America per le strade?, pubblicato l’annosuccessivo19. Un articolo del 1905 auspica che anche in Italia si diffonda il co-stume statunitense delle strisce pedonali per regolamentare l’attraversa-mento delle carreggiate20, mentre uno scritto dell’ingegner Magistrettipubblicato nel 1914 resta il reportage più approfondito ad esser pubblicatodalla «Rivista Mensile» su questi argomenti21. In esso Magistretti22 invita l’Ita-lia a guardare con attenzione alle attività dell’Office of Public Roads statuni-tense, poiché «lo studio delle istituzioni che gli americani hanno creato per lasoluzione e il progresso dei problemi stradali della loro terra […] potrà essere
15. Ettore CIANETTI, Il segreto per volare, ivi, XIV, 10, 1908, pp. 481-482; Arturo MERCANTI, L’ae-
roplano Wright, ivi, XIV, 11, 1908, pp. 305-314.16. Cesarina LUPATI, Rondini italiche, ivi, XXII, 2, 1916, pp. 103-108.17. Varietà. Fascia di lastricato, ivi, VII, 3, 1901, p. 82.18. Automobilismo. Per la circolazione delle automobili, ivi, IX, 1, 1903, p. 17.19. M. TEDESChI, Cosa si fa in America per le strade?, ivi, X, 7, 1904, pp. 239-240.20. Varietà. Per attraversare la strada, ivi, XI, 11, 1905, p. 387.21. MAGISTRETTI, Le strade degli Stati Uniti d’America e l’Office of Public Roads, ivi, XXI, 8, 1914,pp. 539-547.22. Successivamente il socio sarà anche autore di un altro articolo sulle strade americane:ID., Strade americane in calcestruzzo di cemento, ivi, XXIII, 4, 1917, pp. 202-207.
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utilmente esaminata da quanti hanno a cuore il problema stradale nostro»23.[Fig. 1]Tra gli articoli più o meno tecnici apparsi sulla «Rivista Mensile», solo uno pub-blicato nel 1907 è propriamente dedicato al racconto di un viaggio americano:
Negli Stati Uniti d’America riporta, in quattro fitte pagine di scritto e per mezzodi venti fotografie di piccolo formato, la dettagliata descrizione della «gita gran-diosa» intrapresa dal socio del Touring Club Italiano Stefano Johnson e dal con-sole del Touring di Milano Achille Negri24 [Fig. 2]. Partiti da Milano e imbarcatidal porto di Cherbourg sul piroscafo tedesco Amerika, i due arrivano a New Yorkdopo dodici giorni di viaggio il 9 febbraio 1907. Le prime parole sono rivolte pro-prio a questa città, di cui si descrivono innanzitutto i grattacieli e la sua fitta retedi infrastrutture:«Impressionano moltissimo nella prima visita alla città le grandi case, di quin-dici, venti ed anche ventiquattro piani tutte servite inappuntabilmente da di-versi ascensori, di modo che gli appartamenti migliori sono quelli più in alto.
23. ID., Le strade degli Stati Uniti d’America, cit., p. 539.24. Stefano JOhNSON, Achille NEGRI, Negli Stati Uniti d’America, ivi, XIII, 6, 1907, pp. 170-173.
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1_MAGISTRETTI, Le strade degli
Stati Uniti d’America e l’Office of
Public Roads, in «Rivista Mensile
del Touring Club Italiano», XXI, 8,
1914, pp. 539-547 (fonte:
Digitouring Online Archives).
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La vita a New York è intensa; tutti corrono; tutti sono affaccendati; si assaltanole ferrovie elevate, i tram che percorrono le vie, ed i treni sotterranei»25.Da New York i due raggiungono, sia in treno che in autobus, Philadelphia, Washin-gton, Pittsburgh, St. Louis, Denver, Salt Lake City, Sacramento, San Francisco, Por-tland, Vancouver, St. Paul, Niagara e Boston, per poi salpare di nuovo dal porto diNew York il 18 marzo alla volta dell’Europa. Accompagnati da guide di viaggio fran-cesi, i due visitano non solo città, monumenti e bellezze naturalistiche, ma anchecentri minori dediti alla manifattura, soffermandosi sulla descrizione delle innova-zioni tecnologiche che permeano non solo il campo dei trasporti e dell’industria,ma anche ogni altro aspetto della vita statunitense. Si intravede anche qui, quindi,la curiosità principale del Touring Club Italiano per quegli aspetti americani di mo-dernità e innovazione che possono ispirare l’evoluzione del turismo in Italia, comegli alberghi «grandiosi» e in cui «si può entrare liberamente», i ristoranti «pulitissimie vasti», i treni forniti di vagoni ristorante e vagoni letto.Ancor lontana dall’esser considerata una meta turistica per i viaggiatori italiani,nelle pagine della «Rivista Mensile» gli Stati Uniti sono descritti come «quel
25. Ibid., p. 170.

__2

2_Stefano JOHNSON, Achille NEGRI,
Negli Stati Uniti d’America, in
«Rivista Mensile del Touring
Club Italiano», XIII, 6, 1907, 
pp. 170-173. Le immagini di 
pp. 170 e 173 mostrano
fotografie del piroscafo e del
porto di New York, dei
monumenti urbani di
Washington e New York, dei
danni dell’incendio di San
Francisco del 1906, dei grandi
parchi naturali nordamericani
(fonte: Digitouring Online
Archives).



Paese giovane e intraprendente»26 da cui prendere spunto per le attività delleorganizzazioni impegnate nella gestione della rete stradale e del territorio, e perla modernità delle soluzioni tecnologiche impiegate nelle infrastrutture, nei tra-sporti e nelle strutture ricettive.
2. Gli Stati Uniti in «Le Vie d’Italia» (1917-1933)La fondazione nel 1917 de «Le Vie d’Italia» – nuovo strumento editoriale per lapromozione del territorio italiano e del turismo nazionale – inaugura un diversorapporto del Touring Club Italiano con gli Stati Uniti d’America. Già dal secondonumero si presenta un articolo che sembra suggerire le prospettive future chenon solo il Touring Club ma anche l’intero Paese deve adottare nei confronti deglistatunitensi, considerati non più solo come viaggiatori innamorati delle bellezzedell’Italia, ma ora visti anche come una preziosa fonte di guadagno per un’econo-mia nazionale che deve riprendersi dalla crisi successiva alla prima guerra mon-diale. Non è questa un’idea originale nata dalle pagine de «Le Vie d’Italia», bensìè ispirata a un reportage francese sul turismo pubblicato proprio in quegli anni:«Mentre in Italia i più considerano il turismo ancora come una speciale forma disvago, senza tante conseguenze, una superfluità degna di simpatia, ma non piùdi così, la Francia sta per chiedere ad esso la base più certa e più rapida per il re-cupero delle sue perdite e per la sua rinascenza. Ed a ragione lo definisce comela prima industria francese […]. Ecco frattanto un preciso e magnifico saggio delcome il Governo francese intenda procedere praticamente, risolutamente, allaconquista pacifica delle falangi turistiche americane»27.Il riferimento è al rapporto di Pierre Chabert sulle organizzazioni turistiche e leabitudini di viaggio degli americani Tourisme américain et ses enseignements pour
la France, commissionato dal governo francese e redatto nel 1916. I dati raccoltidal report di Chabert sono presentati in diversi numeri de «Le Vie d’Italia» al fine
26. MAGISTRETTI, Le strade degli Stati Uniti, cit., p. 539.27. Beniamino GUTIERREz, La Francia alla conquista dei turisti americani, in «Le Vie d’Italia»,I, 2, 1917, pp. 86-91.
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di ispirare il «trionfo di quella che è la più gentile e la più onesta delle seduzioni:far amare dagli stranieri il bel Paese»28. È così che l’interesse editoriale del Touringper gli Stati Uniti si allarga e va oltre gli articoli, certo ancora frequenti, dedicatiall’industria automobilistica o al programma aviatorio statunitense, per abbrac-ciare con report sempre più precisi la curiosità nei confronti delle organizzazionituristiche americane29, del rapporto delle città con il turismo30, della propagandaturistica31 e dell’organizzazione dei parchi nazionali d’oltreoceano32 [Fig. 3]. La riproposizione del report di Chabert ha anche l’effetto di inaugurare unanuova narrazione degli Stati Uniti ai soci del Touring Club Italiano: grazie alrapporto francese, il Paese al di là dell’Atlantico si rivela ricco di città e luoghidi interesse, meritevole di essere conosciuto e persino visitato. È questa peròun’idea che non sembra facilmente assimilabile da un lettore italiano, profon-damente orgoglioso delle bellezze del suo Paese e fiero sostenitore della lorosuperiorità su ogni altro contesto nazionale, come ben si intuisce dal linguag-gio usato in questi scritti. In Le bellezze turistiche nell’America del Nord33, ar-ticolo del 1918 che rielabora il capitolo Régions touristiques et leur
organisation di Chabert, le emergenze del paesaggio americano sono costan-temente paragonate, e certo messe in secondo piano, alle bellezze del territo-rio italiano [Fig. 4]. E tuttavia: «È utile e opportuno che i nostri lettori conoscano anche questo capitolo dellarelazione Chabert, e ciò, a parer nostro, per due ragioni: perché se ne può con-cludere che, in quanto a bellezze pittoresche e naturali, l’Italia è sempre la Reginadel Mondo, e perché si può imparare che potremmo anche noi, con vistosi risul-tati finanziari, porre in valore i tesori della nostra terra, solo che sapessimo or-ganizzare il turismo attraverso il nostro Paese»34.
28. Ibid., p. 87.29. ID., Organizzazioni turistiche americane, ivi, I, 3, 1917, pp. 162-167.30. ID., Le città americane e il turismo, ivi, II, 10, 1918, pp. 614-618.31. ID., Propaganda turistica in America, ivi, III, 3, 1919, pp. 151-154.32. Franco BIANChI, L’organizzazione dei parchi nazionali americani, ivi, III, 4, 1919, pp. 223-228.33. Beniamino GUTIERREz, Le bellezze turistiche dell’America del Nord, ivi, II, 3, 1918, pp. 171-181.34. Ibid., p. 171.
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L’articolo tratta delle emergenze naturali degli Stati Uniti suddividendo la loroattrattiva in due peculiari categorie: quelle che offrono «immense solitudini nelloro stato primitivo» e quelle caratterizzate dai «fenomeni naturali più strani»35.Si procede così alla descrizione dei parchi naturali, tra cui quello di Yellowstone,il più frequentato dai turisti americani, e si continua con la presentazione dellecascate del Niagara, di canyon e geiser, delle sequoie giganti che abitano le forestestatunitensi, degli spring e degli stabilimenti termali costruiti intorno ad essi.Anche se continui incisi ricordano «per universale riconoscimento»36 l’insupe-rabile bellezza e varietà delle attrazioni naturali italiane, di fronte all’analisi de«l’accordo perfetto esistente fra ferrovie, proprietari, albergatori, medici e com-mercianti»37 alla base dell’efficiente organizzazione e dell’enorme successo delturismo statunitense, l’autore non può che terminare l’articolo con l'auspicio:«Così fosse anche per noi»38.
35. Ibid., p. 174.36. Ibid.37. Ibid., p. 181.38. Ibid.
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3. Beniamino GUTIERREZ, Le città
americane e il turismo, in «Le Vie
d’Italia», II, 10, 1918, pp. 614-618
(Digitouring Online Archives).

4_Beniamino GUTIERREZ, Le
bellezze turistiche dell’America
del Nord, in «Le Vie d’Italia», II,
3, 1918, pp. 171-181. Le
immagini di p. 171 mostrano il
panorama di notte di New York e
un’illustrazione pubblicata dalla
rivista statunitense «Life» in cui
Cristoforo Colombo è sostenuto
dall’Italia e dagli Stati Uniti,
simbolo della solidarietà
americana nei confronti
dell’Italia impegnata in guerra
(Digitouring Online Archives).
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Un altro tema ampiamente dibattuto in «Le Vie d’Italia» nell’arco cronologicoqui indagato è quello dell’albergo americano. È questo un argomento affrontatoda diversi punti di vista39, dall’organizzazione della sua struttura fino alla pre-senza di moderni impianti e reti di servizio, passando per la disamina dellescuole statunitensi specificamente votate alla formazione delle diverse figureimpiegate nelle strutture ricettive40. In un articolo del 1921 scritto dal giovanearchitetto Giuseppe De Finetti (1892-1952)41, allievo di Adolf Loos a Vienna edesponente del movimento milanese Novecento, si analizza l’albergo americanodal punto di vista architettonico42 [Fig. 5]. Partendo dalla presentazione dellanuova tipologia del grattacielo – «una architettura tipica per molti rispetti»43 –,De Finetti non nasconde la sua ammirazione per gli esempi americani, verso iquali auspica il superamento di ogni tipo di pregiudizio europeo44: è ormai tempo
39. Cfr.: Alberghi. L’industria alberghiera in America, ivi, II, 3, 1918, p. 186; FerdinandoD’AMORA, Catullo in America. Il più grande albergo del mondo, ivi, XXVII, 6, 1921, pp. 625-632;Luigi BERTOLINI, L’organizzazione del più grande albergo del mondo, ivi, XXVIII, 2, 1922, pp.141-148; ID., Macchinari ed impianti alberghieri, ivi, XXVIII, 5, 1922, pp. 483-491; ID., Altri al-
berghi americani, ivi, XXVIII, 10, 1922, pp. 1011-1017; Alberghi. Prospettive dell’industria al-
berghiera negli Stati Uniti, ivi, XXVIII, 10, 1922, p. 1047; Alberghi. Le università alberghiere
negli Stati Uniti d’America, ivi, XXIX, 3, 1923, pp. 338-339.40. A partire dagli inizi del Novecento il Touring si interessa con convinzione al tema dellestrutture ricettive e della loro modernizzazione nel Paese. In questo volume, si vedano i saggidi Carolina DE FALCO, Ewa kAWAMURA, Fabio MANGONE e Massimiliano SAVORRA. Inoltre, nell’ampiasaggistica dedicata all’architettura degli alberghi, si rimanda ai recenti studi raccolti in:Gemma BELLI, Alessandro CASTAGNARO (a cura di), La città e il turismo. Hotel tra Ottocento e No-
vecento, Art’em, Napoli 2019; Adele FIADINO, Guido zUCCONI (a cura di), Architettura per l’ospi-
talità in Italia tra Ottocento e Novecento, Gangemi Editore, Roma 2020.41. Cesare DE SETA, La cultura architettonica in Italia tra le due guerre, Laterza, Bari 1983;ID., Architetti italiani del Novecento, Laterza, Bari 1987.42. Giuseppe DE FINETTI, L’architettura dei grandi alberghi d’America, in «Le Vie d’Italia»,XXVII, 10, 1921, pp. 1046-1054.43. Ibid., p. 1047.44. Curiosamente, nello stesso anno un altro architetto italiano scrive a favore della nuovatipologia architettonica del grattacielo americano: si tratta del romano Marcello Piacentini(1881-1960), il quale, invitato a progettare la Cittadella italiana per l’Esposizione universaledi San Francisco del 1915, è stato in grado viaggiare attraverso gli Stati Uniti e di osservare



di metter da parte la tentazione di considerare gli statunitensi come dei coloni,dei provinciali o «come dicono gli inglesi, dei “cugini selvatici”»45. Al contrarioDe Finetti avverte che, oltre «l’atteggiamento ostile» e le «prevenzioni» italiane,anche il Bel paese ha molto da imparare dall’architettura contemporanea ame-ricana, campo nel quale, secondo l’autore, gli statunitensi meritano «un postonotevolissimo nel mondo»46 per la loro capacità di coniugare aspetti pratici, in-novazioni tecnologiche e sincerità estetica.Per mezzo di fotografie e planimetrie di alberghi statunitensi47, De Finetti ana-
con attenzione l’architettura delle città di New York, Chicago e San Francisco: Marcello PIA-CENTINI, Il momento architettonico all’estero, in «Architettura e Arti decorative», I, 1, maggio-giugno 1921, pp. 32-76. Si veda anche il successivo: ID., Architettura d’oggi, Grafia, Roma 1930.Per un’analisi del viaggio negli Stati Uniti di Marcello Piacentini e di sua moglie, la pittriceMatilde Festa (1890-1957): Rosa SESSA, Marcello Piacentini e il mito della città italiana in Ame-
rica. La Cittadella Italiana all’Esposizione Internazionale di San Francisco del 1915, in «Storiadell’Urbanistica», 6, 2014, pp. 493-511.45. DE FINETTI, L’architettura dei grandi alberghi d’America, cit., p. 1046.46. Ibid., p. 1047.47. Il riferimento è all’hotel Blackstone di Chicago, al Biltmore hotel di New York, al Ritz-Carlton
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5_Giuseppe DE FINETTI,
L’architettura dei grandi alberghi
d’America, in «Le Vie d’Italia»,
XXVII, 10, 1921, pp. 1046-1054.
L’articolo mostra numerose
fotografie e planimetrie
architettoniche di grandi
alberghi statunitensi. In questo
dettaglio: a p. 1046, il
Blackstone Hotel di Chicago; a
p.1053, due schemi di piano
tipo per hotel, in particolare
della composizione corridoio-
stanza-bagno (Digitouring
Online Archives).
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lizza la distribuzione degli ambienti del piano tipo: il numero di ascensori, lecaratteristiche dei corridoi e, soprattutto, gli elementi distintivi delle camereamericane, soffermandosi sulle moderne tecnologie adottate nei bagni, in par-ticolare sulla ventilazione meccanica già diffusa in tutti gli alberghi d’oltreo-ceano. Da qui si passa poi ai servizi offerti dalle strutture alberghiere:l’architetto nota come in luogo dei tetti ci siano terrazze o giardini pensili;come le lobby siano ampie e spaziose; come il «piano club» ospiti non solo ilristorante, ma anche il bar, le sale da gioco e la biblioteca; come le cucine inAmerica non siano più poste al piano interrato, «ché anzi ogni architetto ame-ricano è orgoglioso quando può collocarle allo stesso piano del salone dapranzo principale, sapendo di rendersi con ciò benemerito del servizio e dicooperare grandemente alla fortuna dell’albergo»48. Liberi dalle cucine, i pianisotterranei ospitano i servizi di lavanderia, il barbiere e i magazzini.Oltre alle informazioni sulla struttura degli alberghi, quello che attraversa tuttolo scritto di De Finetti è in realtà un appassionato invito all’Italia ad abbracciarecon convinzione lo stile architettonico del suo tempo: «E per gli architetti italiani d’oggigiorno, molti dei quali credono d’essere i con-segnatari di una tradizione, c’è da imparare tutto da più di un architetto “parve-nus” di razza yankee: anzitutto il buon gusto»49.
ConclusioniRiferimenti agli Stati Uniti d’America sono sempre presenti nei primi periodicidel Touring Club Italiano: questi assumono la forma di brevi note per lo piùtecniche sulle pagine della «Rivista Mensile», per poi diventare articoli piùfrequenti e approfonditi nella successiva rivista «Le Vie d’Italia», in particolarenel decennio che va dalla fine del primo conflitto mondiale fino alla metà deglianni Venti. Da quel momento, complice l’antiamericanismo di Regime [Fig. 6],
di Philadelphia, all’hotel Pennsylvania di New York, all’hotel San Francesco di San Francisco.48. Ibid., p. 1053.             49. Ibid., p. 1047.
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6_La Squadra Atlantica guidata
da Italo Balbo sorvola il
padiglione italiano
dell’esposizione di Chicago del
1933. Il padiglione, progettato
da Adalberto Libera e Mario De
Renzi, sintetizza con un
linguaggio razionalista due dei
simboli dell’ideologia fascista: il
fascio littorio, stilizzato
nell’imponente elemento
verticale, e un’ala di aeroplano
a mo’ di portale d’ingresso,
chiaro richiamo ai successi
italiani nel campo
dell’aviazione (Archivio Storico
Touring Club Italiano).
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i reportage sulle bellezze americane e sui primati statunitensi nel campo delturismo cominciano a rarefarsi, fino a scomparire completamente50.L’avvento del fascismo in Italia segna anche il momento in cui molti intellettuali edissidenti politici sono costretti a lasciare le proprie posizioni professionali e tra-sferirsi all’estero. Molti di questi troveranno riparo proprio oltreoceano, integran-dosi nell’élite culturale dell’ancor giovane nazione, bramosa di avere alcuni deimaggiori intellettuali europei tra le fila dei suoi accademici, giornalisti e scrittori.Tra gli italiani che decidono di trasferirsi negli Stati Uniti c’è anche il giornalistasiciliano Giuseppe Antonio Borgese (1882-1952), uno dei soli tredici professoriuniversitari a rifiutare la tessera del partito e per questo costretto all’esilio.Nel 1931 da New York scrive:«Città assoluta è questa: New York. Allo stesso modo che il deserto o la forestavergine non è se non natura, Nuova York non è se non città: conglomeratod’uomini [...].Ciò è bello? Dico, poeticamente bello? Secondo un uso molto noto in America, alladomanda si risponde con un’altra domanda: che cosa è bello? È bello ciò che scuote,ciò che imprime impressioni violente? Se è così, Nuova York è bella. […] Ovvero èbello ciò che suggerisce un’armonia, un riposo? Ciò che ispira una sosta? L’indefi-nibile brezza spirituale che spiana le fronti, traducendosi in musica? Se è così, da-vanti a Nuova York resteremo taciturni; non ci pronunceremo. O diremo: questonon è certamente un punto d’arrivo del genere umano, un risultato in cui lo spiritoumano si acquieti dicendo: qui rimarremo benissimo. Molte cose si possono pen-sare di New York, ma a nessuno viene in mente di dire, ai piedi di un Bilding: quidentro è la scala di Giacobbe, e questa è una porta di paradiso»51.Solo una manciata di anni prima dell’esplosione del turismo da e per gli Stati Uniti,Borgese ci consegna un ultimo, triste canto lirico dedicato alla città di New York,non ancora vista come la capitale moderna delle arti, del divertimento e del benes-sere, ma dolorosamente considerata come la distante e fredda isola dell’esilio.
50. Come già ricordato, dal 1933 i reportage sui paesi stranieri sono trattati dalla nuova ri-vista del Touring Club Italiano «Le Vie d’Italia e del mondo».51. Giuseppe Antonio BORGESE, La città assoluta e altri scritti, Arnoldo Mondadori, Milano1961, p. 235 e pp. 240-241.
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IL RUOLO DEI CONSOLI DEL TOURING
CLUB ITALIANO NELLO SVILUPPO
STRATEGICO DEL TERRITORIO
The Consuls of the Touring Club Italiano and Their Role in
the Strategic Development of Italian TerritoriesDOI: 10.17401/su.s1.ao21
Adriana OlivaUniversità degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, Console del Touring Club Italianoadriana.oliva@unicampania.it

Parole chiaveConsole, Club di Territorio, Aperti per Voi, Volontari per il patrimonio culturale
Consul, Territory Club, Open for You, Volunteers for Cultural Heritage

AbstractL'8 novembre 1894 un gruppo di cinquantasette ciclisti fonda a Milano un’associazione pri-vata e auto-finanziata, inizialmente chiamata Touring Club Ciclistico Italiano, il cui principaleintento è la diffusione dei valori ideali e pratici del ciclismo, visto come simbolo di modernitàe di diffusione del turismo per «far scoprire e conoscere l’Italia agli Italiani». La mission delTouring Club Italiano è dunque fin dalle origini il corretto sviluppo di attività di viaggio e tu-rismo, collaborando alla tutela del patrimonio italiano di storia, d'arte e di natura e ricono-scendo in esse un alto valore sociale, culturale ed economico. Fin dalla sua istituzione, la struttura volontaria ha rappresentato il carattere distintivo e laforza del Touring, le cui figure preminenti sono state individuate in volontari che vengonochiamati ‘consoli’, incaricati di rappresentare l’associazione a livello locale e di farsi portavocedelle istanze del territorio con il Sodalizio. Ed è grazie allo spirito volontaristico e collabora-tivo dei suoi consoli, oltre che alla loro passione per il patrimonio storico, artistico e ambien-tale del territorio nel quale vivono e lavorano, se il Touring ha potuto svolgere fin dall'iniziouna funzione innovativa e pionieristica, attuando iniziative geniali e d’avanguardia che hannomodificato in maniera sostanziale la storia del Paese e contribuito al suo miglioramento cul-turale, economico e sociale. Il Corpo Consolare è composto da Consoli Regionali e Consoli Ordinari: ad oggi in toto vi sono
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250 tra consoli e viceconsoli, di cui 40 nella sola regione Campania. Le attività organizzatedai consoli sono molto diversificate, potendo spaziare da visite guidate e viaggi a piccoli bor-ghi e grandi città, a musei, monumenti, chiese, siti UNESCO, aree archeologiche, quartieri ca-ratteristici, non trascurando, anzi valorizzando, anche l’artigianato, l’enogastronomia, letradizioni folcloristiche di qualità dei territori.
On November 8, 1894, a group of fifty-seven cyclists founded a private and self-financed asso-
ciation in Milan, initially called Touring Club Ciclistico Italiano, whose main purpose was to
spread the ideal and practical values of cycling, seen as a symbol of modernity and diffusion of
tourism, with the intention to «make Italians discover and know Italy».
Since its origins, therefore, the mission of the Touring Club Italiano has been the correct deve-
lopment of travel and tourism activities by collaborating in the protection of the Italian heritage
of history, art and nature, and recognizing in them high social, cultural and economic value.
Since its foundation, the voluntary activity has represented the distinctive character and strength
of the Touring, whose prominent figures have been identified in volunteers who are called ‘con-
suls’, institutional figures who have always been in charge of representing the Touring on a local
scale while acting as spokespersons for the needs of the territory with the Association.
And it is thanks to the voluntary and collaborative spirit of its consuls, as well as to their passion
for the historical, artistic and environmental heritage of the territory in which they live and work,
if the Touring has been able to carry out an innovative and pioneering function from the very be-
ginning, implementing ingenious and avant-garde initiatives that have substantially changed the
history of the country and contributed to its cultural, economic and social improvement. 
The Consular Corps is made up of Regional Consuls and Ordinary Consuls: to date there are 250
consuls, of which 40 in the Campania region alone. The activities organized by the consuls are
extremely diversified, ranging from guided tours to small villages and large cities, to museums,
monuments, churches, UNESCO sites, archaeological areas, characteristic neighborhoods, going
also to the discovery of local crafts and food and wine, as well as of the quality folklore traditions
of the territories.
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Ripercorrendo la storia del Touring Club Italiano, appare evidente come essoabbia svolto fin dal principio una funzione innovativa e pionieristica, attuandoiniziative geniali e d’avanguardia che hanno modificato in maniera sostanziale lastoria del Paese e contribuito al suo miglioramento culturale, economico e sociale.L’8 novembre 1894 due personaggi illuminati, uno speleologo e grande viaggia-tore, Luigi Vittorio Bertarelli, e un imprenditore, Federico Johnson [Fig. 1], fon-dano a Milano insieme con cinquantasette appassionati ciclisti un’associazioneprivata e auto-finanziata che viene chiamata Touring Club Ciclistico Italiano, il cuiprincipale intento è la diffusione dei valori ideali e pratici del ciclismo. La bici-cletta, infatti, viene vista come simbolo di modernità e di diffusione del turismoper viaggiare, scoprire e conoscere l’Italia, che, a poco più di trent’anni dalla suaunificazione, è ancora sconosciuta alla maggior parte degli italiani [Fig. 2].Dal primo articolo dello Statuto si evince quella che è la mission del Sodalizio: «Sviluppo del turismo, inteso anche quale mezzo di conoscenza di paesi e cul-ture, e di reciproca comprensione e rispetto fra i popoli. […] Tutela ed educa-zione ad un corretto godimento del patrimonio italiano di storia, d’arte e dinatura, che considera nel suo complesso bene insostituibile da trasmettere allegenerazioni future».Con quest’obiettivo il Touring propone la creazione delle prime piste ciclabilie, per agevolare la viabilità per i ciclisti, inizia ad installare sulle strade tutta
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1_I fondatori del Sodalizio Luigi
Vittorio Bertarelli e Federico
Johnson.
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una serie di cartelli segnaletici (in cinquant’anni ne installerà più di 400 mila).Quando all’inizio del Novecento cominciano a diffondersi le prime automobili, ilTouring ne comprende l’importanza e le potenzialità future, perdendo la sua voca-zione esclusivamente ciclistica e partecipando anche alla fondazione dell’ACI, l’Au-tomobile Club d’Italia. Il nome dell’associazione allora si semplifica in Touring ClubItaliano, nome conservato fino al periodo 1937-1945 in cui, a causa dell’italianiz-zazione dei nomi stranieri voluta dal regime fascista, diventa Consociazione Turi-stica Italiana, e in seguito ripristinato e conservato fino ai giorni nostri [Fig. 3].Come si evince dallo Statuto, l’associazione persegue, senza scopo di lucro, fina-lità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento di attivitàdi interesse generale. Dal 2017 l’associazione è iscritta nel Registro Unico Na-zionale del Terzo Settore con la denominazione Touring Club Italiano - associa-zione di promozione sociale. Obiettivo primario dell’associazione è dunque il corretto sviluppo di attività diviaggio e turismo, riconoscendo in esse alto valore sociale, culturale ed economico.In particolare il Touring intende collaborare alla tutela del patrimonio italiano distoria, d’arte e di natura, che considera beni e valori insostituibili da trasmetterealle generazioni future, e s’impegna per prendersi cura dell’Italia come bene co-mune perché sia più conosciuta, attrattiva, competitiva e accogliente. Il Touring Club Italiano persegue i propri scopi avvalendosi in modo prevalentedell’attività di volontariato dei propri associati. Fin dalla sua istituzionela struttura volontaria ha rappresentato il carattere distintivo e la forza del-l’associazione, le cui figure preminenti sono state individuate in volontari chevengono chiamati ‘consoli’. Per meglio comprendere le ragioni di una tale de-nominazione può essere interessante indagare sull’etimologia e sulle varie ac-cezioni e utilizzi del termine ‘console’ nel corso dei secoli. La parola deriva dallatino consul -ŭlis, a sua volta originato dal verbo consulĕre = deliberare. Se-

2_Un raduno di appassionati
ciclisti a inizio Novecento.
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guendo gli utilizzi del termine nel corso della storia, si scopre che console era:nella Roma repubblicana, ciascuno dei due supremi magistrati;nel Medioevo, il sommo magistrato in molti Comuni e Repubbliche;nella milizia volontaria fascista, il grado corrispondente a colonnello;in diplomazia, ciascuno dei rappresentanti di uno Stato in alcune delle piùimportanti città straniere con la funzione di tutelare gli interessi economicie commerciali del proprio Stato nonché assistere e tutelare gli interessidei connazionali che vi risiedono o vi transitano.Su questa base nasce la consuetudine di denominare consoli i rappresentantidel Touring Club Italiano nelle varie città. Infatti nella prima formulazione delloStatuto i Consoli sono «rappresentanti con l’incarico di fornire al Sodalizio tuttele informazioni utili per i suoi lavori e di dare ai Soci informazioni, consigli turi-stici e assistenza».Già a fine dicembre 1894, cioè poche settimane dopo la fondazione, il Touringpoteva contare sulla collaborazione di quattro Capi Consoli, tre Consoli e sei Vi-ceconsoli. Per comprendere meglio lo spirito volontaristico e collaborativo cheha contraddistinto fin da subito questo ruolo, possiamo citare l’esempio signifi-cativo del Viceconsole di Senigallia. Pochi sanno che è stato solo grazie ad unalodevole spontanea iniziativa di questa figura se le strade italiane hanno iniziatoad essere dotate di un’adeguata cartellonistica. L’iniziativa nacque nell’estate del1895, quindi pochi mesi dopo la fondazione, quando il viceconsole fece collocare,lungo circa 40 km della via Flaminia, una serie di targhe sistemate su pali, quindiuna serie di cartelli, con le distanze chilometriche. Alla base di quest’iniziativa

3_L’evoluzione del logo
dell’Associazione.
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ci sarà senz’altro stata l’esigenza avvertita dal Viceconsole di fare qualcosa diutile per la comunità di quel territorio, collocando su quella strada a lui ben notai cartelli indicatori, e nello stesso tempo facendo conoscere ai suoi concittadinil’opera meritoria del Touring. Possiamo sicuramente considerare quest’iniziativadel Viceconsole un primo importante esempio di impegno civile e di cittadinanzaattiva della neonata associazione.A seguito di ciò, nell’ottobre del 1895 Bertarelli deliberò di mettere a bilanciouna somma importante per fare in modo che questo servizio si sviluppasse intutta Italia. E così, da un’iniziativa locale e spontanea, nacque il grande progettodella segnaletica stradale che avrebbe dato voce e visibilità a tutto il territorioitaliano. I Consoli dunque sono le figure istituzionali volontarie incaricate dasempre di rappresentare l’associazione sul territorio e di farsi portavoce delleistanze del territorio con il Sodalizio.Nel primo decennio del Novecento il Touring aveva più di 1.000 Consoli distintiin Consoli Militari, Navali, Nautici, Aeronautici, Universitari e Scolastici. Graziea questa intensa articolazione il Touring ha favorito lo sviluppo turistico in unPaese nel quale le strutture di accoglienza, i mezzi di trasporto e le informazionierano oltremodo carenti. Da quel momento in poi i campi d’interesse e di azionedel Touring saranno innumerevoli e diversi, ma tutti accomunati dall’esigenzadi tutelare, valorizzare e far conoscere agli italiani il paesaggio e l’immenso pa-trimonio culturale del Paese: promozione di gite scolastiche, apertura di scuolealberghiere, istituzione di parchi nazionali, apertura di campeggi e villaggi turi-stici e poi, naturalmente, editoria, cartografia, grafica, fotografia, e via dicendo.Nel corso di questi 125 anni di vita del Touring, la funzione dei Consoli si è sem-pre più rafforzata, continuando essi a rappresentare la struttura portante delSodalizio. Oggi il Console del Touring Club Italiano è innanzitutto un Socio di-sponibile a ricoprire un ruolo volontario, che deve avere interesse, conoscenzae passione per il patrimonio storico, artistico e ambientale del territorio nelquale vive e lavora, deve sapersi relazionare con i vari interlocutori, siano essiistituzioni pubbliche o soggetti privati, per il raggiungimento degli obiettivi diinteresse generale.Nel corso degli ultimi decenni il ruolo del Console – come del resto quello delTouring Club Italiano – si è più volte modificato in conseguenza delle tante rile-vanti trasformazioni sociali, attraversando anche dei periodi di criticità. In par-ticolare la difficoltà di rapporti con i nuovi gruppi sociali, il non essere piùdepositari di valori esclusivi, perché condivisi anche da altre associazioni, ed
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inoltre una proposta associativa con deboli elementi di distintività finirono perdeterminare una certa instabilità all’interno dell’associazione.Un punto di svolta importante per il riposizionamento strategico e per il rilanciodel Touring Club Italiano coincide con il Convegno Nazionale dei Consoli tenutosia Bari nel gennaio del 2010. Dopo un approfondito dibattito, in quella sede sidecise che, sempre mantenendo ferma la coerenza rispetto ai valori e ai temifondanti, sarebbe stato necessario per il futuro dell’associazione organizzare unadiversa presenza territoriale in grado di valorizzare il patrimonio diffuso rap-presentato dai Soci.Su questa base nascono nel 2011 i Club di Territorio che sono una rete che ac-compagna l’attività dei Consoli coinvolgendo sempre di più i soci che, con com-petenze e interessi personali diversi, possono diventare i protagonisti dell’azionedel Touring nel proprio territorio, promuovendone la conoscenza, creando eventied iniziative culturali, turistiche e ambientali, diffondendo contemporaneamentei valori identitari del Sodalizio e favorendo lo sviluppo e l’associazione al Touring. Le iniziative di visita per i soci promosse dai consoli rappresentano una delle re-altà di maggior successo degli ultimi anni. Va ricordato che esse sono state unafelice intuizione del compianto avvocato Amedeo Tarsia in Curia, Vice Presidentee Console Regionale per la Campania, per imprimere un nuovo e moderno im-pulso al ruolo dei Consoli e per un maggiore coinvolgimento dei soci. Il Corpo Consolare è composto dai Consoli Regionali e dai Consoli Ordinari sceltifra i soci, nominati o riconfermati dalla Presidenza ogni triennio, che svolgono icompiti ad essi assegnati dal Consiglio Direttivo, dal Comitato Esecutivo e dalPresidente. Ad oggi il Corpo Consolare comprende in toto 250 tra consoli e vice-consoli, di cui ben 40 presenti nella sola regione Campania.I Consoli Regionali indicano temi e raccordano le proposte dei Consoli con lescelte strategiche nazionali e hanno un ruolo di coordinamento delle iniziativedei Consoli e dei Club di Territorio, a loro volta i Coordinatori dei Club di Terri-torio sono consoli che hanno la funzione di organizzare i diversi Volontari.I Club di Territorio attivi al momento in Italia sono 42 distribuiti su 16 regioni.Mancano al momento all’appello Valle d’Aosta, Marche, Molise e Basilicata. Ben5 sono i Club di Territorio in Campania, una per provincia:CdT di Napoli napoli@volontaritouring.it(aprile 2011)CdT di Salerno salerno@volontaritouring.it(ottobre 2014)
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CdT di Paesi d’Irpinia irpinia@volontaritouring.it(aprile 2015)CdT di Terra di Lavoro terradilavoro@volontaritouring.it(maggio 2015)CdT di Benevento benevento@volontaritouring.it(settembre 2015) Le attività organizzate dai consoli sono estremamente diversificate, potendo spa-ziare da visite guidate e viaggi a piccoli borghi e grandi città, a musei, monumenti,chiese, quartieri caratteristici, aree archeologiche, siti Patrimonio UNESCO, isti-tuti di ricerca. Ancora, trekking e passeggiate in parchi, oasi, aree protette, sen-tieri, per scoprire, riscoprire e valorizzare le bellezze ambientali dei territori,non trascurando, ma anzi valorizzando anche l’artigianato, l’enogastronomia, letradizioni folcloristiche di qualità dei territori. Nell’ambito dei Club di Territorio uno dei progetti di maggiore visibilità territo-riale per il Touring Club Italiano è rappresentato da Aperti per voi, un progettonato nel 2005 grazie al compianto Console Gianmario Maggi, che favorisce l’aper-tura di luoghi (chiese, musei, siti archeologici) parzialmente o completamentechiusi al pubblico che diventano fruibili grazie ai Volontari Touring per il Patri-monio Culturale. Con Aperti per Voi il Touring Club Italiano vuole sensibilizzareall’esperienza di cittadinanza attiva, diffondendo la consapevolezza che il patri-monio storico e artistico del nostro Paese sia un bene comune e sia quindi com-pito di tutti prendersene cura, presidiando i luoghi, accogliendo i visitatori,occupandosi dell’attività informativa e di orientamento. I luoghi Aperti per Voi sono 84, sparsi in 34 città di 13 regioni. Dal 2005 sonostati oltre 18.500.000 i visitatori, accolti da più di 2.200 volontari. Tra i siti diAperti per Voi, val la pena menzionare quello che è stato il primo a Napoli, valea dire la Pontificia Reale Basilica di San Giacomo degli Spagnoli, a cui i soci e iConsoli napoletani sono particolarmente legati. La Basilica, fatta costruire in-torno al 1540 dal viceré don Pedro de Toledo ed annoverata tra gli esempi piùrilevanti d’architettura del periodo vicereale spagnolo, è stata tenuta aperta daivolontari dal 1° dicembre 2011 ad aprile 2013, quando, per motivi di sicurezza,è stata chiusa al pubblico. Da allora ne è precluso l’accesso e al suo interno sistanno portando avanti interminabili lavori di restauro. Attualmente sono tenuteaperte dai volontari di Napoli la Chiesa dei Santi Severino e Sossio [Fig. 4], laChiesa di San Giorgio Maggiore e la Chiesa di Santa Maria Egiziaca a Forcella.In sintonia con quella che è la mission del Touring, si colloca Accessibilità all’Arte,
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un progetto di alto valore sociale e culturale, presentato a marzo 2018 nellaChiesa di Santa Maria de Lama, il primo sito di Aperti per Voi a Salerno. Que-st’iniziativa nasce dalla collaborazione tra un nostro giovane socio, dottore di ri-cerca in Matematica, Michele Mele, e gli operatori del Centro SInAPSi (Serviziper l’Inclusione Attiva e Partecipata degli Studenti) dell’Università degli Studi diNapoli Federico II. Grazie a questa collaborazione Mele ha potuto realizzare delleriproduzioni tattili di affreschi e di tele, consentendo a persone ipovedenti e nonvedenti di poter godere e apprezzare così le opere.Far conoscere ai soci e agli amici del Touring l’enorme patrimonio culturale eambientale che caratterizza i nostri territori è lo scopo di questa intensa attivitàpromossa dal corpo consolare che ha portato alla stipula di Convenzioni e Ac-cordi di Collaborazione con Università, Istituzioni e Associazioni, per essere sup-portati sempre più e meglio da riconosciute competenze e professionalità suitemi dei beni culturali, dell’ambiente, del paesaggio e del turismo.In conclusione, sia la gloriosa storia di questi 125 anni del nostro Sodalizio, siail grande fermento culturale che non ha mai smesso di caratterizzarlo, ci lascianoessere fiduciosi sul fatto che il Touring Club Italiano possa, con la passione e l’en-tusiasmo del corpo consolare, dei volontari e dei soci – che sono nello stessotempo attori e fruitori della mission – continuare a svolgere negli anni a venireun ruolo primario per la tutela e l’educazione ad un corretto godimento del pa-trimonio storico, artistico e ambientale dei territori del nostro Paese. 

4_La navata centrale e la
sagrestia della Chiesa dei Santi
Severino e Sossio, uno dei siti
Aperti per Voi.
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Parole chiavePensiero strategico, turismo, divulgazione, tendenze
Strategic Thinking, Tourism, Dissemination, Trends

AbstractIl Touring Club Italiano è sempre stato un luogo di pensiero: ciò ha permesso all’associazionedi far arrivare fino ai nostri giorni, rinnovandola, la sua eredità culturale che tutti conosciamo.È negli anni 80 del secolo scorso che nasce il Centro Studi come unità operativa autonoma,inizialmente all’interno della direzione che si occupava di marketing associativo nella chiaraconsapevolezza che i contenuti proposti dal Touring dovevano costituire non solo servizi utiliai soci ma anche rappresentare valori e idee, soprattutto considerando il contesto di fortetrasformazione della società e dell’economia italiane nel quale il TCI operava.Le prime attività del Centro Studi sono rivolte all’interno dell’associazione, a supportodell’azione della presidenza e della direzione generale. Solo a partire dagli anni 90, co-mincia a posizionarsi anche all’esterno come produttore di contenuti: dai Libri bianchialle pubblicazioni su dati, statistiche e trend del settore, dalla realizzazione di una rivistaper gli operatori turistici alla cura di una collana specificamente pensata per l’università.Dalla seconda metà degli anni 90 il Centro Studi sviluppa anche un’attività consulenziale di
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analisi territoriale e di marketing, rivolta agli enti pubblici, e più tardi costituisce un’unità ope-rativa che si occupa di formazione, con un’offerta pensata in particolare per la pubblica am-ministrazione impegnata nella costruzione delle prime destination management organization.In anni recenti, l’attività del Centro Studi si è maggiormente concentrata sull’analisi dei turi-smi: un presidio tematico che permette di raccogliere un patrimonio informativo in grado digarantire una conoscenza delle tendenze in atto e di utilizzarle per finalizzare le attività del-l’associazione.
The Touring Club Italiano has always been a place of thought: this has allowed the Association
to bring to this day, renewing it, its cultural heritage that we all know.
The Research Department was born in the 80s of the last century, initially within the Marketing
Department because contents proposed by the Touring were not to offer only useful services to
the members but also represent values and ideas, especially considering the strong transfor-
mation of the Italian context in which Touring was operating.
The first activities of the Research Department were aimed at supporting the president and the
general manager. Only in the 1990s it began to be a content producer also known externally. It
edited White Papers, publications on tourism data, statistics and trends, a magazine for tourist
operators, a series of university textbooks.
Since the second half of the 1990s, the Research Department has also developed a tourist con-
sultancy activity aimed at public bodies, and some years after set up a training courses unit,
with an offer dedicated to public administrations involved in the destination management or-
ganizations.
Nowadays, the Research Department has focused more on the analysis of different types of tour-
ism: an issue that allows the collection of a dataset that broaden the knowledge of trends and
finalize the activities of the association.
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Provare a ricostruire il senso e le funzioni che il Centro Studi ha avuto e ha at-tualmente all’interno del Touring Club Italiano richiede di ripercorrere la storiadell’associazione, fin dalle origini mettendo in evidenza una sua caratteristicapeculiare: l’ibridità. Mosso da grandi ideali – favorire la conoscenza del Paese daparte degli italiani – il Touring ha sempre puntato a incidere sulla società in modomolto pratico, individuando i temi di cui occuparsi e trovando soluzioni innova-tive per dare risposte concrete, ponendo grande attenzione alle idealità ma pas-sando sempre dalle parole ai fatti.In tutte le grandi iniziative del Touring, che ne hanno contrassegnato la fortunatastoria, il pensiero ha guidato l’azione in modo più strategico che tattico. Vale perla prima grande impresa del 1906, quella della realizzazione della Carta d’Italiaal 250.000, la ‘carta-madre’ delle successive produzioni, oltre che per moltissimianni strumento insostituibile per lo studio topografico del Paese: è infatti ilprimo vero censimento realizzato all’indomani dell’Unità condotto certamenteper uso turistico ma con alle spalle un lungo studio preparatorio che univa at-tente analisi scientifiche, tecniche e pratiche, grazie anche al prezioso apportodi consoli, soci ed enti locali. Allo stesso modo, mentre a partire dal 1914 si rea-lizzava la collana editoriale delle Guide d’Italia per mettere a disposizione deisoci uno strumento utile per la conoscenza delle bellezze del Paese che mancavasino a quel momento, si costruiva al contempo un patrimonio unico, per valorescientifico, dei beni culturali italiani che è ancora prezioso oggi, andando oltreall’obiettivo meramente divulgativo per il quale era nata l’iniziativa. Una cosaanaloga successe quando il Touring, a partire dal 1897, si fece promotore dellaprima segnaletica stradale con la finalità di migliorare le condizioni delle stradee di favorire l’orientamento e la circolazione delle persone: le competenze ac-quisite in quell’ambito nei trent’anni successivi furono indispensabili alle am-ministrazioni locali che, con l’avvento del primo codice della strada, assunserodirettamente la responsabilità della segnaletica.Simile genesi ebbe quello che oggi costituisce uno dei patrimoni più preziosi delTouring e del nostro Paese: il suo straordinario archivio che racconta, in parti-colare attraverso documenti e immagini, la storia di come in oltre un secolo sisiano evoluti il turismo e la società italiani. L’archivio è andato così a costituirsie ad alimentarsi nel tempo come il risultato sistematico e lungimirante di unaserie di iniziative di volta in volta finalizzate a stimolare l’adesione e l’apparte-nenza dei soci (molto materiale fotografico è infatti stato da loro prodotto e poi



inviato al Touring come risposta a una ‘chiamata’) o come esito di campagnecommissionate a fotografi professionisti, utilizzate per le tante pubblicazionidell’associazione. Un pensiero, dunque, che ha sempre oltrepassato il presentee che ha permesso di intravvedere in quei segni di partecipazione collettiva versol’associazione un patrimonio per costruire quella memoria condivisa oggi rap-presentata da 400mila immagini in bianco e nero e colori che compongono l’ar-chivio, ora in fase di progressiva digitalizzazione.Ciò per dire dunque che nel Dna del Touring è sempre esistito un Centro Studi,un luogo di pensiero che ha guidato l’attività dell’associazione consentendo difar arrivare fino ai nostri giorni, rinnovandola, l’eredità culturale che conosciamo.Occorre però attendere gli anni 80 del secolo scorso per vedere organicamentemanifestarsi un’unità operativa all’interno del Touring dedicata esclusivamente aquesto. Non a caso nasce come parte della direzione che si occupava di marketingassociativo nella chiara consapevolezza che i contenuti dell’associazione dovevanoportare con sé non solo una componente forte di servizi – quella che potremmochiamare ‘utilità’ – ma anche valori e idee che guidavano l’azione del sodalizio.Del resto, le condizioni di contesto nel quale il Touring Club Italiano si muovevaall’epoca – avendo vissuto intensamente la fase postunitaria e due guerre mon-diali – erano profondamente mutate. Negli anni Ottanta il nostro Paese viveuna forte accelerazione nei consumi e una certa ‘modernizzazione’ negli stilidi comportamento; inoltre, il turismo, forse per la prima volta dal boom eco-
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1_Le Guide d’Italia, note come
Guide Rosse, vedono la luce nel
1914 (Foto: Lorenzo De Simone).
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nomico, acquisisce un ruolo-chiave nell’economia italiana, aspetto che richiedeanche a una ‘istituzione di fatto’ come il Touring di interpretare un ruolo alpasso con i tempi che cambiano. Non è un caso, dunque, che le prime attivitàdel neonato Centro Studi siano prevalentemente rivolte all’interno dell’asso-ciazione, ovvero a supportare l’azione della presidenza e della direzione gene-rale. A partire dagli anni 90, il Centro Studi comincia invece a posizionarsianche esternamente come produttore di contenuti specifici sulle tematiche tu-ristiche e su quelle della cultura e dell’ambiente. Nel 1992 infatti viene pub-blicato il primo libro bianco dal titolo Per il turismo in Italia. Indicazione al
Governo. Tra i più significativi, nella lunga serie che accompagnerà gli anni 90e i 2000 troviamo, tra gli altri: I beni archeologici in Italia (1997), Turismo e
occupazione nel Mezzogiorno (1998), Un Paese spaesato (2001), Sviluppo so-
stenibile e competitività del settore turistico (2005).L’attività editoriale del Centro Studi si consolida nel giro di pochi anni, anche perla crescente domanda di approfondimento su un settore cui, fino al quel mo-mento, non era stata riconosciuta una professionalità marcata né aveva nel no-stro Paese un’offerta formativa terziaria dedicata.Per sensibilizzare l’opinione pubblica, le istituzioni e i media sulla rilevanzadel turismo – aspetto oggi dato come acquisito – il Centro Studi realizza nel1998 il primo Annuario del Turismo, importante strumento per conoscere dati,statistiche e trend del settore. Nella sua storia, ha cambiato più volte deno-minazione ampliando l’ambito di analisi e i target di riferimento: dal 2006 di-
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Italiano: ne sono stati posizionati
oltre 700.000, alcuni dei quali
ancora oggi visibili (Foto:
Lorenzo De Simone).



venta Annuario del turismo e della cultura, dal 2011 Turismonitor (in versioneitaliano-inglese) e dal 2015 Rapporto sul turismo.Nel febbraio 1999 esce poi il numero zero de «La Rivista del Turismo». È un tri-mestrale di economia e marketing e per oltre un decennio (fino al 2012) è statoun riferimento degli operatori del settore, dalle imprese agli enti locali, dalleaziende di promozione al mondo della formazione scolastica, universitaria e pro-fessionale, fornendo strumenti di studio, documentazione, analisi sul tema del-l’economia turistica e dei beni culturali e dell’ambiente.Nel 2000, in concomitanza con la riforma universitaria che introduce la classedi laurea in Scienze del turismo, viene pubblicato il primo volume della collana
Touring University Press che proporrà per alcuni anni contenuti per i corsi in tu-rismo che ormai sempre più sono presenti nell’offerta del nostro Paese.Dalla seconda metà degli anni Novanta, accanto alla funzione istituzionale origi-naria, il Centro Studi sviluppa un’attività consulenziale di analisi territoriale e dimarketing, rivolta agli enti pubblici, in particolare Comuni, Province e Regioni, chesi trovano a gestire localmente un settore in forte sviluppo sul quale, dopo il refe-rendum costituzionale del 2001, verrà assegnata la competenza in via esclusivaalle Regioni, evidenziando ancora di più la necessità di una cultura gestionale dif-fusa. È dall’analisi dei trend in atto e dalla volontà di valorizzare il genius loci deitanti territori italiani che nel 1998, grazie all’intuizione del Centro Studi e dell’As-sessorato al Turismo della Regione Liguria che aveva l’esigenza di promuovere un
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3_«La Rivista del Turismo», nata
nel 1999, è stato il trimestrale
dedicato ai temi dell’economia
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Simone).
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entroterra ancora sconosciuto, nasce Bandiere Arancioni con cui il Tci conferisceai piccoli borghi un certificato di eccellenza. Marchio di qualità turistico-ambientalee al contempo strumento di valorizzazione del territorio, il riconoscimento è statopensato assumendo il punto di vista del viaggiatore e della sua esperienza di visita.Il successo dell’iniziativa, uno dei numerosi progetti che seguiva il Centro Studi,ha reso necessario lo sviluppo di un ufficio dedicato interamente al progetto. Aoggi, i borghi Bandiera Arancione sono oltre 260.Nel primi anni 2000, inoltre, a seguito della constatazione delle gravi criticità chemolti territori avevano ancora nell’offrire un’accoglienza di qualità al turista anchedal punto di vista degli strumenti informativi e di orientamento in loco, il CentroStudi rinnova un presidio tematico del Touring delle origini, ideando un modellocontemporaneo di segnaletica turistica culturale e cicloturistica – anche integratocon il digitale – che verrà implementato negli anni in diversi territori (a Milano adesempio il Touring ha seguito tutta la segnaletica culturale in preparazione di Expo2015) e arricchendo l’offerta di servizi a disposizione delle amministrazioni locali.Negli stessi anni, a seguito del referendum costituzionale del 2001, il CentroStudi costituisce un’unità operativa che si occupa di formazione, proponendoun’offerta rivolta in particolare ai professionisti della pubblica amministrazioneimpegnati a quel tempo, tra le altre cose, nella costruzione delle prime destina-
tion management organization.Negli ultimi anni l’attività del Centro Studi si è maggiormente concentrata sull’ana-lisi dei trend, predisponendo una serie di Osservatori che hanno periodicamentemonitorato l’andamento di diversi turismi, potendo contare su una community di-gitale molto importante, costituita da oltre 300mila persone che seguono il Tou-ring: dall’Osservatorio sulle vacanze degli italiani nelle due stagioni principali(estate e Natale), a quello sul turismo scolastico per valutare l’evoluzione di unatipologia di viaggio spesso sottovalutata, fino a quello dedicato al turismo lento eattivo che ha indirizzato le iniziative più importanti della nostra associazione intempi recenti. Un presidio tematico, dunque, che permette di raccogliere un patri-monio informativo in grado di garantire al Touring una conoscenza delle tendenzein atto e di utilizzarle per finalizzare le proprie attività associative: è il caso degliultimi due volumi, contenuti nel bagaglio di viaggio riservato ai soci del 2021 e del2022. Il primo si chiama #Territori. Racconti italiani tra persone e luoghi, il secondo
Appennini e si propongono di far riscoprire, in un'epoca contraddistinta dall'un-
dertourism, l'Italia meno nota e le aree interne lontane dai soliti itinerari.
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